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bEK. Ì>UCÀ ALESSANDRA A PlSÀV 

NOrf tyiandate Swfttìr V^ PrtégmioUl 
Cacafan]gu6 vi venga a tutti quanti \ 
i Quakh buon pefce per quefti di Santi ^ 
^ fai tapi di latte negli orciuoU • 

Sa non altro de^ talli di Vivuoli ^ 
Sappiam ^ %i^ fiate fpaftmati amanti « 
J^ per amor vivete in doglia^ e ^n pianti^ 
E fate veffi come Lufignuoli* 

Ma noi del fifpiirare 9 e del lamentò 
Non ci p^ciam , né ne pigliam diletto : 
Perocché F uno e acqua % e F altro è vènto % 

Poi quando voglìam leggere un Sonetto^ 
Il Petrarca , e V Burcbiel ti ban più di cento , 
Cbe ragionan (femori f e di dtf petto. 

Concludendo in effetto 
Che noi farem la vita alla divifa , 
Se noi fiiamo a Firenze^ cvoiaPifa. 
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ÀttA MAK.CHESAKÀ 
i>i Pescara, 

Quando per la Morte del Marchefe diceva 

volerli far Monaca» 

Dunque fé 7 Cieh invidio/o , ed empio 
Il Sole^ onde fi feaH Secai giocondo^ 
N*6a tolfOj e mejfo quel valore al fondo ^ 
A cui dovea facrarfi fih d'un Tempio; 

Voi , cke di Lui rimafa un ^ivo efempia 
Siete fra noi^ e qua/i un Sol fecondo^ 
Volete in tutto tot la luce al Mondo ^ 
Facendo di voi fiejfa acerbo fcempio ? 

Deh fé punto vi cai de^ danni noftri , 
Donna Gentil^ flringete in mano il freno ^ 
Ch^ avete sì laf ciato a i dolor voftn^ 

Tenete vivo quel lume fereno\ 

Che rt" è rimafo y e fate , che fi mofiri 
Al gunfto Mondo ^ e di tenebre pieno . 
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S*Io diffi mai mal nejjun di Verona f 
Dica 9 cb^ io feci matcj e tri fl amente ^ . 
E ne fon triftOf pentito^ e dolente y > 
Come al- Mondo ne foffe mai perfona. 

Verona h una tetra bella ^ e buona ^ 
E cieco i e fardo è di noi vede , o fente: 
Se da Dio fi perdona a chi fi pente , 
Alma Citta j ti prego or mi perdona • 

Che V martello ^ch* io bo del mia Padrone ^ 
Qual Dio vi tiene a pafcere ilfuo gregge » 

D$ quel Sonetto è fiata la cagione « 

» 

Ma fé con quefto P altro fi corregge y 
Perdonatemi ognun ^ e* ha difcrezione^ 
di pan freno a* cervelli ^ a dà lor legge? 



D E- 









DB s c R I z r.cr w E 



DEL G I Ò V I Ò. 



S 



ih certo Màejitù Ferad9$ìa 



Col tu Gradaffo ^ it quale era dà Cokioj 
Fu da vènti fanciullo in U condotto i 

Poi cMehhón quel Paèfe prefo^À dumo. 
Non era iH Medicina troppo dotto ^ 

Ma piacevàl n^l re fio ^ e galantuomo ì^ \ 
'Tenea le gìtntì in èerta^ feftay ^afoi 
E Ì^Iftoria fcrtveva di Gradaffo i 

f Stavali mnartzi in pie quando mangiava i 

Quale Ae èuffoneria fempre diceva , 
£ fempre qualche cofa ne cavava; 

Gli venia voglia di ciò che vedeva.' 
Laonde or queJtOj or quelF altro a0roHtaV(a: 

D'effer Bafcià gran^ appetito aveva ^ 
"^Avea la bocca larga ^ e tondo il vifo^ 

Solo a vederlo ognun moveva a tifo. 
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S Q N E T T O, 



T^Oìciè da vqi^ Sigf$or^ m* è^ pisr vìeìofo ^^ 
J^ Che dir le vere mie ragion non pojja^ 
Per confumarmi le michlk^ e l^ojja^ 
Con, q^efto nuovoiftrazio ^ e non ufato. 

tine^^/pirfo avri^in corpo ^ ed^lma^ e fiato; 
FincA^ quefla mia lingua averà poffa y 
Griderò Jota in gualche fpeco^ o foffa 
fyt mia snnocenzsa^ e più, FahrMÌ peccafo « 

B forfè , cFm^vetrà^ quello ^ eh* avvenne 
Della Zampogna , di chi wde Mida ^ 
f^ie fonò, poi quelry ci* egli afcofo tenne. 

JfinnocenT^a^ Signor ^ troppo in sè^fida^ 
* Troppo ì> veloce a metter' ale^ e penne y 
£ quanfo pih la cAiudf altri , pih grida . 



GAP- 



' • . . V 



mi m 



e A P. p É L L, A t> I V A 
Di M. Francesco Bermi ^ 

NESSUN it^no ad or perfona viva' {^latff 
Cb'iofappia^mprofa on verfiha maipar- 
Deireccellenzajy e virtìt do^ la Piva . 

Oni" io forte mi fon fiato amtnirafó , 
Vedendo, xh' egli è un nobile firumento , 
E degno ^eger da ciafcun lodato . 

Conopeo de gli ingegni ■^iìt di cento , 
Buoni, e gentili, atti a far quefia cofa. 
Ma ti capo tutti quanti han pten di vento . 

^ fi perdon chi in fcriver una rofa y 
Chi quakh'etba, od un fiume, od m uccello, 
O qualche Selva , oprato, ovallefijnhrofa. 

E così van beccandofi il cervelfo.- '■ ^ 

¥fì ^*^''^ J^icun , tu ancor fofti di.qucHr; 
Io t confejfo, e di quefio noft m'appello. 

Ma dtctam pur , cA'alli /uggefH belli, 
E degnt, doverebbono attaccarfi 
Quet,ciegPi,^egni hanno fvegltàti , efnelli . 

Vogliono in certe baje affaticar fi , 
Che fanno belle mofire al primo afpetto , 
Potfonfuggetti baffi, nudi, efiarfi. 

Che napparenTM, e però con ragione 
Può fcnver d' effa- ogni belP intelletto . 
Veramente non fenza, gran cagione ■ 

^T{°yf '"^■ft'^'* f ha fempre onorata. 
Ed balla avuta in gran riputazione, 
. Tom. II. A Or 
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Or quefta nobil fen%a fin Udata , 
Poiché Ella tutte Peccellenxìe eccelle^ 
Oggi in. rima da me fia celebrMa . 

Tutte le Pive io ho per buone ^ e belle ^ 
E corte , e lunghe , e grandi , e piccoline ;^ 
Benché quefie fon Pive da donzelle . 

Pur quelle^ che fon deboli ^ e mefchine y 
Io non approvo : perché , a dir il vera , 
jNon fi fuonamai ben con le piccine ^ 

Per mio giudizio Pive daddovero 
Sole fi po/fon dir le Mantovane , 
Belle di fhrma j e d^ un a/petto altiero , 

Quando fi fuona almanco empion le mane^ 
E tante ve ne fon per quel paefe^ 
Quanti bulbarifonj quante fin rane^ 

Quefie Pive fi pon a tutte imprefi 

Ufar , a nozze , a fefle , giorno , e notte , 
E fonar a un bifogno tutto un mefe . 

Che falde reftan^ a tutte le botte , 
Onde fen fa gran conto ftella corte 
Da* Preti y e d* altre affai perfine dntte\ 

J^a Piva infimma effer vuol grò ffa , e forte , 
Senza magagna tutta intera^ e nuova y 
Talché a veder , e a fonat conforte , 

Chi la vuol buona la dee tor per prov^y 
Perché la vifta facilmente inganna y 
E 7 pentirfi da fezzo nulla giova . 

Quefli pratichi dicon , eF una fpanna y 
O circa effer dee lunga ^ io mi rimetto 
Perché fletto V opera condanna. 

jl fin 



A fonar qu$Jla Piva io non ammetto 
Così ognun , fenTUt far differenza 
Da un brutto a un bel,da un accorto a un inetto. 

Ma n)o\che fempre ahhian buona apparenza ^ 
S* è pò0biti acciocché Jien piU grati 

I Pfffer , benché anche potria farjen^a • 
/' non V accetto in niodo alcuno i Frati,'' 

Se fonar voglion , fuonin te campane^ 
O qualch^altri Jìrumenti fciagurati - 

A cafa mia non vengon ei per pane^ 
Non che a fonar la Piva^ es^io gF incontro^ 
Sonerò hr , come fi fuona a un cane . 

Manco laudo co fior , che al primo incontro 
4 rìchiefla d^ogni uom pàngcn la mano 
Alla Piva , e gli corron aJP incontro . 

Non per queflo vo* gìà^ che fia villano 

II Piffer^ ma che fi facci or pregale y 
Or fenza preghi fuoni dolce , e umano ; 

Colui dunque , che vuol ben ben fonare , 
Dee la Piva tener netta ^ e forbita ^ 
E con ac^ua , e con vin /peffo lavare , 

Perciocché poi cBelFè tutta marcita ^ 
Piena di muffa ^ e tT un cattivo odore » 
Non la terna tutto V mondo pulita .. 

Neffun fi creda effer buon fonatore 
Di Piva mai ^Y ferrar bene i bufiy 
E mandar motto' ben del fiato fuor e: 

Che quando i bufi ha ben ferrati , e chiufi^ 
J* egli non fa poi far altro che queflo , 
Color ^ che ballan^ tutti alzano i mufi. 
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M/ p/*7r^. ^^/i cA' ^/ fapfta fonar frefto , 
E a;o^//(? ancora , e ^* ey// i^Wì// granfiato ; 
Ma più mi pi ^t eri a y dfcifbffe oncfto. 

Perchh bifogna darlo temperato y 
'Òr prefioy or tardi y or dare y or ritenere ^ 
Ora dal aeftro ^ or dal finiftro latOé 

E con guefii bei modi intertenere . 
QueÙoy quella che balla con fatica ^ 
si cS'abbian ejfi ancor qualche piacere* 

Bifogna ancor aver la lìngua amica , 
E faper darla , è a tempo , e con arte y 
Come il fapete ben fen^aclf io '/ • dica • 

Akim dà della lingua con t ani arte y 
che fubito la Piva alza la iejla i 
SÌ bene il fiato col tempo comparte r^ 

Q^:anto la lingua e più ^veloce ^ e prcjla > 
Taniè meglio faper dimintiire, 
E J^ih s^onoran i balli ^ e la fejìa: 

f^orret ancor ^ che 'l t^iffer^ per fuggire 
La farzietade , e il tedio , foffe vario , 
Che V fuono vario fa pih bel fentlre. 

Se avejfey come à dir, pieno un armario 
Di balli in tejlày un lento ^ e un gagliardo ^ 
Ordinati com^ un bel calendario : 

Ed or , cavalca fu cavai Bajardo , 
Sonaffe , or il Marchefe : che io non curo , 
Purché il ballo fia allegro , e ancor gagliardo . 

Quando egli ha un ballo poi che fiaficuro , 
E foddisf accia alla lingua , e allora 
Voglio che queflo fuoni y e tenga duro . 

A me 



/? m^ ctrto^ io noi nego ^ m^ innamora^ 
Quando un buon fohator ^ ch^ ha buona hna^ 
Suona il dì chiaro^ finche vie?j r Aurora. 

E quando io veggio a far atti di Jchìena 
Giovani^ o donne, e giucar di gambetta 
Sotto il fiion d^una Piva grojfa , è piena • 

Quefi^ è unico 'rimedio^ e la ricetta ' 

Da guarir prefto la malinconia 
D'alcuna troppo fciocca^ giovinetta l 

Sbando non fa quel ^ eh* ella fi vorrìa , ' • 
E tien che alcuna femmina cattiva"."!: 
V abbia fatto mangiar qualche mtilìa . ^ 

Snella ha il conforto aliar di qualche Pìva^^ 
Tu veder ài ^ che snella faj/e morta y 
Subito tornerà gagliarda , e viva ^ 

Però dovrebbe ogni perfona accorta 
Far il fuo sforzò di faper fonare 
Di quefta Piva ^ che tanto conforta. 

Al tempo antico (i trov^ron rare 
Perfine , benché ve ne fojfer tante , 
Che non fapeffer ben la Piva ufare . 

Eu tenuto Temifiocle ignorante 
Per non f aperta fonar nel convito , 
Sendogli per fonar pgfla davante . 

Talch' egli n'ebbe a rimaner fchernito : 
Bencnè fra tutti di tfuella contrada 
E offe tenuto coraggiofo\ e ardito . 

Altri pik accorti s' aperfer la Jlrada 
A grande onor , ben quejla Piva oprando f 
•^ffai più che non feccr con la fpada . 
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Così credo io fi fece grande Orlando , 
E così gli altri , che le Damigelle 
Con la Piva acg^tifi^ron , non col brando . 

Ma che bifogna dir tante novelle? 
Senza la Piva il mondo non è nulla , 
Ed ^ qual faria il cielfen%a le ftelle é 

Ciafcun fer lei fta in fejfa^ e fi trafiulla 
Femmina , mafchio , grande , e Piccolino , 
Ijtfin a ^uel che è tolto dalla culla é 

Ella fu cara al Greco , ed al Latino 

Anticamente^ e l^ un la volfe in guerVa^ 
V altro in la pace al buon cufto divino • 

Al noftro tempo ^ fé 7 mio dir non e^ra^ 
Ciafcun la vuol in tutti quanti i luocbi , 
In tutti i tempii e per mar^ e per terra* 

Ella onora i conviti ^ i balli y é^ giuochi ^ 
Senza ella non fi fan giammai Dottori , 
O veramente fé ne fanno pochi é ^ 

Voi^ eh'' avete a venir a quefti onori i 

De' guai non molto il tempo fi prolunga^ 
E forfè ne vedrem tojio $ romoris 

Dio faccia pur^ che quel dì tofto giunga % 
Nel qual con bella comitiva drieto 
Vi veggi a ir cofffolato in vefte lunga 4 

Ricordatevi allor , ch^ andrete lieto , 
Clf una Piva vi vada fempre innanzi » 
E s^ innanzi non può v^ entri di drieto: 

Acciò vi tenga 7 fiudio per galante . ■ 
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Alla sua Iutnamòrata. 



,Ua n]>| io ti /guardo ben dal capo a pici » . 
E c6'$0 contemplo la cima , e l pedone ^ 
Mi par aver' acconcio i fitni mig}^ 

Alle guagnel^ tu fei fin bel ^ónnon^y/^ 
Da non trovar nella ttfa beltà fondai 
T alito capace fei con le perfone^. 

Credei che chi cercajfe tutto 'l mondo ^^ 
Non troveria la pih grande fcìiattonaé 
Sempre fei la maggior del ballo tondo 4 

tò vedo chiar^ che tu farejii buona 
Ad ogni gran rifugio y e ndf tirale ^ 
Sol con l'ajuto della tua perfona. 

Se tu foffi la mi^ moglie carnale i 
lioi faremmo sì fatti figliuotoni , 
Da compenfarne Bacco ^ e Carnovale é 

i^ando io ti veggio in fen que* dui fiafconi , 
O mi vien una fète tanto grande i 
Che pa*clf abbia mangiato faìficcionii 

Poi quandi io penfo alF altre tue vivande i 
Mi fi rifueglia in modo f appetito:, 
Che quafi mi fi Jtrappan le mutande é 

Accettami ti prego per marito y 
Che ti trarrai con nifi^tutte le voglie y 
Periiocck\ io fono in cifa ben fornito. 
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Io non ave a il capo a pigliar moglie y 
Ma quand'io veggio le piglio incarnato^ 
Sono come un Jlallon quando fi Jfcioglie^ 

Chi vede la fua dama in fur uh prato ^ 
E balla , e [alta , come un F aladino ; 
Così fo io or ci' io ti fon allato . 

Io ballo , io cantto , io fono - il ci tarino : 
E dico airtmprovifo tai foneìti , 
Che non gli /coprirebbe un cittadino. 

Se vuoi che ^l-mio^ amor in te rimetti j 
Eccomi in punto apparecchiato , e prtftoy 
Pur che di buona voglia tu Faccetti. 

E fé ancor non ti bajlajfe quefto , 
Che tu voglia di me meglio informarti ^ 
Informatene^ che gli è beh oneflo. 

In me ritroverai di buone parti: 
Ma là mì^lior^ia non te lajvo^direy 
S' io la dt cèffi , farei vergognarti . 

Or fé tu vuoi agli effetti venire y 

Stringiamo infieme le parole , e' fatti , 
E 4a uom difcreto chiamami a dormire. 

E fé poi il mio effer piaceratti , 
Ci aGCorderemo a far le co fé chiare: 
Che fenv^atefiimon non vagliòn gli* atti. 

Io fo ch^appYeffo m^ avrei a durare , 
E che tu vuoi un marito galante: 
Adunque piglia me , non mi lafciare . 

Io ti fui fempre fvif cerato amanti : 
Di me ìt/li a H)ider fol una prova y 
Da quella in fuor P hai vifit tutte quante. 

Sap' 
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Sappi che di miei par no?i fé ne trova , 
Perch^ io lavoro jpeffò , e volentieri 
Fo quefto , e quello , ch^ alla moglie giova • 

Meco dar ti potrai mille' piaceri , 
Di Marcon ci Jiaremo in fanta pace , 
Dormirem tutti due fenza penfieri: 

Perocché H dolcp a tutti fempr& piace ^ . 
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IMI, Il __ I 

CAPITOLO SECONDO 

\ 

ALLA ÌDèTTA. 

Ty fii dìfpofla pur cìf io muoja affatto i 
Prima che t» mi voglia foccorrirc ^ 
E farmi andar ÌH fréga tord un gatto i 

Ma fé per tuo amor debèo Hiorire i 
Io i entrerò col mio fpirito adoffò , 
£ sfamerommi innanzi al mia ufcira 

E non ti varrà dir , non vò , non pojfo , 
Cacciato ùJ^io t* avrò il miojpirto drettto^ 
Non i avvedrai cheH corpo farà groffo é 

4^/ tuo difpetto anche farò contènto y 
E mi ftarb nel tuo ventre a /guazzare i 
Come fé fojfi proprio F argomento . 

Se^ Preti mi vorranno dif cacciar e ^ 
Non curerò minacce^ né fcongiuri^ 
Ti fo diry avranno àgio di gracchiare. 

Quando avran vi (io , eh* io non trie ne curi ^ 
Crederanno , che fia qualche malia y 
Prefa a mangiar gli f caffi troppo duri. 

E chi dirà che venga da pazzia.* 

Cosi alla fin non mi daranno impacciò ^ 
E caverommi la mia fantafta*, 

Ma s^ io piglio c(f denti quel coraccioi 
to gli darò de^ morfi come cane , 
£ infegnarogli ad effer si crudaccio . 

. Tei 



Tel dico v^j mi amwéfzxcr^ 4on^e^ 

Per venir, ^reft(^\con tmSÀRr^ir^^x : 
Ed entrerottl dqyei $'qfc^ $,l:J^: - 
Sì che vedfQrffiM ti péqi.pcntìxi ^ 
Io t$ do Unm/al pcx tuf^.W^ > 

^ofi cjfeji^^^^^ cruda, € fyra^ 

Perche $ io ci mettejfipoi le mantf 
Ti farsa far qualche Jfrania maser a • 

1F arotti far certi vifacct ftrani , 
Che fpecchìandoti avrai maggior paura ^ 
Che non ebbe Atteon in mezzo a' cani é 

Se tu provaffi ben la mia natura , 
Tu tener efti via di contentarmi^ 
E non far efti contro me sì dura . 

Infine fon difpofto S ammazzarmi; 
Perchè ti voglio tn corpo un trattcf entrare , 
Ch^ altro modo non è da vendicarmi è 

S^ io V* entro , i' ti vò tanto tribolare , 
Io ufcirò poi per cafa la notte ; 
E ciò che troverà ti va fpezzare é 

Quand^io iavrh tutte le vefti rotte ^ 
Io ti farò ancor maggior difpetto^ 
E caverotti il zipol dalla botte é 

È leverotti il panno di fui letto , » 
E ti farò moftrar guelP infernacciù , 
Ov^ entra y ed efce l Diavol maladetto,4 

Darotti tanto affanno , e tant^ impaccio , 
Che non farai mai pik per aver bene , 
S^io non mi f doglio di gueflo legaccio. 

Sì 
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Sì che fitf vuoi ufcir d'affanni y e perip , ' 
E fé n»n vuoi diventar ffwiiata , 
*jfccor darti con meco ti xòhviene. 

Ma io ti veggio ftar tant*tfiinata\ . 
E non aver pietà de* mi^i gran gaa'L 
C6' è forza fitrti andar co' panni alzata., 

E di farti mofirar quel eh. tu hai,. 
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C A GCIA DI AMORE 

PlAÒEVOLB , 

AiLc NoBiUjE Gentil Donne. 

X TQi j/Tz/wa j 9 belle. Donne , Cacciatori , 
i\ Mìmjlrì y e fervi alP amorofa Dea > 
Nutriti con le Ninfe^ e con gli amori 

Nellafelva^ cbe^n Pà^o haCitereay 
^ voi condotti per diverfi errori 

Ùalla piaggia odorifera' Sabea y 
Venuti con gl'ipgfgni^ e reti noftre^ 

Per cacciar Jole nelle felve vofire. 

Sappiam cbeH terren voflro è pten di^càccia y 

eh' inetti y e pochi Cacciatori' avete.* 
E perchè raro dentro vi fi caccia t . • 

Offefe fpeffo dalle fere fete . 
Pero quando con noi cacciar vi piaccia ,^ 

V alta perfezion nofird vedrete » 
Oltre che vi jfìa 4;erjo il cacciar grato , 

In breve vel farem netto y e purgato • 

lì cacciar Donne , è la pih bella cofa y 
che fi faccia net monda y e lappili cara , 

La pik foave y e /^ ptv^ dilettofa > 

La piìi dolce y più onefi^^ eia piì^,rara • 

La Caccia è Parte tée^ f egréti afcofi^ 
"Che con maggior dìfficuftà s^ impara ^ 

^ ^ Ed 



Ed è fot opra d'alti ingegni eleni : 
Molti fon cacciatora pochi perfetti . 

Bifogna un fodo ingegno naturale » , , . 

Ptr trovar prima àetlà càccia iìùòchiy 
Ed effer ben neir arte univerfale , . . 

Trovar cacciando mille belli giuochi. 
Che cacciar conie caccia il generale , 

Prù'òatò abbiam , ch^n ie diletti ha pochi . 
Conviei^j Dònne , alla caccia 'ufar gran cura , 

Servar órdini y tempii arte^ e mifura. 

Come 1 4 'caccia a chi fa ben Cacciare , 

E' di tutti i diletti il meglio ^l fiore y 
Così difficultade, è nel trovare 

Un ben accomèdaio cacciatore^ 
Ed aver can che poffa al corfo fia$te , 

NervofOy Jvelto^ e d ammofo core; 
E faper poi^ x^uando la fera è prefa 

Torta viva dal can jenza altra offefà , 

Son nttta caccia milk bei fegreti , 

Che quefti voftri cacciator non fanno i 
Va grand* ingAf^no nel piantar le retiy 

Saper fé meglio ad alto o bajfo ftànna; 
Sceglier a un mirar foto i confueli 

Luoghi ; ^ove le fere ad ufcir vanno / 
Star col cant alla po/ta^ e faper quando^ 

Spìgher fi dèy quana arrefiar cacciando . ' 

IVb» 
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Non fon tutti i terreni accomodati , 

N} cìafcun campo ha dilèttevol capcia . 
^olti vaghi paefi abbiam trovati \^ 

Dove ferf^a diletto àlct^n fi caccia: 
Quefli Itèoghi , che fon fempte bagnati , 

Fan delle fere a i can perder la traccia , 
Salvati cine vi fi piglian rare ; 

Né fen%fi vfatti vi fi pni^ cacciar? • 

Quelt" ugualmente è in general perfètto ^ 

Ch^è duro , e fodoy e che non e fajfofo , 
Caccia travi^rin d* un fingolar dilettò , ^ 

E d" alto frutto in ogni bofco ómbrofo^ 
Folto non già , non già chiufo » nh firetto v. 

Dafterpi , e tronchi , chefia agli occhi afcofo : 
J^ur fempre è meglio , e di piU preda certa t 

Quando fi Cifccia ajla camfa^né aperta ^ . 

Quefte Cottine , cht cèpeYte apptm 

So» di tenera erbetta y intime fono ; 
Ma voglion can d? una perfetta fchiena , 

Che non è per cacciarvi ogni can buòno , 
Perdonvi ti pùltron tofiei la lena ^ 

Né puh di corno inanimargli il fuono ^ 
La f alita gli fianca^ e in irev ora^ 

Fuggon le fere della ciiccia fora • 

Non awien queft(^ ^' noftri can cacciattdo ^ 
Perchè e acciailo accomodatàtnehte :^* 

/ 5 f^p- 
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£ fappiam come rijiorargli , e quando 
Non /ipguiffcro il cor/o arditamenìe , 

S^ alcun ne va fuor della pefla errando , 
Facciam , ch^ una fol voce , o un grido fente , 

Col quat ritorna y che gli abbiamo iftrutti j 
Che fanno i termin della caccia tutti a 

Adopriam anco per diletto Parco , 

E mettiam dritti nella rima gli occhia 

Cogliam le fer^ a i*afpettato varco , 

Né tiriam colpo maij e bendar no f cocchi . 

iData la botta i in un momento è carco , 
^ E così Jia fi neh' ad un' altra tocchi ; 

Ne quella fugge più i^h'una fol volta 
Dalla faetta nojlr^^ in caccia colta . 

« 

Vajlute volpi , che fcbernendo vanno 

De' nojiri cacciator l'arte^ e gF ingegni y 
£ indi a voi /avente ingiuria fàtfno 

Con le rapine » e furti lor mategm ^ 
Sì nove aftuzie ritrovar non fanno , 

Che non Jien vinte dalli nojlri ingegni ; 
E che non jaccian nelle^ noftre reti 

Fé di queJV immortali alti fegreti . 

Secondochè troviamo il terren grato , 

Facciam fempre la Caccia e lunga , e breve - 

^bbÌ4my Madonne y veltro accomodato ^ 
Che né per Sol fi fianca p né per neve . 

Scorre 
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Scorre^ e paffa^ or da quefto^ or daqutllato^ 
Efempre è net cacciar pih pronto , e leve^ 

Non è tana sì flretta , o sì ripofla , 

Che non v^ entri cacciando egli afùapoftai 

Qual piaQèr , Donnt , vi credetp voi i 

Che fia cacciando una fugace belva , 
Poi d^ averla cacciata un pe%xpj e poi^ 

Che Hfan P ha fpinta neir efirema Selva i 
Vederla fianca dar del petto in noi , 

^llor che V can gagliardo piti s' infelva i 
È da pili morfi punta appiè d' un colle ^ 
Renderfi alfin tutt' affannata^ e molle? 

Dateti i campì ^ óve cacciar pojjiamo , 

Che della Caccia vi faremo parte ,, 
Anzi , Donne , per noi nuHa vogliamo , 

Se non folo il piacer che fi comparte ^ 
Con tutto che nelPopra il più mettiamo , . 

V ingegno , i dardi , i can , le reti , e Varte^ 
E che Ra nofira la fatica in tutto , 

Vo lira farà la preda ^ e vofiro il frutta a 
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"CAPItOLO DEL UOLZK 

* D E* F I e H 1 . 

DI hdarc il Mellone avea fefifafo , 
Quando Febo forrife ^ e non fia vero , 
Che l Fico\ diffe^ refti abbandonato . 

Fero fé di fyguìr br$mi il femiero , 
Che 7 B^rnÌ4 corfe col cantar fuo pria , 
Dri%%ar quivi lo^ngegm or fia mefliero , 

Io farò teco , e i aprirò la via , 

Per la qual venghi a sì loddfH imprefa , 
Senza pur mef colarvi una bygia. 

Io che la penna in mano (tvea già prefa , 
Per me\ diffiy non refti, che la mente 
Tutta mi fent^ ^ datvi d^m ^ecefa • 

Nh fia , che con tal Duca io mi fgomnte . 
Dettami pur tu^ che i f egreti vedi , 
E queflo rivo^ e quefh^ ed ogni gente. 

Cpn le man sferxerommi ^ e con li piedi ^ 
Di porvi dentro putto il ffafurate;^ 
E farh forfè più che tH non credi • 

Perchè non ho di queUo ^ri pez%$ tale , 
Che far baftajfe ad ogni Fica onore , 
^ me pregio divino^ ed immortale ? 

Pur dico fcorto ornai dal tuo fàvdire \ 
Che d^ a fai vince il Fico ogn^ altra fronde : 
Perdonimi il tuo Lauro ^ o mio Signore. 

Cinto di Fichi il crin gii fulle fponde 
Del Gange trionfò pur tuo FrateUà , 
Tu 7 fai ; al cui veder nulla s" afconde . 

. •^Itrù 
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jiltro fregio fu queflo^ e vìe piìt bello 
Di quel, che H Doge di yiuegia adorna, 
Atlorcii al Bttcentoro apre il portello . 

Tuffi Urogioffi fur, che fra le corna 
Del Vinci f or degP Indi fiammeggi aro , 
A guifa di Pirapi in vijla adorna. 

Non fo come quefi^ufo poi hfciaro 
Queit che venner di dietro ^ ed in lor vece 
Il Lauro affai piìt che le Fiche amaro, 

A me B4CC0 nel ver pur JodisfeceJ 

. E fé l'amata figlia di Peneo 
l» l,a$trQ Giove trasformar giÀ fece : 

Porfirio, Efialte^ #V bu»n Sieeo 
TrasfornA in Fichi , # tutti gii ^Itri inftem^ 
Orgogiiofi frat^ di Briareo , 

B fai vi poft di dolcezza fernet 
Che fard fempre il gaudio et ogni menfa ." 
Per (ompenfare ilduolr onde ancor freme. 

E ficcarne all' Altare altri l'incenja , - 
Coti un femp9 vi volfe ancora il Fico 

^/f, *jJr'*^ *^^f^ littoria immenfa . 

Chel fulgor non h tocchi ^ non vi' dico: 
P^i^hà mi pen/oy che lo fappia ognuno, 
Che voglia pure un poco ejfergli amico. 

Ma quanto qui di lor ferivo , ed aduno , 
E nulla aparagoH ài quelfuo latte ^ 
Che non fari di lodar mai digiuna^ 

Non fon leFièhe come molti matte t 
Che fòndan fopra i fiorJe lor fperanva: 
Che pojfano in- ttn pulito effer dti fatte. 
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E perchyi pregio lor fempre s^avanze^ 
Crefcon col latte , che 7 pedal comparte , 
Senza mandarfi altri trombetti innanze • 

Quefto bafta a moftrare in ogni parte 
La vera fua legittima natura , 
Senza virth di Privi leg/j a carte • 

Quinci gli Antichi ebber mirabil cura 
D^ intagliare i Priapi fot nel legno 
Del Fico^ e fecer lor gìufta mi/ura. 

Ogni alno a tafìt^ onore era men degno 
Per le ragion , che ^nfino a qui v^ ho detto y 
E che dirvi di nuovo ancor rr! ingegno • 

Con e fé h di Natura y e dà ricetto 

Ad ogni frutto , e chi nel Fico innefla 
Non perde tempo , e vedefi V effetto . 

Quefia pianta a r accorre è fempre prefia^ 

• É perch^ è di materia un pò fungofa , 
Cit che vi poni^ preflamente arrefia. 

Av/7nza di dolcezza ogn^ altra cofa^ 
Zucchero ^ Marzapane Confetti <^ e Mele: 
£ utile è più affair che non pompofa. 

Non trovo con ragion chi fi querele 
Di lei , fé non qualcun c\ba torto il gufìo 
Dietro a lePefche^ over dietro a le Mele. 

Non è co/lui di ciò Giudice giufto , 
Perfhè V affezion troppo lo ^nganna , 
E calzar troppo fi diletta angufto • 

Qualche Ficaccia forfè Suna /panna y 
•allorché dalla pioggia è /gangherata ^ 
V avrà fvogliato i omTei tanto s^ affanna. 

\A tut- 
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A tutte una mifura non è data^ 
Ma coinè de^Baccegli ancora avviene y 
QuaV è molta , e qual poca alcuna fiata . 

Per una^ che ti /piaccia^ non fi a bene 
Biafimar V altre così tutte ajfatto: 
Quely cìf a te noce ^ ad altri Ji conviene. 

Chi danna l^ abbondanza a me par matto: 
Il buono al mio parer fu fempre poco ; 
Poteffi io faziarmi pure un tratto. 

Non pQjfo far , Trifon , eh' in quefio loco 
Non ti feriva di cìoy che pur Faltrieri 
Sulle fcale m'avvenne dì. San Roco. 

Una femmina v^era^ che panieri 
Vende a di Fiche tutte elette y e bone ^^ 
Ond' io là (orfi pien S altri penjìeri • 

Jl vedervi dintorno affai perfone 
Fece , che ratto quivi mi traefje , 
Per mirar y che di ciò foffe cagione. 

Vifto eh' anch^ io v' avea qualche intere ffe , 
Ne fcelji di mia man , ficcome io foglio 
Parecchie y e ^ una flampa tutte impreffe . 

E pjerchè fpejfo pur la baja voglio , 
Donna ( difi' io ) che mi parete efperta , 
E s'io difcerno ben 9 vota d'orgoglio. 

Vorrei faper^ che'cofa hs che piU meria. 
D' ogni altra il vanto di dolcezza avere ; 
E che mi defle una fentenza certa . 

Ella , che meco forfè d' un parere 
Sarebbe fiata , tofio fu interrotta 
J)^ un Capocchio^ a cui par molto fapere : 

B 3 Lo 
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Lo qual , fenza ejfer cAiffió ^ difse dlhtta , 
mi mflhj nella Bibia trwo firmo ^ 
SVn quella^ rifffos^io^ ti' è Mita buffa. 
M* aveva co/iui già fofno fritfitfo 
Con qnefla Jua rifpofta malaòeffé^ 
eh* io penfai farli vento Sun mandrhfc^ 
Ma poi vtggendOi ciberà una Cinìeffa 
In parole^ ed in affi un gran pedante^ 
Di pigliar men guardai alfra vendeffa . 
Qual Triftan^ qualGradaffo^ od altro erranti 
Fu mai sì pronto con la fpada in mano 
^ f^^ S^^^ prove alla Jua donna innante » 
Cow* io in quel punto a dir di quello infano , 
Che fi pensb vituperar le Ftche , 
E fot f Idolo mio de/petto , e vano ! 
Sempre a* pedanti furon poco amiche^ 
Che vanno in xoccol per fafciutto fpeffo : 
E V fruffo per don dellef lor fatiche* 
F, fi da Saltinone il mei fu meffo 
InnanTsi al Fico , non fi dee per queftù 
Aver cib per decreto così efireffo^ 
Ma bifogna vedere in fonte il Tefio^ 
E ritrovare il ver fiko a un puntino , 
£ non dar la fintenaa tosi prefto . 
Che sì^ che qucfto noi diri il divino 
Ornerò^ che cantò di Ttoja Farmi 
Con chiara voce piìc cU Orfeo ^ o Lino ? 
Il Fico dolce chiama né'fuoi carmi j 
Il mei non mai , ma frefcù , e verde fen^e ;^ 
E faper la cagion di eie ancor panm . 

Il mei 
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Il mei par che mangialo ali fui difiemfre i 
E » collera fi vólfi ; a <ui f amar^ 
Danno co fior , che fan t tétte le ié^fre . 

Quefto fegre$o così degno , e^ tarò 
Mafirà Sinhn ftudìàndo il Porcograffi , 
Scoperfe a Bruno , che gli fu sì caro • 

Òr fa tu r argomento , BaUUaJffo , 
E dii fé 'l meiè in collera fi volta , 

^ Segnò ey che d^àmàtexza non è caffo;, 

Ma ora è di furiar tenfpè a raccolta j 
E làfciàre il pedante in fua malora 
In ^uèfia opinion sì vana^ e ftoha : 

Che ^l nuovo giorno recherà F Aurora y 
Ànxich^ al mezzo delle lodi arrivi 
^ Di toi^^ che tanto la mia penna onorai 

Infelici color ^ che ne fon privi ; 

Perocché dove Fica non fi trova y 
. Non vi poffon durar gli uòmini "uìvii 

V fedir vi parrà forfè co fa nova 
Una fua certa qualità flupenda ^ 
Ma pure è vetà^ è vedefi per pronità 

Quando la carne è dura sì^ eh renda 
Fàfiidio altrui , acciocché intenerifca , 

^ FaàCy eh* al Fico toflo altri tappetidai 

Pero fe'l tuo Padron ( nota Licifca) 
Mena talor quàlcànó^ alf impròvifo 

^ ^ cenar feco ^ fa che tu aweriifcay 

Uri pollò ^ che fià allora aUorà kccifo^ 
Perchè infroìUfca , correr ti hifàgmi 
Aie airbor^ che ne tolte il faradifo , 
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Non so , yi? faìfo gli avverò vergogna 
of rimembravi il noflro antico lutto ; 
E fu pur verpy eH gran Scrittor non fogna ^ 

Ben credo , eie da gualfivogUa frutto 
Miglio guardato fi farebbe Adamo , 
Allorché dal LUavol fu fedutto . 

Sono li Fichi ^ a dire il 'vero^ un amo^ 
Ter torci il naturai txoppp gagliardo ; 
Saltò il Mondo , f A' un tempo ne fu gramo • 

Tero quando per dritto il tutto guardo^ 
Del Fico Satana ffo fi fé feudo ^ 
Sotto' l guai fi difende ogni codardo^ 

fevciocchyi colpo ^ quanto vuoi^fia crudo y 
Il Fico lo ritiene in ogni verfo , 
iV^ molto, importa , fé ti trovi tgnUdo , 

// Regno per un Fico fu difperfo 
Di Cartagine altCK^ , che tant* anni 
Il Capo fé tremar dell' Univerfo . 

Troppo faccenda avrei , e troppi affanni , 
A fiarrar ciò , ch^ io n ho tn^vafo alirovg , 

Neffun di quel , chi i^ pajfo , mi condanni • 
CF io faprei dirvi mille cofe nuove , 
Ma perchè penfa^ che fia detto affati 
Sarà, ben^ che^l parlar modo ritrovo ^ 
lo non credetti quando dentro ^entrai , 
Che doveffe r iftoria effer ù lunga ^ 
Ondg fe'nza bifcotto- m' imbarcai . 
Chi pi li. ne v^ol^^^rifon^ pih ve n aggiunga :^ 
Io l^do affiji 5 che nafco^ fenza fpine > 
Sì ch'altri per tpcfarh nw fi punga . 

Un 
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Un al fra goderà le Damafchine ^ 

Perchè non fono da gli uccegli offefe y 
Chi le Spartane^ e chi le Ttburtine. 

A n?e piaccien le noftre del paefe^ 
Che danno a^ Beccafichi da beccare ^ 
Perchè rendati poi conto delle fpefe. 

^efto b^a a chi vuol lor fama dare ; 
Ancore h^ al tempo antico già gli Atleti 
Vf afferò co^ Fichi d" ingraffare . 

Perh in Provenza in quei paejì lieti 

Il giurar per ma Figa » è un Sagr amento , 
Ch^ ufan le donne , ond" ogni buon i" acqueti . 

Ma perchè gir pih avanti mi fgomento , 
Dico > chejen%a lor Rofe , e Viole , 
j;' in guejta vita no/Ira ogni contento: 

% fognifi f Amhrofia pur chi vuole • 
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CAPITOLO DI NONCOVELLE 
Di M. Francesco Coppetta. 

DI lodar Noncovelle ho nel penjieré , 
Ma nientt m ìHfrafca y è nii hfihga ^ 
E fon cùtfi di tomot già Nulla , e Zero • 

Ma quelli ^i dam pet , Uria firinga ; 
Io vi di Noncoyel fare Un guazzetto ^ 
E fon Contènto , c6è ciafcun t)' intatta * 

Quefto fia cibò à racconciar perfetto 
Certi nòjirì fvogliati Jiomacuzzi ; 
E voifiomparé i à qutjià inenfa ajpetto 

Forza farà, che l^ appetito aguzzi 

Chi di queftò fi pafce una fenimana , 
Né dirà^ che la Starna ^ eUFagianpuzzé 

Ma per non fare alla Napoletana^ 
Lavatevi le rriàhi ^ e giù fé de té i 
E non vi pàjd la vivanda flrana . 

Jbifpojlo un tratto fon trarvi fa fetè^ 
E non vòch^ altri in cori efia m* ava fzi 
Di Noncovléth y^ e Nònào^eUi* avrete • 

Qùefto non è foggetto da floniami « . 
Ma dà cervelli aflratti , e da perfine^ 
Che fempre tengon rAftroidhio innanzi - 

Ma s\io credeffi fpo^liarmi iti giubbone , 
Mi fori difpojtó di mofirarvi in rirm^ 
È td fUd jiirpe ^ e la Jua condizione^ 

Queftò é fratel della materia prima , 
Che voi fapetà^ quanto c$ è nafcofaj 
B quanto da'Fiìofqfi fi fiima. 
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La fua virtute è ben miracoh/d ; 

N^i abbiam primamente nei Vangelo ^ 
Che Dio di Noncovei fice ègni cefù . 
Dico di Noncovei fu fatfo il Ciehj 

pi Noncovei fu fatto il Sole , il Mondo i 
Di Noncovei fu fatto inftn* a un pelo . 
Nbn ha torpOt ne fcbiena^ cima^ ù fondo ^ 
E perchè gli è pih che 7 Diuit antico , 
Ognun i)a in nobiltade a lui fecondo « 
Né peri fene gonfia ^ an$ii é nemicè 
Ùifuperbii e di ticchi^ e*l vedrai gire 
Sempre con qualche povero • t mendico « 
Quand' un non fa quel che fi fate , o dire ^ 
Cofiui gli fiede intorno ^ e h trattiene , 
eie par oxiù ^ ripofo i e fonno ffire . 
S" un ti dice che fai ? femptè ti viene 
In bocca Noncovelle y e i contadini 
N^ hdH le boccèe ^ e le paneie oggidì piene • 
S' avejji in cafa ben mille fioHni ^ 

Sbando tu porti Nineviietle addòjfq y 
Non ti bifogna temer à^ affanni • 
Mi rincrèfcei Compar^ tiràggi non foffo 
Porvi in man Noncovelle intero ^ ^£^^^> 
Cornea dir, darvi la carne fen^ ojfo . 
' me/irar ben àuefto fuggetto fcuro , 
Bifognefebbe f Accademia nofira^ 
Con quante Scote fono infopramuro, 
il giuoco fpeffo ^ e la taverna il moftra ; 
Ma fé volete andar per vie piU corte ^ 
Donate é me tutta la roba vojira. 

Si 
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Si vede /cristo ancor fopra le porte 

^ un bel Palazzo , e ne* taglieri impreffò 
VVho veduto j quando flava in Corte. 

O fortunato un mtQ compagno adejfo ^ 

Poich^ ci gli ha dato nel fuo capo albergo , 
£ vi torna alloggiare fpeffo Jpejfo . 

Gran cof&.^ e alte in picciol foglio io vergo y 
Tacer quejio fegreto ahnen dove a ^ 

noi dire ad altrui , fé non in gergo , 
Già Noncovelle un ricco Stato avea^ 

E cupido a regnar quel gran Romano > 

Ce/are o Noncovelle effer volea • 
£ chi fa eh* ci non foffe Capitano y 

E tra lor non nafcejje invidia y e gara? 

Hjlon dijff già quelle parole in vano^ 
Noncovelle è uno feudo i che ripara 

1 colpi deir invidia , e ci difende 
Dalla forttina , e dalP invidia avara « 

Ci alleggerifce ancor milh faccende 
Trafficar % tener, conti , e far mercati , 
E quelfaflidio yC* ha^ chi compra > e vende , 

Noucovel ci afficura in tutti i lati 

Da* fuochi t e da* balzelli y e da* Dazieri y 
E da Proccurafori y e c^ avvocati ^ 

Dir non vi poffo così di leggieri 

Quel , che di Noncovel dir vi dovrei / 
Ma quel poco , eh* io foy fo volentieri • 

Io lejft già fu certi libri miei , 

E ho intefo anche da perfone dotte y 
Che fol queft^ è f Ambrofia degli Dei ; 

E quei 
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E quei , f^^ flf/j(/o» ) eie fon le ricoffe , 
E' ;i(?» ^ dubbio^ eie pigliavo errore j 
E che parlar^ come perjonè ghiofte. 

ton quefte Noncovelle il cacciatore 
Fa Jiar ferma la lepre nel covile , 
Benché inforno ne fia haje , e romore . 

Noncovelle è sì vagOj e si gentile^ 

Che fi fuol darefpeffo ahrui per mancia , 
Ed è foggia ducale , e /ignorile . 

Ecco un popolo in arme^ e grida ^ e lancia 
{Pien di furor) e fpiedi^ e partigiane; 
Triflo è colui j cb^allor ivi ha la pancia^ 

Non vai far bandii o racchetar campane^ 
Ma come è giunto Noncovelle in Piazza « 
Ognun al fuo gridar cheto rimane . 

Io vi vò dir una mia voglia pazza , 

Torrei prima di Jiar con lui per cuoco ^ 
Che con un Cardinal portar la mazza . 

Ma guanto più con Noncovel mi giuoco^ 
Tanto pik quel fi f cerna y e fi f compone ^ 
£ difpar come neve a poco y a poco . 

Onde la Mufa il calamaio ripone y 
E mi dice , le tue fon bagattelle , 
E parr^ , che tu voglia alle perfone 

Qifalebe co fa mofirar di Nonfovelle. 
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CAPITOLO DEL MEDESIMO. 

ALl' andare , alla voce , al va ho , a ipfinnì » 
Ed in ogni n)ofit' atto] avete cera 
Vie fiÌ4 di NicfoU , de di Giovanni ; 

voi paté fantafma , o . cofa vera , 

,\ Come vi v^^gio^ mi s^ arriccia il felo^ 
Né incontr4r fola io vi vorrei la fera • 

Non mi fariéf di/creder tutto il Cielo , 
CJkeNiccofà non fofie , e avete il tortot 
Farvi col nome di Gioruanni veh: 

Niccolò morfe ^ a morir poco accortot i 
Ma bifogna di dir^ vedendo voiy 
O gli è rifu/citato , o non è morto . 

Guardato io v ko non una volta ^ o duoij 

Ma pik di venti j or lafeiam^ir le cianca % 
O^ vai Niccoli liete ^ o ciechi noi. ^ 

Veggio in voi fuelìa fronte y e quelle guance\ 
La koecitx ti nafoy e gli ^cehf di Zafro% 
E^uoi detti y fj^oifekemiy e lefue ciance ^ 

Tanto più ìiete lui^ quanto vi mhroy 
E per fa rimemkrane^a , io vel confeffo ^ 
Ih gittato per voi pih étun fofpifo: 

•/fnzi per luij eie /lete voi quel dejp^j 
Deh non ci date più per Dio la baja^ 
Fateci il vero nome voftro efprejfo . 

Non dite % ch^ io vaneggi , o che mi paja .• 
Che di quefto parer fon pik di Jei , 
lo non vò mo parlari a centina} a ^ 

Ma 
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Ma per non creder tanfo a gli occbi miei ^ 
Ho voglia grande £ abbracciarvi un tratto , 
E toccarvi con man dal capo apiei . 

Sol per veder , come voi fiete fatto , 

Se voi fiete di carne , o pur majjiccio ; 
Cif io per me refio di tal cofa matto . 

Detto ho . ch^ a mirar voi tutto w* arriccio , 
Ma s^ io crede ffi fpiritarmi un giorno , 
Io mi voglio cavar quefió capriccio. 

M' avventerò come air ultvo ii florno , 
Non già per farvi ingiuria.oltraggio^o danni^ 
Ma per chiarirmi folo , e ufcir di fcorno , 

Se voi Niccolb fiete ^ o pur Giovanni^ 

GAP, DEL ^OP FETTA 

A M. BcH NARDO Giusto, 

IO cVuna volta lodai Noncovelle^ 
DéggÌQ ben lodar voi , che fiete il tutto 
Circa i coftumi^ e le virtk pih belle; 
Ma mn prometto di toccar per tutto 
I tapi del voflro organo 1, perclfio 
Non mi voglio imbarcar fenza profciutto ^ 
Baftami fol di foddi%fare al mio , 

Differì padre Ariofio^ io non fo donde ^ 
Cho d'onorarvi e di lodar difio^ 
Voi non fiete un beli* arbor fenz>a fronde ^ 
Ma tutto pien di frutti , e pien di fiori 
E* quel cì> appare^ h bel quel che ^ afconde . 

Chi 
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CAi vi rifcontra i forza che v onori ^ 
E come fofte buona roba , è forza > 
Che chi parla dì voi y fé n innamori é 

Non fon parole , projpettive , e fcorza , 
Le corfefie^ ch^ufate^ e^l donar vofiro 
Altrui non piega , ma comanda , e sforza è 

Foi fiele proprio nelle Corti un mofiro , 
£7 rovefcìo^ e r antifrafi di tanti 
Vituperio , e difnor del fecol noflro . 

1 fervigj , che fate , fo?i cotanti , 

Cioè fenza dir torna oggi , o domane i 
E dite del st fempre a tutti quanti . 

E le vojire gentil maniere umane < 
E 7 cànverfar domejlico , e ficuro , 
Sojf grate i e dolci pih che l marzapane ^ 

A i falfi detti , al ragionar maturo , 

Oliando aprite la b$cca^ io veggo chiufe 
V^ccademia y e le Scuole in fopramuro . 

Che dirò di Parnafoy e delle mufe y 
Che vi terrien più che fratel , fé voi 
Già non V ave/ie per Mercurio efclufe . 

O noi Beati , e fortunati noi , 

CheH bel vojiro commcrzio avcmo in forte ^ 
Con P altre cofe, che direm dipoi J 

V invidia fieffa , volfi dir , la Corte , 

Non fa trovar nel vofiro ufizio menda y 
E vi chiama fedel più che la Morte . 

Ma ritorniamo un pò alla ftupenda 

Gentilezza , a voi fol propria , e natia. ^ 
Benché per difcrezion ognun F intenda . 

Tanh 
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Tanfo a voi giova tufar cortefia » 

€ff alfrui jervendo il ringraziate ancora t 
C^me robUigo yofiro , e juo non fia • 

Voi difpenfate, ogni momento ^ ogni ora 
In benefizio éf ognuno , e pertanto 
Maraviglia non è^ogfiun v^ adora. 

Deb perche non fon* io Maflro di canto ^ 
Per poter ben capire il contrappunto 
DelT armonia , della yirtU , cb* io canto I 

Con animo sì bello è poi congiunto 

Un sì benigno a/petto j e sì giocondo , 
eie ci dimojira quel « eie fete appunto . 

Ma fento un t eie mi dice^ tu hai del tondo r 
Feroce hi io me la paffo ^ai leggieri y 
E di yotire virth non tocco ilfimdo. 

h cominciai quefto CapitoV feri » 

E voleva fu ftarvi un mefe intero , 
Ma fempremai non tornano i penjieri . 

QueJPè urfejempio^fc1(t%%ojU7fofrAra^un zero; 
Pur ardifco di dir quefia parola : 
Che quel poco clfho detto ^ <^ tutto, vero ^ 

E chi. dice altro ^ mente per la gola. 
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CANZONE 

NELLA PERDITA i>' UNA GàtTA 

DEL Coppetta « 

UTILE a me fift^ ógni altn animale i 

£ ctft^ ( 5* io noH fallò ) 
Utile piuy pih gtato^ affai fili corei $ 
Che it mio muletto^ le galìsnei e*i galh^ 
Cki mi t^hà toho? ù forte empia j é fatale^ 
Dejiinata al mio mate , 
Giwno infelice j infaufio^ t fthìnpre wnaairo l 
i^l guai perdei un pegno ( oimè ) sì caro > 
eie mi farà cagipn aF eterne pene:" 
Dùice mio taro Bene^^ 
Aftiihat vagOi jf ìeggìadrettù ^ e gajo . 
Tu guardia eri al grana/o^ 
Ai letti ^ a'pfiHnij alla cafa^ al mìa fiate ^ 
E injieme a tutto quànpeH vicinato. 
cài tr dàlie notturne m' afficùra 
Topefcke infidie ? ó cii fopra 7 mm piede 
Le notti fredde fiede? 
Cii non farà cantando alcun eie diami 
La notte in varie tenere pih mercede 
Attorno a quefie abbandonate mura. 
( OA troppa ^fyta ventttra ) 
Dé^ tuoi pih fidi^ e piU pregiati Dami y 
Anti cercando andran dolenti 9 e grami » 
Te forfè la feconda volta grave 

{Dol^ 
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( Dolce del mio cot céuhje ) 

Co' un tempo ìhìteiufii inf^jlsi c^ngiuocò^ 

Or ni bài làfààtù m fuoco % . 

Gridando femptt M nìoci tosi fatta : 

Olmi cb^iò ho pèrduto U mìa Gatta. 
k4nt4 ho perduto f amato Te/orò ^ . 

Cbè mi fea git tra gii altri iosì alterò^ 

Cbàf 5^ io vi dire i/ *irWs 

tfoH conobbi altro pih beata in terra t 

Ór noìi pih laffo , ritffyùaflo [pero 
^ Per quantùnque fi iX^iii ò gemmai adorai 

Oh perpetuo niartordi 

Cbè m^Mài tòlto dipaèèj epofió iiigueihra\ 

E chi nfi af tonde la mia Gatta in terrà t 

Colma f) di wrtutè^ 

CW a dit tutte le lingua fariem mufe^ 

S^uàni ella fii èofiumàtà^ i gentile « 

HelV età puerile 

hnpiitarfelè puotè un^etrwrfohi^ 

Mtngiarmi ^IP armario int faviggiùdhi 
Tacciò de^ fuòi Maggior ìd fiirpè antica j 

Come da Nino a Ciro$ à Derioi àtérfi^ 

il feme fi difpeiff , 
. Pa# in tìreèia y indi alle nofire tìègiMÌ ji 

Allorcb*ei la fortuna ntal fofferfè 

iìdle fitetti TemopÙt nemicai 

f èrebi il dèìot ni intricai 

ttò laffa ponto ^ cbUà di lei f^ioni^ 
tua tortefié io nii perdoni^ 
fiom farlo ài iti iant' alto r^ ferivo t 

6 il Quan* 
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S% €anvÌ€H y eh H dolore è casi forfè ^ 

Cèe mi conduce a morte 9 

Non trovandola meea a paffeggiarey 

O fopra il defco a cena^ a adefinare. 
Ji^ifer , mentre per cafa gii occhi giro , 

JLa veggio \ e dicOf qui prima i afftfey 

'Ecco ov ella forrife % 

Ecco ov' ella fcker%ando il pik mi morfe % 

Qui fempre tenne in me le luci fife , 

Qui fiè penfofa , e dopo Un gran fofpir^ 

Jtivoltataji in gira^ 

Tutta lieta ver me fubito corfty 

JE ia fua man mi porfe^ 

Quiiji f aitando foi dal braccio al feno » 

fl^ onefti baci pieno , 

Le dicea tnfin^ tu fei la mia Sperane % 

Ahi dura rimembranza! 

Sentiala poi , ohe il corpo avea fatolh. 

Fo/arm^ dormendo fempre in colla. 
Jda quel che avanza o^ni altra maraviglia ,, 

£'' raccolta vederla m qualche canto j 

Jj^ quivi attender tanto 

V fuù nemico , eie, eli? arrive al vamcà ; 

^llor trattoft Vuno^^ e l'altro guanto 

Valle mani » ^ inarcando, ambe le ciglia » 

Sol s^ fteffa fimiglia , 

£ neffun^ altra % e fon nel $mo dir parco ^ 
, Che m^ifaetta si veloce S arco , 

Vfcio , 9f Cervo si leggiero ^ Fardo » 



Ch^ appo lei non fia tardo ; 

Indi poftt^i addo(fo ii fièro ffgàùftéi 

Lo trae f eco prigione; 

Ed aifh dopo molte ^ t nielti c0fe 

E^ della preda a fmi larga ^ e torsefci 
BIP è in fomma de Gatti la Regina^ 

Di tutta la Sorta giorta^ e fptendore^ 

E di tanto valotè^ 

eh i fier f Silenti ^$èaP ^^quila ancìde} 

Ella a thius^ occbj ^ o che grande Jlapore •* 

di augei giacendo prende refupina^ 

E della f uà rapina . ^ . 

Le fpoglie opime a fuòi pih car di'ùìde: 

Co fa , che mortaV occhio mai non vide i 

Vidila iojòl^ e mì torna amo a menta ^ 

Che con ejfa fovent^e 

Facevo graiJJS^ e delicati pafli\ 

Or m^ha i dtfegni gtiafli\ 

E tolto non fo qual malvagio i è riày 

Vonor di tutto il Parentado mioi .. 
Ogni bene ^ ogni gaudio^ ogni inìà giù fa 

Portafti teco j inan ladra rapace ^ 

Quel dì , che la ipia pace 

5/ tacita ÌHvolafii a gli occhj mìei ■; 

Da indi in quàciò^ cffio veggio mi fpiikì^ 

E ogni alsro^ diletto sì nf ànnoja » 

Che converrà , c^ io mupfa 

iPorfe pih frefio ajjaiyxh^iù noU vorrei; 

Ór per caja giucando aìmen di lei 

toniche tener Gattino mi rejfii0^ 

G 3 Che 
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Ncll^ andar yfielh voccy ai voho^ a i panni ^ 

Che c^TSQ fi mi^^ affanni 

JSfon tenerei $ì gravi y ^ ie mie co/e 

ÌS^oft f^rebbon id topi tutte tofe^^ 

Ja non porrei penfar^ non eie ridire^ 
Quanto fi(f gravf » c fmi/urata il dannò , 
Che que/li pgnor mi fanno , 
Senxa ticenz^^ e fent^a alcun rifpetto , 
J>av( piU ben hr mette di là vanno ^ 
Cotah è lo sfrenato loro ardire^ 
Che in fui buon del dormire , 
O Dìo , che crudeltà ^ per tutto il letto 
Corron gioflramdo a mio marcio difpetto « 
Sannoi P orecchie % e^lnafomioy chefpeffa 
Son morfit talchi adeffo 
JAi conviene allacciar fera per fera 
V elmetto^ e la vijiera^ 
lEjfendone colei portata via , 
che tutti gli faceva fiore al quìa « 

Portata via non già da mortai manot 
Perchè dove la foffe qua fra noi% 
A rncy cif fra un dé^ fiioi » ^ 
Safia tornata in tutti quanti i modi; 
jfila tu^ Giove y fra gli altri furti tuoi^ 
Nel Ciel 9 delle tue prede già profano t 
Con qualche inganno firano 
V ha$ fu rapita , e lieto te la godi ; ^ 
Deh come ben fi veggiotf le tue frodi ^ 
Ch'occultar non la puoi Cotto alcun velo ^ 

Per^ 
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Perciò fi vtiyki; fa C/W^ 
Pu^ fteih . puiive, e piU ddl' ahr€ ardenti , 
Che fon gli occhi lucenìi 
Ddh mia Ga$t4% $anì\oneJÌ0^ € bella ^ 
Cif avanti il Sol y la l^^n^^ q ogni altra Stella . 
Canxon ^, lo Jpirto^ è pronto , e 7 corp o infermo , 
Oni\Ì9 q^ì faccifl^ e f alcun' et che ^glia 
Intender la mia doglia ^ ^ 
DigilifilPètalj che mi fa tn pianto^ t^nhtto 
Viver ^ maifempre % e in (Htto 
Divenir fé Iva d^afprì penfier folta ^ 
Foifiè h Gatta mia mV fiata tolta ^ 

C A P IT tO 

IN ioPE pBti* Osteria.. 

• * 

PRima cVio dìventaffi viandante % 
Mi fan trovato mille volte a dire t 
CAa l^ofieria è cofa da furfante . 
CV avrei frima voluto y che dormire 
Salf ofteria mezzora^ che lo fpazzo 
M' avejfe fatto h cena patire • 
£ quando fentia dir^ cifera unfotlazz^ 
Vàìfdar per VOfietielamtte% eH giorno^ 
Me^ ne ridea , tant^ ero golfo y e pazzo . 
Parole mi parean tutte da forno y 
E con pie mi portava il definare 
Quandi m^ accade a gir pel Mondo attprpo . 

C 4 Né 
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Né mi poteva nel qerveiio emrnr^ 

Qì^^fi^ àfieria^ qnéfia Tan>erna^ qu^fia 
Di/piacevole folo a g^nti avare . 

Ma poiché un ghrno vi cacciai la tejia^ 
Tua mercè ^ non fon mai di lei /atollo ^ 
Né dì di lavorar y né dì di fefla^ 

Talché i io non mi fiacco » o rompo 7 colh^ 
Me ne vo ratPo ratto ad Elicona 
A far cantar que IV afino d^ apollo* 

Per poter far fentire a ogni porfona 9 
In un foglio real di pampa d^ Aldo $ 
Quanto que/VOfieria fi a bella ^ e buon a m 

E quanto abbia giudizio intero , e faldo 
Chi ha V Ofteria nelF offa ^ e quanto ti a 
Chi di lei dice mal , trifto , e ribaldo • 

Benché Ho fofft della Poefia^ 

E delle Mufe il nonno ^ io non potrei 
Le lodi raccontar delF Ofteria . 

Co/a ordinata ab eterno da i Deif 
Degno foggetto da fiancar il Bertktf 
Il Mauro y il Dolce ^ e gli altri Semidei* 

S^ offufca il lume della mia lucerna 

Preffo al chiaro fplendor lucente $ è belh 
Di quefia fpafimata vaia Taverna 4 

Quefta é Materia da fi are a martello^ 
Da fiancar milk lingue ^ e mille ingegni ^ 
Da rifolver in zero ogni cervello • 

Quanti fon fiati già Poeti degni , 
Ch^han cercato di teffer queflauela^ 
Che non gli fon riufciti i difegni ? 

La 
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£^ Afi{/4 mM y? èuole^y e fi qmardaj ^ 
Cif M fTfM^ mar la metta con iaiarca 
DdPingegm mio fol.femCahra vela; 

Ma io c^ ho già. di milk <oJe tarca 
Lamtwfeyfton farò^ toàis fwol fate 
€ki finza éPver bifcotto in mar t^imbarcMi 

Se vorrà Apollo il fuo deiita fatt 
Mr manderà tmte le dotte fiiierc 
Del bel monte Pamafo ad ajutare* 

^ncb^ ei delPOfteria piglia piacere ^ . 
Quivi allora fi ferma ^ e fi ripofa^ 
.jCbe 4 noi si lunghi i giorni fa patere^ 

Voi^ jche canfafte f anguille % la rofa^ 
Noncovelle, la pefie traditora^ 
Cantate rofteria^ clf h qualche cofa. 

Bi là dove Titon lafcia P Aurora 
. Sin doveApol col fuo carro ^ e col raggio 
Traboccai POjieria la gente onora. 

Chi trovò l'Ofienay troMo fu fiiggio ^ 
Che fen%a^ a dir il ver^ non fi potria 
Bar con comodità hmgo viaggio. 

Se fi perde talor la cortefia^ 

Cerca Corte fé Palazzo^ fé tu fai j 
Che la ritrovi alfin fulTOfieria . 

Tutti gli atti cortefi ch'ufi j e fai^ 

Io fon ben certo , fé vuoi dire il vero , 
CPallaTavema guadagnati gli hai. 

Io vorrei prima effer chiamato Ofiiero^ 
Per la divoziott ch'io tengo in quefta 
Reverenda affai pik eh* un Cimitexo /» 

Ch' 
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Ci* aver adomo il crin \ ricca la tefia 
Ùi mille ahiere^ e glonofe imprefci 
di gnllanda di hei fior contesila. 

Fa da sh ftejfa VOjimtia palefi 

La ìif^ralitày e ha in. lei fi frmuif 
eie fa fen%a denar fpeffo . le fptfe^ 

Non refta per U carne dt^ti FuoyA% 
E con pih guazzeìtin dinanw ^ e poi 
Ti fa femper gujlar vifuanda nuova « 

DalP IJole de^ Gadi 4* Ufi -Ew, 

Per la Janta Ofieria fi gode^ €jg$0M»a^ 
Purché il fpmfo di Jene non f annoi ^ 

Quivi Puomo iingrajfay e fi folhxxa^^ 
Quivi fi oiftir , e fi muor volentieri^ 
O quffia sì che fi una co/a pazzai 

Un va penfofé per firani fenfìerti 

Pur quando df Ofieria la fera arriva^ 
In fulPufcio dà bando a ogni penfieri. 

E benché mezzo morto fi ravviva 

Vedendo or un ragaz%» ^ or un fcudiero 
Non aver di fervir la taglia fch'rva. 

Poi vi fi fente un sì foave 5 e vero. 

Odor ^ eh* al mio parer di molto avanza 
V Arabo ^ flndoy e ogni altro profiimiero^ 

Quivi è la buona , e la gentil creanza ^ 
Qui , fervidor con te berrette in mano 
Ciafcheduno in fervir fiudia^ e ^avanza ^ 

A chiunque m^ce un' appetito vano 
Di provar una volta efer Signore t 
Venghi iuivij fé ben foffe um villano. 

Qu$^ 
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Quivi gii fi fari mai fempre onùtf , • . 
Signorsì f fignùfitò y con mille imèini , 
Con mille fivnen%e^ e con favore\ 

Quivi fon mille ingegni alfij e divini^ 
Ogni grojfo fpidon da sé fi voha , 
Senza ajuto di mafiri ^ o di facchini • 

Quivi^foita fi fa liberar e fciolfaj 

E fé vuoi dire il ver , non è piacere ♦ 
Ci^ eguagli il gir per le Taverne in volta • 

S* avejle avuto un poco pih vedere 
Moisè quando Jtava nel deferto ^ 
Vacca delle taverne provedere . 

E potava ejfer ben ficuro^ e certo j, 

eie non dicea , càe lor mancato fojfe , 
Il popoKpaai , quel eie loro era offerto . 

Troppo colui da Paladin portoffe^ ,\ 

. Ch^ a cotal efercixio fu primiero ^ 
E di far FOfieria l^ ordine moffe^ 

Meriterebbe in fegno d? amor vero 
Jlver fopra /colpita a lettre ^ oro : 
Alma Real degni ffima d^lmpetp. . 

O del Mondo Ofteria vero teforo^ 

Stufami , fé con lingua , e con incAioJiro » 
. Tanto y quanto è il tuo merto ^ non i onoro ^ 

H^ba chiaramente fOfttria dimoftroy 
E ne mofira ogni giorno ^ quanto fia 
Men di lei ìiece^ario Foro^ e tofiro. 

E chi di lei fa ben U notomia ^ 

Come Fè% dice% è men giojofa forto^ 
Che gode eterno top Enoch Elia. . 

to 
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Io per me farei già gran tempo morto ^ 
Se nm nia^oeffe accolto nel fuo fenof 
D^ ogni fyoglimo refrigerio^ e port^é 

S^fo fi cohxjony merendo , o ceno^ 

Mi dà j mi dona^ e mi prejenta quelld 
Trippe , che a nominarle io vengo meno * 

?oi con piti arrofii^ più leffij e frittelle ^ \ 
Che non ha tante Carnovale a menfa^ 
M'ugne la gola^ e ni empie le kudelle ^ 

Chi in lei dimora ^ non di/corre^ o penfa 
Coja.^ che intorbidar poffa la mente r 
E gode allegro una dolcezza immenfa. 

Quel diri Signor^ volete voi pih niente f i 
Mi fia tanto nel ctior^ che non è cofa^ 
Che si volentier penfi^ e si fovente^ 

Mi vien voglia di dire in rima, e in profd 
^ color ^ che con nuova ipocrijia 
Fan la Taverna sì vituperofa. 

Che mi dichin di grazia in cortefia^ 

Che gran mal vi fi fa ^ che vi fi tratta , 
Che man che giufioy e onorato fia? 

fu anticamente la Taverna fatta ^ *^ 

E fu cavata di mezzo al caoffe^ 
Percff era cofa troppo agli uomini otta / 

E fu lafciata , e poi ricominciojfe v 

^l tempo eh* era Simon Cireneo \ ^ 
Egli fu il primo ^ e così ben portole : 

Egli prima alloggiò quel grande Ebreo ^ 
Che fi menava dodici compagni , 
£ die lor pràn%Ot e gran guadagno feo^ 

Se 
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Se fapcjfer coftor gli ahi guadagni y 

Che fi fanno 4illoggiando all' Ofterìa ^ , 
E quanto alla virtù Fuom i" accompagni : 

Non anderian gracchiando per la via 

Ctì han VOfieria come lo ^nferno a noja^ 
E qualche altra incredibile bugia . 

QuhÀ^' mi/eri f è il nettare^ e la gioja^ 
Dfp €ui doke liquor pih volte Giosuè 
Ve flit a peregnn fi fa%iay e sfo/a. 

Quivi fempre fi trovan co/e nuove 9 

Come a dir^ la primizia d^ ogni frutto^ 
Cofa impojftbil di trovarne altrove^ 

Scorrer per far la roba il Mondo tutto , \ 
£ girfi a ff affinando la per fon a , 
Efercizio mi par. vigliacco , e brutto . 

Farmi dall'altra banda j e bella^ e buomf' 
. Faccenda , aver in korf^ de' danari , 
E giypi ffla Campana^ alla ^Corona ^ 

Ji fan Giorgio^ alU Spada ^ e a tanti chiari 
fegni^^ e trofei della. Taverna fanta , 
Nemica di f pilorci uomini avari • 

Meritamente V Qfleria fi vanta 
Oggi (li fante gloriofe infegne , 
Fregio dell'alta fua virtk cotanta. 

Scacciò del Mondo le bettole indegne ^ 
Cb' avevan guafi tutto 7 Mondp guafto 
Con k pidocchierie fot di lor degne. 
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Erano ftan%e fot da Contadino i 
E nt>n poteva con onore in loro 
Eermarfi un^uom dabbene ^ un cittadino m 

ParfCj che ritornajfe il Secai d^oró 
Quando poi comincioffi a fitrovare 
Quefla de^ galantuomini rifioro • 

Quando mi awien talof pel Mondo andare^ 
E veggio gualcbe infegna alzata alfaura^ 
Che Joglton* alte fopra gli ufci ftare* 

Subito t Alma rinfranca^^ a fififluràf 

Né piUF acqua ^ la neve^ il ^enio cura^ 
eie vede appreso fuel^ de la rafiauta^ 

Seppe cii che fi far f alma natura , 
Cioh il gran ^ Padre j quando l'Ofteria 
Ordini 3 che per noi fempre procura* 

Se foffe fiata qualche coja ria , 

Creda che per Famof^ cUeffo ne porta 
La face a diventar nebbia per via . 

E a PO/leriaogni perfona accorta ^ 

Benché inetta da sé, groffa^ e difetta f 
Dunque per f Ojierie gif tròppo importa * 

Sta di -giorno, e d$ notte fempre aperta ^ 
Ed è sì buona, e sì gentil compagna ^ 
Che mille fregia e mille pregi merta^ 

Chi tutta il fuo nelfOfierie fi magna 
(Lafciam da parte andar le bagattelle) 
Ad ogni moda al mia parer guadagna ^ 



Guadagna fé non altro un Noncovclht 
Che s'io potejjt eleggerei p'th toflo , 
Ch'effef padron di tutte le gabelle. 

to ho fatto da me ferino propoflo , 
Per darti il colmò delle vortefiet 
E farli ben creati^ che a mio cofio 

Vadino i tnieì figttuoi per ^Oflerìe, 
D»ve s* impara far tante accoglienze » 
E tante, e sì fupèrie dicerie. 

€iìi dijia ^imparar motti y è fentenzè, - 
Quejf Ofleria gentil «V mafira rfcola^ 
Come maflra d'ittciiniy e riverenze. 

^éiùnfàt là hiafmay menti fet la gola, 
tCifc non fi puòte dire in di/onore 

*^'^L^fi^ l^^'^" "^ W»» nna pania. 
Mtra Parte fé H»iwi; mira il tìaìore. 

Mira t ingegno , de fa diventare 

Un \ m non fa dir zappa, un'Oratore, 

Ma voglio ornai )jue/^ imprefa lafciare^ 
E non fior tanto in quejta bizzarria^ 
Cée pttfa c^ altro non abbia che fare, 

U hfcio guejfa mia ìunga pazzia, 

^'E iàfcio ìjfuefie mie lunghe novelle, 
tfeimdo la Taverna, e l* Ofleria, 

E gh OJli, che fan fpeffo m Noncovelle. 
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Uè €ò/e fa VamicB mio. giocondo ì 
^ ^mmdo va con gli amici alle Signore ^ 
€!lfin vero la non vorrei per tutto il Mondo ^ 

La prima h , che incomincia a /aitar ftwra 
Con alcune parole giunto appena , 

' eh' altrui fanno ^ un fahatico favore . ^ 

V altra, che non ken volta ancor lafc6$end 
Ha^ fé ben foffe un Aleff andrò Magno ^ 
Bietro gli fa sberUffi a bocca piena . 

Uh fo^ eh' et di cìà faccia altro guadagno y 
Se non che penfo forfè y cV egl\ /paca 
Con quefii fimil modi il buon compagno .^ 

*Ma queflo y aquelloy od altray che fi facci j, 
Parlar ora di lui non ho ifltenzsóney 
Per non pigliarmi il dazio degP impacci ^ 

Egli è cortigian vecchio y ha dif erezione y^ 
Efa^ che fan conofcer, gli altri ^ e luiy 
La fucina^ it martello y e il paragone • 

Ma fai vo^ lamentarmi, e dir di vu$r j 
Che a chi non vUol morir del proprio maht 
For^a è sfogar talvolta i dolor fui . 

Jery ch'io vi vijìtaiy vedefti quale 
Io fentiffi dolor , e come fiei 
Vedendo alcune cofe fenza fale. 

Attor 
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sitìlor i'amtco tu mcTizo $ dolor miei 
Mi fece uno sierhjfo di vettùto'^ 
Che. mi fece àrmfftr dal cupo »' piti. 

Vottfefo^ ce' io rvjkai confufo ^ ^ tmttOy . 
Mn vn. Signora^ entrafie iti tante rifa. 
Che rtder tanto piU non vi io veduto . 

'Rtmafe Calma mìa per ciò cotiqUifa ,. 
Ma vi ad'dimando a vc^ ^ fé vi' par Mio 
RtHer de' yòflri fervi a ^ue(la,guìfa'. 

D un fervo , come me poi poverello ; 
C^fe ben'ia piìt ciattce^ vh Planari ì 

,?Mt ba perfa per 'boi guafi V teritello. 

»«w, a eh fur di tanto i Cieli avarii' 
Che pr vedervt .'non può il vifo alz/^ei 

^Sendo .tvo/lri ocebj a lui pih ci^lfé^kiari,, 

vun, che mal nonMfa^ «<? vì pulfare^ ' 
E per non fiamodarvi, ed effer grave ^ 

^Fa cùft Vói fpefa in pie V fuo ragionare, 

Z? ««, eie con vòglie rìfolntey 'e brave ^ 
E .appateechsatp ognor con un amico 
Del gemi foflro corpo ejfer là di ave. 

^ T^- ^^^ ?^^^^ . «^^^ fM^ io dico , 
C6 tn Mmoìr fot di quely c6evuolì fa (ìinià, 
A f«ff/ che ha fatto non appre%%a un fico. 

I^uel che fttmar fi dee pih tot che prima 

Xf?^f » ^'i*^*^ "on- A» fanti villani 
felP arbore Ì^ Adamo fuìla cifnà, 
frè. fanno , eie ben fpejfò i poco Umani . 
Non ban da^ cena ancor nélP Ofterie, . 
O Qhsa è di cernir co $ guanti in mani . 
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Joy fé ben falfe van le pofie wi<. 
Come già mttC l gito p*ìt drmo pa/9 ^. 
Tomo, j e non faecip fnte dicfrte , 

Ne cerco: ^ gjfer v^ro Segrerajo y 

BetteU.d'je/fer^^A me nm fi.^f^onwene 
Delle chinvi » €k' oprate , \l calendajo . 
£ fé non h. 4k fiudi le man piene , 
Pur n* ho. quakuno , e non è brutto gtoco. 
Di ftary come cV io fio , tra V male ,e'l bene , 
Non mi vanto aver, malto , almen fio poco , 
Come fa eerta gente ard'ta, e pte^** » 
D4 eii guardar fi d^ come dal foco , 
Nh mi 'nàuto. effer Duca della fava^ 
Né' Conte di tre Ville » o Cavaltero 
D' Alcantara y San fogo, o Calatrava. 
Vominy ck'alM f»»»'^», dapn^ m m «^w . 
Ma per tanfi hr vaa*ù degnt Jot« 
Pi farne pavimento, a un cimitero ... 
Or giuro. aUaforella di Fra Polo,, 

E dico, che s k wv, quanftomtono ^. 
Jo fon Jènza palone «n buon pglittoiOt 
JE t^ io fon tale* cóme invero io. fono y 
Non dovete *' sberleffi di veruno, 
Star'' a rider di me ^ che non par buono ^ 
E fé '/ volete far^ fatai d? ognuno^, . .. 
Cff anch'io fari sberleffi a certi amtct. 
Purché la parte fua fi dia a ttafcuno. 
Ma voi , che fin del. ventre tn le radm 
Siete gentil, non fate queftt errori ^ 

eh' affai fol per amor fiam tnfeltct . 

Noti 



Noft dovete juiimJ^r d^,^if^i gli umori . . . 
, jCmt voflrei h'mmjKf ? far^ fAe p^an ìmèìc 

Moli altm p4rfi m ^oi de^i^ d'imfifil 
Botrei dir delle, ^ofime pih che: umane 

Beliesk^^ gr0$e ^ e dir « eie voi Jhfe ma 

In. Roma delle pripfe Carfigiane. 
J^è^ però pepfo. ingjiMtiare alcuna ^ 
, Non Framefi: biglia , Padovana^ Tina 

Vfil^n%iana • Fienna ,. Laura , o Lima . 
:E che della, belt^ voftra divina 

£' teftìmon^ che in una, travia, nfia 

Fa/$n av^e un^ cafa da Regina. 
KencAè qtHffto^ argomenta inver non fia 

Di quei , eh^ io foglio far. gagliardi , efodi 
. Con il mio j^^ 4$ filafepa ^ 
PercAè^ ne fona molte ( < ci^fcm lodi l 

eie non fyn belle y e pur han, fabkrkatù ; 

Cè^M ngn sé immaginat le via % né i modi •. 
l^a taccio^ e dirà foly eie nel beato. 

Um/miffima v^fk , e *» la perféna 

^^lmt§ un non fa che , ch^ a tutti i grato . 
pirei di quel y ek altrui la vifA dona^ 

£04tpe jiatot.^ a bella man ^ ma eerta 

Son: degne^ d^ altro, flil\ ch'alia carlona. 
Quanto ai ep fiumi vo/lri^ al euore aperto ,^ 

Alla bontadf y a lealtà ^ eonfeffo, y ' 
Ch'io debba, ogni fàtica^ al vfifiro merto. 
:E ^ht; voi nm v^eity a. tutti i efprejfo^ : 
O mteeomifa eofa^ o mcn eh' onffla 
Fatt.n^ lafcimt^ ch9vi:fhfaeei^appreff&. 

P 3; S'tìU 
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S' altra co/a non fojfe , è affai pur qUefia^ 
Che mai nari v^ejce^ àfianaturUy oufanzaf 
Di bocca una parola difonefta . 

Come ad alcuna , che per fua creanza 
Ripon^ Dio mei perdoni^ in la bruttezze 
Della bocca , e d^l culo , ógni creanza i 

Ma quefte con la vojira candtdezTia 

Son qùafi un carbón /pento appo 7 piropo ^ 
Befiie proprio da ferri ^ e da Cavezizaé 

Veggio a lumi talor viji di topo 
Far 9 con certi atti la dilicatelhi 
Che fembran proprio V A fino d* Efopo • 

Ma a voi da bene il ri/o , la favella , 
I giuochi j i vez:iiy e cib^ che far volete ^ 
ìferclf ogni cofa in voi compar pik bella é 

Or quefte coje effendo , noti dovete i 
B non potete con Ponefio in mano 
Guaftar le belle partii che^n voi aveHé 

E col rider di grazia andate piano , 
Che non è per infermi util conforto^ 
E chi vuol sberleffar , sberleffi in vano ^ 

E fé non mi farete ingiuria^ o torto 9 
Bench'or morir pw voi bramo ^ édafpeÌto$ 
Allor vorrò morir f ed effer morto. 

E da voi fopportar io vi prometto 
Ogni cofa , eccetto una ^ che per Dìo 
Graviffima a portar /aria in effetto. 

Come dir non vorrei » cff un rivai mia 
O dono , cena j letto fi godefff 
^ me pronleffoy ci'aveffi fatto Ì0s 

Voi 
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Voi mi pQfre0e dir , cAe chi vi deff^ 
Bep tfà$to il Mondo ^ non lo curerc/li^ 
Quando eie V cafo fm non vi piace jf^. 

jUjpqndOi cé'iji pan 5(^, s* io fon di qt*cfi$^ . 
Ma quandi io H fojji^ ditelo di grazia^ 
Acciffcchè net morfafo Fqcqfa noft fejii. 

eie in tuffi i modi voftra voglia fazia 
fo farli volentieri ^ o pgr ifpajfo 
Sia per mia povertade , o per * di/grazia • 

^a fé per brutto al parer voftro io pajfo ^ 

, Alhra chiarv mi fon pérfuìaf(^ , \*^ ^ 

(^Ht^efpotjAd^ ogni speranza cafio. * 

BencAi con voi patria avvenirmi un cafo , 
Qual già nianyuenne peì^w^ahra Bèa^ '^ 

' eie con un pie mi fì reftjfr\dinafo. 

Coftei^ mentre di amarmi mi dicea^ 
1E lo giuravav-enon congli otci) afciutti^ 
P ci^ io tM l'altre cofe rifpondea^ • 

Ciberà brutto y 4^ irfuto^ i membri tutti ^ 
Ed ella amfèprnando mi rìfpcfe^ 
Signar y fon* ufa far f amor co i brutti. 

Ond^ ef senio qual F altre virsuofe 
l^oi^ non farete in la natura mofipo- 
A cor le f pine ^ 'e- lafeiatftar le rofe. 

Così farebbe seguale il cafo nojir^^ 

Brutto io y voi brutti amanéo : ^fpero multix 
Sé^lmio e afa avverrà ♦ eie avversa il voftro . 

Ùr fé da voi r^n m- à negata \ e tolto 
Quanto vi ciieggio , mia Greca Angioletta ,* 
ficcomf ognor pti^m del voftro volto. 

D 3 Se 
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Se non con la inaggkf^ clf io p§f$é ^ ft€t$a -■ 
Vi sfida a gió/iu dìfamàtoi e hudcr^'^ 
Cm quefta che cì^cun facci fèletra\^^ 

Vqì dd ferrò i € del Cérnm^ h dello feìfdó\ 

CAPtrotó SECONDÒ ' 

4 , • - . . » 

. .. • . * • . • • 

t 

'- ÀLXA Medesima; 

• •** r • * .... » 

% ' 

I 

. V ■ * •• • '\ A à 1 v^ .'. • 

Quella , riJtf H dì cb^ip vÌMÀce$slt^èi 
^ hi vor mi paffe Mita hMtàfineeitÀ y 
. 'pr^Ace^wger mi fas cÈl^eté^iìà ^r¥ér^^ 

Peti hi ìa jtrovo A/hi^ade nji^a^^ 
Chp ni ha fa$ì» gridar fiUyrìee , oh Dio .* 
Va giudkìe fu gli mmini\aiè0 cera! : 

Cetà\henìgnd * e animi^ si : rio ^s , 
E poca difcrekion^ chi nó)i -hk manco ^ 
Vi giuro a fet Ftancefcoj \il carnt $mo . 

Delle malfgnirà yoftre già fianco 
Vaerei ritraitmif ma dalfahr^ la$p 
Queir aht'\afin< e^Amàr fi9kftmpttaifiance^^ 

Ma faccia^ §Hàmo^ ^uoi lot feiaguraeo ^ . 
eh io nrt^ 'ot^ià' sf^gìare a quejìd wieé^^ 
Poi s*io n)\àmàmaipiu 4 th^iayia ammmiZMìM * 

Non vi tener ìa deglia màdjepohay ^ 
Che dia^ ucr poìrefte voi. mai faet? 
Ho ben %edu$o anch'io neHia pik folta è 

Ot. Pri$na ì arte dello indowtare 



Bifigna àfUer càia voi ^ perdh ìiigÌ0 
£' quafi tutto 'l *ifoftro ragionare é 
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Poi fempre dite alla prefen%a mia 

Mi fa, vuoi far, m' hh fatto il tal prefcntè 
Il Signor^ l Dòn mài che Dio vi dia. 

E^n qùéfto avete sì dello eccellente^ 
Che par^ che lo diciate iti mio àìfpettOy 
Come fio mai non vi donajfi niente. 

b' nn' altro gentilijfinlù difetto 
Egualmente hiifrhar vi ferito , e veggio f 
D'efer d^ ingratitudine ricetto. 

E d' arroganza anfiteatro ^ e feggio , 
Dalla qùal hajce ^uefià cónfonan%ay 
eh" a chi meglio vt fa i voi fate peggio. 

'Che fé voi non avete altra creatìta i 
Né altri cojiumi^ nh altre gentilezze j 
Canchero venga à chi vi vuof per manZa 

Co i galantuomini ftar Julle grandezze ^ 
È poi lafciar §oder infino a cani 
Le vofirè sforzapijfime bellezze é 

Tanto forzate y che fé non fon àjtani . 
Qptei , che di voi fi fan ragicìnaniènfi ^ 
l^i fate bellenar fino alle mani ; ^ 

il far feii> iàccoglienza a certe jgentiy 
Che vi fanne ^ è vt dicono in palefif ' 
Cefe di/ùnefiiffimày e pungenti y . 
Star tegti amici ognorjuUe contefèy 
Finger di hr dolerfiy e fare à loro. 
Ógni dì mille ingiurie ^ è ìnille offèfei 
Star fur'un koffo puttankl decoro i 
E far la donzetleptà ì^ e perfuàdèffi 
Pi pifiiar ac^Hày Nanfa , e idear m * 
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Sopra l^ujo mortai bella tenerfi^ 
Quafi mova dal (^iel 4$k^fa ^«^?> 
U che fa tiàer 4nii alm 4okrJi\ 

B quel , che /' uotnQ a dìfpext^r conduce , 
U moftrar fempre il ffexo pe^ la giallo ^ 
E non ejfer fun^Or quel eh rihc^. 

V aver nel wal opraK gi^.fatfo il c^llof 
St/fr fulfo, /ciuffo I e poi ckinarfi altrui y 
TBorfe per. Vfien eh non fi chÌ7ia ij^ gallo. ^ 

pica chinar ^ fen%a guardare a cjui » 
FofsUp sì Re,y cjom^uomin dt>:^infiii 
i/lille y e^ pikpunff, fai/e. han, dato V»i^^ 

Gente avvezza a pignatte , ed,, a boccali , 

Puh far fer ^gojlin , c^ voi laj^iaj^e. 

, Che v\ 'v^nga a pi/ciar nfgli orinali ?. 

Con c^i piÌÀ vamay ufar parolje ingrate^^ 
V ejfer F animo vo/tr^o^ ^d ik cerveUfo 
Seren 4i K^rno,^ e, nuvolo di State: 

Il non guardar gj^titil^ n^ buon , ne, b^llo^^ 
J\^a ftar intenta fempr^, //? tutfi i Ifiochi, 
Per veder ^/ tit^r J$no^ ai tfn fringuelh :. 

Jl mefcoìar velen nf 1 vofifj giuochi^ 
i'f^f^ ia vofira uifa kcllez^a tale^ 
Che^ da voi ficja jnppy ^p fa,M pochi \ 

V ejfer ig fomt^a v.^i.^ Signora. , qttah^ 
Forfè fimil ìfon.^ ne^i tempi voftri.j 
Un uìigifenio d^ Cfifichet natifral€.\ 

Ed altri fij^il viz/,, e fimft Vfoftri^ 
Mi faranno da voi^, pgliar licenza,^^ 
Tei nop m' itppacciaif^ più qp^ fafti, vqfirt .. 

E ' wolt' 
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^ mo/^' ahri faran meca fia^x^enxa 
Chi fervo vofiro dopo me , (:ki prima , 
Da qiiefta vofir^ fmguhr prefex%4 . 

fcrcfiè fiaffun > com' io giudifa , e flim^ 
Effn , com' un provemo antico diasi , 
Meglio cader dal pi^^ eie dalla civ^a. 

J[o fui p^r un caftrone , un^ infelice , 
ji creder , eie poteffe mfcer tpai 
]Buon fruftcì 4' una peff%m(k radice ^ 

prsU come fi fia^ bafta , cA- enfrai 
Nei vofirxi ì^betinfa in la malora ^ 
(inde 5 ' incornindax futili i miei guai • 

Facil v" finirai ^ if^ jfacilmfnfei ancora . j 
Pex oofira grOiZfa , ^ per' favor del QieUo ^ 
fio txo'^ata la i}Ì4 4' Hfcirne fuorn • 

yede$f^fe cqn c^ufa io mi qvereh 




eh mi conceda quefi^ grazia fola , 

(:6e mi face in ^nfontr^r prima la morte ^^ 

Faccifi in^atfzi^ f dica una parola 

(/» , che co i vexfi fuoi tai$fo n)i loda, 
Chf va dir ci^' ej fi meinfe p/er la gola . 

Soglio^u confifc^T gli Afini la coda 
Quando ngn ì^hannp^ eipit' 4ir veraci dico y 

. Nq^ eie 7 duol a V tnarsel nifìfcaldi , o rgda . 

l^otrcfiti dir fie non curati^ un fico , 
<^£[io^ vi fia per voler nk V^ly nh h^e > 
chi amìqo yi fi^ più ch^ nemico , 

Che 
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Che non v$ mancheran lej$an%€ ptene^ 
Senica hfe , di mùh^ MMim galanti , 
Che fpfiehgan pet voi ìfravagli , ir j[^He . 

È che s*io vi donarvi uh pai" di gitami y " 
E fefiiùà ancor ^ ini manderei in chiaffo^ 
Né pur vorrete \ cB io h>i Wnga itManti 4 

jÈ che s^io v^ v&hàr^ ch'io yè^a'l ,paJfo 
Ove ini piace , perch^ a.hjoì ben irefia ' 
j!lltr& falcon ♦ che 7 Miò^ da prehdei^ fpaffo . 

Éi io nfpondà per finir ìa fejfa j 
Che gli } ben giié/ló ^ che da voi 5* afpettè 
Rifpùfta anco peggior che-noh 4 queflà* 

Ch^ intéjù ho delle! volte pìk di fetiè j 
CB a*oefé t intellettty ^ ed il giudizio ^ 
Ove hanno il gù%7i6 appuiiiójè civétte. 

Talché al coftumé vofiro\^ e alF efàrci%io^^ 
- A the facendo una ìrifpofia. umile , 
A'UreJlè fatto tròppo pregUtdiiio ; 

t^ero ^ ben cV Una macchia ^ o brutta , vile 
Giammai non j^ confiderà i fi vede 
In ehi fuoi ftar nel fango ^ e nel porcile i 

La gènte ^ eh* aver dite fotta V piede 
F&tfe chi ìxi non è iti riga i ne in fpazÌ0 
•^ gli altri vàÀti poi nofk fi dà fede . 

Quanta al venirvi inriani&iy io fon si fazió 
Di voti che f& ìffai pih ci fa ritornai 
Mandatimi itt tinti ^ cb^ io veri dif^azio ; 

Sé à ^0% noti fnàhca chi vi fiia d^ intorno 
A far , è d dir^ f appi aie , che anch* i& poffÒ 
^doprat lé-mi(t pah ift altro forrio. 
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S'ahr» fakon cf>^ ii mfo, vi pajse ^ddofo i, 
Siafiyfi che hotì pafce^ in torictuJioné\ 
DetP altre piU gèntii Cerni Xenz'yfo , 

Non però manta il Mfih'dtt alle peìrfiney 
Creàiatè ìgrto ^iir ck* ha '«nci>'P> d* darne 
Senza le yo/ìre qftagìie «^ mìa falcone. 

Per pafìèv lo fpàìMit non manta t^i^B x 
Oli* altri '^oglia\ "è- -de ne fin UfqÀadrà^ 
CV^ppreffo i veftri fiorni .puféft fiéri^* 
rpie crudeli ^ irfi^ » hti^è , ^tìadri , 
f>» vaiir in fa0àfl>tt mille KWie^ 
Voi , ìa .vòjhrà Fa fi f 'fi* , à y^Jkfa ìmélre . 

Per m'óiefira Wa faicioU ^firii mme. 
Ma bea h /coprirò W» ahro inclntifi^y 
Tdéèf^cerete il 'pefi athe mie finte ì 

£ fi fia finto ^ 'ù ^tf&r^^qttant'ioliimiiifkei 
Mirate y cBe ìto fiffi nelfìnfiitn^^ 
È ne poteffi ufcir:cof favor ^^#<^» 

Pih tojie et inirrei fiate m '^^èm»^ 
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€/\PITQ]^p pi M. LODOVICO 

MARTELLI, 

Ik LQO^ S.«LI,' i\l.TALSNA. 
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Pl%« di dùIce^ difio df dirvi rifffA 
V/ilìA Mi d^un, g fuoco amico ^ p hello ^ 

CVory come og9$i alft[o ben^ poco fiftinfan^ 
^^teji, la penila y o Wfo come fra^e(lo 

Cart M^'JFerrandof p^c6*io god^y 
. 'Qì$and^-i^ vi ferivo , o qtfajfai^ vi fayeflo^ 
^eji^ gioépci gentil jCb\ io ca^to^ e lodo^ 

Siccome un t^fiio jfraìico mi di^e ^ 

riacque a gliaìtticHpiì^ che a* puuijlbro^o^ 
4 quegli à^fiebi dico ^ che felice 

Vita menare liberar ef/fv^ra^ 

Chì fu^l^ acquar e laghianda alma fftftrice.^ 
Cbiamaji qHgMgÌHpco/f ^falena ^ 

Perde confi/le a chi lo vuol far bene 

In kvarfi alto , ed av(x buona lena « 
Anco Uff altra cagion fé ne rinviene^ 

^^ A f^ qu/ti j^ fif l^ '^cra , come 
De Uè c^e intfecchiate fpeffo aviuiene^^ 
IP ci è cài dice^ cffyiltafena è ni^fpe 

jy una Dea, gratìde^^ e vuol che q^efto giuaco^^ 

Come fatto per lei , da lei fi nome . 
£ che là fofto FOrfe è pofto un locp^ 
Ove il vento ^ percUuom non vi fi f caldi ^ 
Porta velando via le legnCx f H fuoco ^ 

Gli 
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fili uomini , ch^ ivi (tannò punto /oìdi , 
Giungon tanto atfr/iremo dtlf agghiado ^ 
Ch'ei nonfanpìhs''ef fon freddi^ v caldi i 

mlh caverne è femffte fa(fqua, e ^ì ghiado i 
Oghi mutagiia fé \ ne fotta il vento , 
Tdchè in fenfatlo fur tremando agghiado . 

Ivi pende dal Ciel Utero al vento 
Mobile feggioj e ^ jf«^, e ^n lià Rinvia ^ 
ÌCnme io fpirige H gran furor del vento • 

Ivi fiede la Dea , Wio dsffi pria^ 
CA? jignoreggia t agghiadate genti y 
Che alF Altalena fanno tuttavia . 

Waceva ogni wm con gran rommr xli dtntif 
CoAte pi il freddo a chi ha poco indo/fo ^ 
Sèmpre a i pie di coflei duri 4amenti & 

Vn che tra gh altri fi trovò men groifo ^ 
X^omincH quefio giuoco^ e ^npoco Sorà 
Diventò dondolone altèro j ìt roffo . 

i:orfer tutti gli afflitti a farlo attorà^ 
Ringraziando colei ^ che dato avea 
Il modo a trarli d^^ni ghiado fuor a \^ 

E fer y che 7 facrificio delia Dea 
Foffe il fuo giudeo; onde Hfuomme tenne i 
E fiU hello effer cèrto non potea^ 

Fa volar PJtltahna fenxa penne , 
Fa fgranchiar F^talenagli aggranchiati ^ 
felice il din che nel noflto^ìyo venne! ^ 

Poffon far quefio giuoco^ i Putti i e i Matip 
lEd ognun fenxa dirlo al padre loro^ 
A me par^ ejgfi fpaffo da $1 fati* 

Me- 



«Htfl ff9» 



ItMi 



Merita la corMa^ dello Alloro , 
Cèi h fa fenza^ affanno ^ f Jen^ ajuto^; 

, Ò^fM far pria h. hggi di colora < . 

ffùbik fittilo j ohii^ mal cono/chi^ 9 
Lafffar per ti doyr^èh ogni facfi^t^a 

. VuontQye digiuno ^a fuàndo egli kàMvnfo k 

Fur nondiMnen quella ora di merenda, 

. Lieta ti ckiamay ^ ù divotaments ,^ 
CV, ^ pà9^ che Giow alF Altalena f tenda < 

Tu affatichi, fuom sì dolcemertte , 
Che tu fai \ come fcrive il kuon,Qalieno y^ 
EfercitoTA^ f mn/udar, U gente ^^ 

Qual dolcemiafi fente a cmtpo piano^ 
, Avendos intorno chi ti guardia e rida^ 
Xoetar^ la ts^ra^ e il palco in un baleno^ 

1^ fé tu vuoi t alar Tielgiu^a^ guida j 
Fa^ chW t^ aggiri^ e chi e' ti tragga fuorc 
O dirittoi. del vola^^ e fatti ^ e flrida* 

Sappi (ha P\4lfAhna^ vuol romore ^ 
è un eompagno/fol ne puà far ionfa^ 
Che chi fente ^, fomfca il fuo.vahra» 

Avean quei primi un^ certa, giorn». faglio 

« Drpo £QÌor^ che (ebber pria dal Cieht 
CU ognuna cprioma aW Uhakna il vani^^ 

Or s'è difmeffoj e cosi poft^ à'I vela 
Jt quaM bupna ufMxa y c&e fi face 
Senza punto, di danna al ealdo ^ e algido, ^ 

Quanta^ meglio, farebbe flarfi in paect, 
E laffar fonde a ipefkij e il ferro. quelli ^ 
A cui P^ufitrét dkila ferra piacer 

E né 
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:E ffc' phvofi gmni % & w'pih bHli ^ 
Or foftfi, f^t(^, ^ fpit^ fygà^ fi fwii 
4ÌV 4i(4m« f4rghvAni , ^ vfgh \ 

Io per nf€ mi tprrei per w% qMnrino 
Starjempre all' 4mhn^ cavalcione y 
ak^a me pat b^d^lu^ca alfa , g é^ino . 

Q^efio^ k Ufk giuoco pr^ifi da peH^M ^ 
Qrr^ una kpre^ e iMì4 eavriufilo. 
V^ S ci' a: iucfi^% fien U beftie bmnel 

l^glt i wr^ c&£ gli /iugei fen n)anma W^j^ 
Ma mi ifw gli ^edrem tener giammai 
l^a cQrd4 ifi manay e tm gmibe ilpivolo. 

IS tii Mercurip aH^Jihahna fai^ % 

Perchè di Ciel dai un lat^inurrafcendi^ 
Pqi datf^fra poggiando ve ne vai. 

E con gluteo, fo0egno, paria fendi ^ 

Credi m , ck' h mlfappia ? Un Negromaìite 
Ti "oide quandf, a <Ji>w il piwl rendi , 

Paffiam pik olpre: -ii^ dico^ che in Lavante 
F/tcevA a quefio la figlia, di Leda 
In fuk fmn ddla cena delT^ amante . 

E Cteop^r^ ♦ ^Q^ 4ite%%a il creda , 
Mejfer Ferrando mìo.^ faceya a quefio^ 
Pria, eh' ella fife de' nemici preda . 

^ LucreTStia Romana y a cui H capreftoy 
Anzi l pygnal fì della vita morte ^ 
Per anteporre ali* Utile Pone fio. 

Chi fa ben F Altalena ^ fi con forte % 
Ch' é^ farà femprei buono, a qualche cofa 
In cafayin ftrada^inpiaT^fl^a^in chiafjo^e in corte^ 

Foi' 
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Folle chi pàtria diìre in veffiy o in prof a 
D^lf 4Ì^aUna ogni altra digaitade^ 
che 7 capo ha iti cielo , e ^n terrà i piitdipofa ì 

Fatela per le cafe^ e per le ftradi; 
Sì cPogni cofa iit Altalena tornii 
Che in un momento fi follieva « e cade . 

AlV Altalena fan le notti j e i giorni , 
£ la brezza y e le nebbie , e i tìenti ^ e Fonde <^ 
E paf^cBeH Mondo tutto fé if adomi i 

alnanto piU oltre n)o , pih mi s^afiónde 
Di quefio ben la yeititàdt intera:^ 
£ vorrei pure ufcirne^ i nùn fo donde: 

t^enga quel^ che lode già la Primiera^ 
£ la tanto onotata gelatina , 
£ vedrà che co/lei pih. de^na h^ era ; 

Meffer Ferrando i la virtk divina 

M' /fa della niente in quefio aperti gli octii i 
Ch^ io fo ciarla volgare ^ e non latina. 

Fercb^io *iA c6e m^ intendano $ dappoccSif 
Se nella lingua pecco ^ io vb peccare ^ 
Per non calcar la pefta degli fcioccki ì 

CV hanno fitti i cu/uffi nei volgare: 
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CAPITOLO DI VINCENZO 

MARTELLI; , 

•ÌN lode tì£Lfii]B MbNZOGHÈ. 

Sforxarfi or con J9poUo , or con h Mùfe ^ 

10 per me fono un uom , cAe ruivo a cafo ; 
Sì che tra noi fien fatte oniai le fcufe % 

Don Furor caro , andiancene aita iuoAà 
Per le ftrade dal volgo oggi detufé. 

P^oi farete Aganippè y hd Elicona ^ 
E darete cianciando a quefio ftitèy 
Quanto Apollo farebbe egli in perjofìà • 

A me par fovr^ ogni arte aititi e gentile 

11 far capace a molti una Meh%ognà ^ 
£ richiede un^ ingegno beh fot t ile ; 

È portar nella tafca la vergogna.^ 
V audacia in njòlto^ e dir con si bel mòdo ^ 
eie talor paja il ver , quel cbt fi Jhgna ; 

JS fovra ogni fagacia approvo ^ è lodo ^ 
Se bifogna il giurar , perch\altri 7 créda ^ 
È quejìo è quel martel , eie ferma il chiodo è 

Allor fi puh veder quafi vii preda 
Girfent vinto dalla tua inveuxioM- - 
Il ver ^ quaP uoni i ci' a maggior forza teda è 

Girar gli ócchj d^ intorno alle perfone,^ 
Non cangiar valto^ e non mutar colorj^f 
È méfitÌKr quafi pe¥ riputamone « 
Tom. IL È Quefi" 
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^eft^ è regola certa ^ e la rnigltoire , 
E con P ajtuo voftro il foftefrei 
A colui j che ne Jm fri^a inventore^, 

Qjfefl^arte ebbe Potigin dagli Dei ; 
E 'n De^ un fer Apollo cerrefofio 
La vevdev4 a quei popoli plebei . 

Purch^ and^Jftno a lui ^en piena manOy 
Formava loro una, Chimera fiolta , 
Bifronte come^ un i;erto antico Jano . 

^ quefto dopo fu la f^ipa tolta 
Da EfUs « veramepte un^ uom dabbene ^ 
Onde ia gloria fua ^vive infepolta . 

Oggi a 'voi pik ckad a ((ri fi conviene^ 
Benché noi fiam tanti ^rfi a, quefie ptre^ 
Che par ^ cVivi fi truovi il fommo bene. 

Ma quèty (he^nvoì mirabile a vedere 
E^che n^efcy^n di bocca sì fyave^ 
Ch^Hr voi medefmo fembran viv^^ e vere. 

%4vfte una memoria thiufa a chiave. 
Tanto, neirufo di quefto arte efperta^ 
Che fi fa^ U Menzogne proprio /chiave . 

La/fate Jpeffo una callaja aperta » 

. Da potervi ritrarre a falvamento , 
5*^ la ragia da aleun fojfe [coperta • 

E fé com^egli avvi^n^ talor fra cento 
Tronferete qualcun , che non fi fida , * 

. È^ che v^ opppjtga il vero a tradimento . 

•allungate gli orecchj come un Mida^ 
-E rinnegate Dio , fe^ quel fi jpartej 
Senza tenervi un fommo :^$eida • 
" .. ' ■* 'Al- 



Un verbi grafia ^da chi voi P avete ^ 
Clfh un de" fondamenti di quefVarte . 

$e fete in hncfii 1 <»/ m^t^ fé voi bevete^ 
Avete fempre 4 quelle volto il core , 
Per pigliar ìjnakiè Ahcco alle parete . 

Io vi ho già vi/ÌQ intorno a farvi onore 
Jielle voftre Mfn%ognein Paria un nembo ^ 
Girando parer dir ^ qui regna Amore: 

E voi raccòrvi qut/h fcòiera in grembo ^ 
E compofne un faenza in iihgua fiojira^ 
Cke mi regolerinH T¥i0no\ o'I Bembo. 

E fé r arte Pmi<a dtimo^ra 
Lafya 'e^elkrma infinger co^m/^ alvero ^ 
VinQ&ilTebrOi e'I t^eneo la patriH'Voftra: 

E fol^ 'vofira niei^tfè ^ fìen q»eflé^4vfpero y 
CJk pertè fi pub dì^ tM ìw ^efia etade 
Gli facciate più lume affiti;' tif un fero ^ 

A fngki^ iungt dMla Ver it ade . 
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LE TERZE RIME 

DI MATTIO FRANZESI. 

Sopra tE Ca &<>▼£} 

A M. G A R L O CAPPONI^ 

Vorrei potervi fare alt rQ piacere y 
Meffer Carlo , che dir delle Carote 
Se ffon le lodi , aknanCo il mio parere « 

La Carota h forella^ over nipote^ 

Di quella ^ che fi chiama Pafiinaca^ . 
P^f ^3Mnto da gli Autor mofirar fi puote * 

Ma una fyri^ i come homberaca 
Gialla y s^ lucente j Poltra è pfvonazxaf 
Scura^over i^era^ coj/ifie la triaca. 

Son Vuna^ e V altra di sì fina ra%%$: ,, 
A far dolci guazzetti , e infatata 
Cotta ^ cheH gufio ne trionfa j efguazza^ 

eie da lor del mangiar igiene eccitata 
La voglia^ hanno virth di rifcaldaUf 
E la vefcica ne refla fgomhraèd* 

Oltre che allo ftomaco giovare 

» Sogliono s)y che la digeftioiie 
Si fa fen%d pèricot di cìrépafe^ 

È peiiL 7 buon Tiberio avea ragione 
Di farfele portar fin d^Alemagna^ 
Che le pih grojfe gli parean piU bone^ 

Ma 
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Ma co fai Jeme è* pot da Roma in S fogna , 
J}i Spagna in'Fra»cra^èdiPran<^fa'perptirfo 
Andato^ e ne produce ogàh campagna. ' 
'Purché 7 rttren^ non fia m^grity ed afciuppo , 
Perchè ahrknerifi il feme farla mano ^ 
E renderebbe null^^ o poco frutto. 

Tal cibo in fonma è dilicato , e fanoy » 

E perh fanno i .gàiottì diligenza , 
Denver di quelle grojfe^ piena mano. 

Ma fopra ogni altra di loro eccellenza 
Un proverbio ufttato. fé ne cava ^ 
E pieno y ardi/co dir^ di quinta effenza. 

Pada a, rifforfi afna pofi^la- Fava^ 

Perchè^ il piat^tar Carote or h^ffhfpaccio. 
Che gualfivogha donna ., e bella , e ifra^a • 

Chiama piantar Carote il popolaccio . 
Quel 5 che dicìam^f moflror nere per bianco , 
Per difirigarfe da qualunque^ impaccio. 

Voi conofcete una do^^zina ahnàncò^ « 
Dl.quefti Romannfchi cortigiani y 
Che di nuove hanno pieno ilfeno^ eH fianco. 

Qlt^i fono l màefhri , e gli ortolani 
Di piantarle ad ognora^ e così bene\ 
Che fé ne rnand^ in paefi. lontanh. 

Chi de* distanti dalla Corte tiene 

Lettere y pure in bianco ^ dice ^ e fogna 
Spanto al dì d^Pggi quadrai^. e fi conviene. 

JE così cpI pivpl della ìnenzogna 

Pianu Carote ^ e fé ben fty ch^ ei mente , 
Nm fi^canobia pci^ , né fi vergogna . 

E 3 Chi 
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di s' è trovato » e iiMgi exd^ prefeme 
Ad udir qut^JHy^ck'lMndelMo^ UfitM^ 
E pfanf4 una ♦ €arotA oifÈnipotentc * 

Chi ka domito^ a.gemit Dotimi in /tua. 
Ma pure infogm^ , e vuol^ tbcfe gli creda ^ 
Come fé fo^e vèr, 72 è pih^ né mehÙ4 

Chi d'yecelii^ di cafari ha fa$t9 preda^^ \ 
Ma a qtiélif kcceÌtaHf^^\è eatdiatork 
In cacciarle coHvien^ che ciafeUn cediti 

Quelle poi che fi cacciano i S'inori /- ' 
Vun r altro dico , eSecòtari e Fretii 
Son. £ ogni altra piramide maggiori « 

Qj^e/li hanna Modi in Cacciamldje^eti , 
DtelPiif^d fi /ei^iiò ^ e partfer^ 
Penfatei é tifi finii ^ è wfi lieti . 

La vera fi'tvà a di ptanlàt ta vuole 
K tri>var énetn terreno , e fare in i990db ^ 
Cff altrit.\che foglie non fi mofiri alSolcè 

il reflo fiioi.fotierr^i fiffa , e fodo : ' 
Che la . Ctnratu , quando eli* ^ fcoperta ' • 

, £' corne ,là bugia temuta in frodo. 

Piani airle in trebhiQi urp^fatempo^ in 
Non e nialfaito^ fen^a pr^iudizió 
Però ,niàij(nhpte dip&ìfoha ce^ta. 

Molti vogliono dir y ch^qépei Fabrizio * "^ 
Cff à Pirra usò già tanta cortefia * '^ 
Quando i Sanniti entrar denaro 'Ifùo ofj^zid 

Per prefehtarioi e ch^ ei gH fnandè via , 
No» arrófliva rape intórno al fnoè&i 
Ma fol Cttrote in un pignatto avià ; 

É pO'^ 



jE poca toàanxi fi fimfft il gmoco\ 

Tra Ce/are^ e PomfeB^ cU li fiMa$i * 

Di Cefar pane avcniou q nuMa^nfòcOf 
D' ahm radtat.MP erba ^ìimemàaii, 

eie di. Caritè^ ifo^fiir per'>^ik gtwmij 

O^Pìbtchjjemkii^^ 
t:he ph^f^CM \affè^ iwfiihcfJii ^i e fukoirni 
. ì^ià/$^ gente y «^a. 'duèèfaJpèiMui^^ 

Con dir/i eie dcf^ V tnah/A ien rtiUmi. 
Nelle wufài^lie.ftfi^ 

DelhL fortuna ^ giaòaneiea donna j . ^ 
, . Pm canfraJUkgiw della fifa incefiamsM : 
E j/èr^mojhar ; che interra^ emkrÀ^ kdtmtyi^ 

i^egjge rfb timone^ e riceve^ gran -torta ^ 
^ eie /non' ia' in mfihCarotf j^ e nella gomra • 
àie quefie fon. le^^fruerf del fito. orto^ 

M varit^éhte^ or^ ^d i w id le pianta , 
. Per, dare a ehi dolore \ a di confort€\, 
Se nei piantarle alcun fi gloria ^ e 'oanta^ 

il lù^go ^rimipal IfSi d padroni^ \\: 
, "Ùi fama^ e gloria in ciò degni altrettanta . 
Io pakoyfold^/ingraii.^ e fiéper . , 

eie col volcK far fempre altrui del bene^ 

Le prime ^ eie verranno ^ occafioni ^ 
Cacciando ^rui tarote i in fienti , e pene 

T^fggorio i Jervidor fcbìàvi fin tanto y 
, eie la morte gli trae pur di catene : 
Quei eie dan Jpejfo . in pagamento un canto , 

Cioè le male.pagit^y e maladetfej 

:iivriah anci^ejfi di Cflcciarìe il vanto , 

£ 4 Con 
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Con dir tama domain ^ Vanda , là (iette*^ 
Mandando ^ h sborfar per la piò lunga ^ 
Ma^ gli sbirri dan lor di mah Jir^ne.' 

V acqua non^ fuccia sì .ixaleìoififr fpurrga ^ 
Xvmc. hdftnn^ pian^an fvaùnfkrk. 
Carote^ a vii p4mot'baUftti^\.e\pìmga ^ 

Tafon lor tennis r fjgu^di, ÈUtii nikm^^ 
Poi quando y^en/^ entrar , refti Ji fuona ^ 
£ poca wancùy de. nw ti difpevà^ \''j 

Pure fia Centiktamt^^wo Zìa Sypmn V' - 
Col dalle ^ dalle ^^c virtù de* tdjootài ^ 
li/kx%i patenti air uàm% che s' mnamóka^ 

Se nam il fondo ^.almen h Jfondsijnccài^ 
fDi quel pela^ cupo dk.na'tuf^ :;: ^ 
Ond' ogni gioja alUx par che ttakoccH . 

Quei^ che di fica formar la, figura^ 

£>el Dio degli orti y ^ gii dier per ^ infégna 
Quel\ de s* adofra ìtella tnietiturA^ . 

Dovean piantarli in mano , ^ ben pih àegnék 
Di lui €ofa erdy luna groffa ^arota\^ 
Di quelle^ che in grottefcheji Mfegna.^ 

^/fccioqcK ^ ognun fu0 virtU f0/fje>ni>ta v • 
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POich' io mi penfo juìJìa fiaàp eim©»; ^ ^ 
Qufil , Me ffer Carlo mia ^ pniMi^Uflii^^a y 
Forfè quù/P altro non vi^a difc4iiro^ 

lo credevo uvbafianT:^ an^erne dettaci . L 

, /Ma la materia ^micrefce tra wano^j . 
È dakcapricfcio sfan ffmio^ e^cofketiét 

A diry cheH iiome^hrprQpKÌa\TfofaaM'' 
Npu, tanto è dk^iyato dal Latino ^ 
( Bisvcbi, itarum^-^fùnik k molto lontano ) 

QuantOi..tbù pen\iftÌMo y, per deftino^ 
H/2 Tttto, \ta pi^ ^arte della gjsnte \ ^ 
(; Tant^ à Pamor dk noit fieft /^affino ) 

Sentir hdarfi^ o vera^ o $alf ardente ^ 
La vera lode è..pnmia\4i ^rtMte\ \ ■'* 
Vaht^^ è a4uhmpmt^ « JònoixnÈmPC;^ i 

Le ja^e hdi^ hm6è.fievi^$enM^ ,.\y ^^s^^^^ ^ 
Vemmetfte CatòS^e^ nf^ndimew^ %■.: 1 
Speffo fan càrey^wdoi\difphciMk^<^ ) 

Ma pria hifognètfaperdeÌjÈerteno\\ . *A '• 
La mialità , . corno ' dijjri^ e, ^fp^ ' \ ^ 
Vi fi pianta C^fsppttiin jm\ balem^ /. 

J5 percbè^ diffi ancora effèt di dìfoi -i ; 

Colori^ MngÌAlh\ nn\nafo4^ for^a^ ci* io 

Vi fptani in pmtf ii ^ifii/hxj fm^ i 

Son 
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Sofi le Carote gialle , al parer mio , 
Le favole orpellate di inèifzàgnà^ 
Di doppia adulazióne vizio sì rio; 

È fenz^ avere f ì> rijpett4^^ -o^ vergogna ^ 
Per chiaro \ e rnanifefto raccontare 
Quel e che fi confettura ;^ e che fi fi>gnaj; 

ha qutfio fi. deriva, il Cotonare ^ * i j 
' Cioè piìd^ar Cairote , è Cafoìiete ^ 
Un che fià nehpiantarU finguhre. 

È li due mòiti ì^evoU a faperà^ 

L\ uno .• e^ :le fon Caròte ; il eie inferifce | 
Cée^ le cofe^ r^ceof^ non Jori wre'c\. \ 

Valtro<^è\Carote^ U che dimiftui/cé i ^ V* 
La credènza di queìi \citj$ twjoimy'. 
E cori ghigrio^ è Jcriklar fi prc^rifiè .' 

Se larghezza^ nel ctirr non mi fi ihìia\ 
Quanto alle nett^ io ipngù réfolmoj * 
Che^ non vi pohA dir ptk : cófii buarid / 



; 
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Pur àndr^ più cAè pojfp ^rattertUPa ; 
Son le Cerate nere là Jfeménza ^ 
D^qgni.anifrialey raiiionale , b òruto^ • 

V alma riàfiUrd non ppéna:far fcnza ^a ì' 
Siccome fintza fn^tlnen fare i Preti ^ 
Ch\ahrofoer le ' ripongori y the>n Crederivia ; 

chi di piantarle loro ha pO^fegreti y ^ 
Pia fempTìì P^^É<^ ^ ìor fik favòmo^ ' 
Né gr&zia alcuHa fitt^tée fé li vieti ; 

Che quefté fan defiar lar /' appetito^ 
ÌE dappoi 'c&e nén pojfok pigliar móglie i 
tìan mejfa in ufk di pigiar màritù: ^. 

il 
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il ri/peno )clei campa affai mi coglie i 

Caccinfi pwf^ etani Catotìr drg^a 

Fittizie H.fùCó di qua non gli Moglie • 
Parrebbtsim Md fnètfk a pi^^r tietf^ \ 

ah cM affé UHy ma cài noA n)ip H^m^ ; 

Perchè d(Mo ttnttgliih Ji^rtttx^^ 
Se qt^i crl^ lÌMWA^^Àxtlkt^^ \\ 

Una fpil'4efisi aihsiàbcéè^'n^ un fd-praitù 

Se h'Htmffe dal in^oÀa tbìtfma^ 
Io refieirèi lM$$ìànro ,t ^^^ 

.*r fi' p9èvffe far ;\/o|)jj&tr-W«rr' uno, «j 
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E péir romper lar t^lìirà^ cAaH digkmo \ -» ' 
Una^^foi^a' Carota fi Pr&ùuff^^ ." 

; ^CAe^faé'effe ci/tp^fii ad uno .ad unQ • 

Ma /ara ìien^ tfe^nihaP'tìfa ;ia^ gli ìtiiffe ^ / 
•/icciocfè^ quella'' tmoha^ifiinxiohììi l / 
Dètb Óàram M dieifxo^'^àm hefi^ .;: v . 

Le gialle , ò • À#W)tó\^ vm ^ mia optHvonJe^i ^ ^ ^^ > 
Bawio yUffiké'dmk>a in sèi di\writMèl 
Le nere Jhm dei ì^giinrda j e ^l JB^ 

£ però' iìifiémè fogiion fior -leg^ . m • ^, 
Sì dena:(it\'t9Ì^e a pìaMathbemi '^^ 
Sì cht^^^entHt^ in ^fia aHf hriga»^J 

Colle menzógne nìffiicaii' conviene^ > '^^* vvA 
Qvtìilche 'p$co dr vefù^^^^qmftà tùncid^ 
Inde^ì^ tè Cart^t\ mMitHUé V \ ^ 

tome per tuttó^ P^Mnho f^ '' \ 1 

f j/.r^^^^»r^ di già quafi fcordafS ) 
ton buoà Wif^ù i' le fi^kvie i^ualch^ 

tntefi 



Intefi effer già m Roma un Avuocafo ^ 
Che volea da^ ditntoli due fàtthì , , . 
Prima eie \fuffe cominciato il.pìaìài 

Uno di ^mbi fÌMOj e falimhaccbi ; 

. Cioè di Mie f confrani^ € ragioni y . 
Onde una hnfif^ortal caufa .^ attacchi :\ 

Un altro pien di feudi j e di do0pÌMÌ^^. 
Che quefli fanno . wneere pgni^^ Jh^ 
Jtffai pài y eie le tante allegas&itiìti.^ \' 

Il terzo era da lui pien d' infinite . 
Carote , ideji Menzogne ^ e '» qmitfio mud^ 

\ Kiàmavafen$en%ef^ -^> t .^ 

Del litigar Pindiffolubit nodo 

E' fol piantar Carote y # fu puntigli 
Star giorno^ e ^otte interno^ ^ fijfo^ e fido i 

M4 €Ìafcun arsa par eie s^ affottigli 
Nel piantarle ; vedete, . la \ Pittura ^ 
Acóoct^ìfocciiograìi piacerone -piglia 

Colla M'oerfa ft^.manifktwa , o ^ y/ 
^rson- mojlrartil .fal/ò altrui p^ ver&ì. 
. Ha cacciato Caròte^ afia "natura . 

La Poefia^ eie é altro ^ tlf uno intero 
Campo y pien di Carote favolofe^ 
Cfmt :fi ìegge iù^V^rgilio^ ed Qmaro?. 

La Medicina con fue etbe , a cofa v 
a&Jà? caccia Carote a tutti j-jMfli^ 
Infine iè Pwm perfempre fi ripofc. 

V Ajlrologia ctf fuoi celo/iiali ,_ 

Signi , le. pianta fpejfe^ e gtojfe ancorò, 
In far tutti $ Prelati Cardinali.. ?, 

L Ah 
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VAkbimia tanti n^arrkchifcc , r' ndora^ 
Colie Carote , ekc fer lei ne vanno 
In^fume gli ori , e P argento fvapera. 

Ma quelle , e mfeiii aticorj tH opera danno 
A fwtdr fmi Mf^tmo s e l'altro feffo^ 
Piantan Carote tutto quanto Panno :. 

Né mi occorre dir akro fer adeifo ..l V. 

* ■« ■ • • 

DELLE LODI DEL fuso; ^ 
CAPITOLO 

Dei^ Signor GiroLaMo Ruscelli* 

IO fon per dimenarci in Jyfo^ e^ngiu/o , 
Con fa lingua » co f piedi , ,e con le mani^ 
Finch\ abbia a voglia mia lodato il f ufo* 

PoicAè certi Poeti cerretani ^ . , . 

Scriffer di certe cofe ^ eh* a fatica . \ 
lie fiuteriano^ unte di lardo ^.i cani^ ^ 

Vedete il Bernia^ quanto s^ affatica v 
In dir de fAgpi ed è dal Tufo a qurfh^ 
Quanto- dalP/Bief ante aUa formica • 

Non dico gid^ che Hionfia buonore belìo \ 
Il celebrar le Fave^ e^l Dio de gli orti^ 
E^lfofno^ eUnafo^ e leardi f eH ravanello. 

Ma non mi par y eie la, ragion comporti * ^ 
Che 7 pih degno fi tacciaci e che Jfl faccia 
In prima onor a gt§tly chu memt importi • 

On'^ 
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Onde acciocché per l'avv^mr non gpicàia 
Così negletto il Ft^ , io fon d^tfifio^ 
eie defila linguff mia pih non J^'^icia . 

E per aiuto a voi^ Signor $ mi opcitì^^ 
che fiete ftato^ il pritno , €be ni.m»e$t( 
Quefto tanto fenfiet nel capo pofio^k' . 

5 del Fufò qgm imrh^o fapett y 
E ^n avete uno ^ che fi puh chiamare 
Il princijpal 4^ ìFisfi (^ che ^ilete. 

Voi dunque^ fé talora traviare , 
Mentre chex di Ini parlo , mi vedrete t 
E fiil maV atto al gran Soggetto ufare . 

Col voftro F^fo, in or din ne verrete , 
Che col vederlo^ e contemplarlo folo^ 
Tntti gli flirti mi^i ravviverete. 

E a la penna mìa sì forte il volo, 
Rinfifzerete^ che^f buon fafo io fpero 
Far^ immortài dattuno aW altro, Polo. 

Ma perchè voi folete effer f evero 
Pik che Catone; e prev\%ar pik F onore j 
Che ^ avarizia^ ^ e i buon bocconi il Clero. 

Se vi penfàfie^^ cif io faceffi errore^ 

r A pu]bb}icar^ che voftra Signorìa l 

Si pfirti fecb il fufo ai^te Fcre.^ 

E ,nÀ m^tefte gualche farftafta $* 
Ch^ adoperar di giovano , e tiotte if Fufa^ 

« DcjgM fol de le donne t^zio fia. ' 

Io vi potrei far rimaner confufo l'i 

* Ini tre parole^ e non con ailegai^ì 

• pi tanti it' ftmpi mfiti ef empio ^ it 9if^i 
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^a come Logicaftr^K k potrei farvi . 
Un^^ argomento y e porvi in una rete^ 
Dalla guai: non potrefie fvilupparoi . 

^on dtr^ ckt^io vi fo bwny eh mafcbio fete 
Voi, wne voi , w? v€^r4 Signoria , 
eh f^mina non fia i non neghrete . 

Puxe acciocciè nulla cffgion vi dia . 
Di dukifar^ ehe pik^ che lancia y p.fpada^ 
Dtgno if t^fimo, onorato il Fufo. j$a :- 

Voglio , cttj^ppt^vto iff tal ptopofto cada. 
Il principio a lodar ^ cofn^ bo pwm^jfù . 
Il detto Fufoy € non tenervi a-B^da* 

Sappum dunque perx&iaro^ e per ^ì^ejfo^ 
Che le lettere y e fdrnn kan fempre avutoi 
Deljl onof^vero. il principato, efprejfo. 

E chi pih faggio fui ni fu tenufa 
Nel: Mondo mai , che Salomone , il quale 
Ebbe da Dio tutto il f(fper compiuto f 

Or vedete , che fcrive Dottrinale ' y-. 
Nella fua vita , ch^egl^ il Fufo jtveva 
:in pilli Jliim, che i ghiotti il (Jarnovale^ 

E che guafi ac^ pgnor fi riducev^ 
Cifni le fye donne in camera a filare > 
E quivi tuttx ^^* A^ f^^^ metteva ; 

Mn perche un, dì 'fi voìfe affo(tigIiare^ 
A .te^er -Jat conòcchia fottofoptca , 
Qnffehbe: il hvor tutto a tovinare^ 

Scrive f Autor , cke fol per fimif^ ^prtk 
Corfe efiremo pericola di jflarfi' 
Sempre divifo dal Signor di fopm% 
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Soleva ancor mi Fufo eferchmrfi 
Il padre fuo cori monna Berfabea , 
È feto il piU del tempo adoperar/i . 

Ma perchè falò un Fufo non potèa 

Difconocchtar tanta conoccèia, e ^uelld 
Non troppo volentieir temm perdea . 

Scrive V^utor in quefto tajo^ duella 

. Provvide al fuo bi fogno accortamente^^ 
Con faper dijìottot^ non di donzella é 

jE delF altro niàrito affai foveHte 
Adoperava j^l Fufa , ch^ era forfè 
Pik forte ài' queir altro , e piU <jdekte 4 

Ma quel buo/ì vecchio a Ifin pur fé h" accòr/e$ 
E fece sì 9 che quel kiefcAin giammai 
Pih col fuo Fufo non filò , né torfe* 

Onde poi la me [china con affai 

Lagrime il fufo fuo raddomandaVa ^ ' 
£ pofe il delinquente in molti guaì ^ 

Il qual conobbe alfin , che iniqua , ir pravà 
Opra avea fatta ^ e a pianger fi ridu£e 
Sì gran peccato in foQa ofcura , e cava ^ 

Ari fiotti , che ognun fa , quanto fuffe 
Saggiti^ nella vecchiezza ad imparare 
Di filare i e di torcer , fi conduffe ^ 

Ma perchè troppo bene adoperare 
Non fapea la conocchia , eh* era ufato 
Infegmtr fol fanciulli , e Uifputare f 

N* era fpueramente gafligato • 

Dalla Maefira ^ e lo facea foventtì 
Camminar krancolone i e infella t a é 

Ér^ 
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Èrcol , cAe f» sì forte , e ù valente , ^ 
I^/^ /^ mi?$s%^, ro;9 la quale ucc^e 
Ave4 tante gran fiere ^ e tanta giunte : 

Ed il buon Ft^o in tifano anc^ei fi mifei . 
E per dolcezza i eie fentia filando , ) 
Dalla Maeftra mai non fi divi/e . 

Qui gran fegréti potrei dirvi , quando 
Con giuramento voi mi promettefley 
Di non gli andar attorno pubblicando^ 

'Ove tutta in un tempo imparerete 
Cofe troppo nH vèr maravigliò/e ^ 
Ohe piU , cJH* un gran te/or Fappreizeirefte # 

È vi farei veder j eh quelle co/ij 

ChH grande Impèrador tieh per infegni^ 
E cV Ercoi fegno a i naviganti pofi i 

ÌJon fon^ tóme pet ver par clfognì/^n tegnai 
Colónne^ ma duo Fufi i dinotando j 
Che doppiamente il Fufo oprar con'àégna • 

JB vi verrei con quefto dichiarando , 

Perchè fi faccia il Fufo in rm%%o groffq ^ 
E dalle bande venga affoitigliando i 

ma mi perdonerete ^ clf io non poffo 
Dirvi gli alti fegretii onde 4 ine poi 

^ La peniien%id fi riverfi addoffo . 

Perb feguiamo y ritornando a noi , , 

E dicìam di quel Re^ del j^ual pih grande y 
Né pik degno ebbe il Móndo a giorni fuoi ^ 

Dico Sardanapal^ di cui fi fpande . 

Sì glori ofa fama^ e in marcy e'n terra y 
Son Poprejue sì degne ^ f mémot aride • 
Tom. IF^ F È que-* 
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$) guejioy non pere Al e $ face// e guerra y 
Come mohi far fogliono , ti cui pena . 
Tròppo fétper al parer mio non ferrài 
Ma fol perchè col Fujfo tanta eletto 
Ptìé di cento eonocelne J^onocchiavaf 
Coni onorato Cavali er perfetto . 
Credete* a wf ^ cheH gran Signor, dj Brava^ 
Non djvenia mai pa%%Oy ^furiofo^ 
Se quando potea V Fujò adoperava • 
Ma perjchèfempre pigro f e fonnacdfiofo 
Angelica trovollo y ed ei le^ tenne^ 
Jl Tufo fyo paxzefoanfentes a/co/o : 
Quando adoprarlo poi voglia II venne ^ 
Non, potè farlo y onde*i fu» error vedendo ^^ 
Tarfen^ato y e ftoltijftmo divenne.^ 
Ma per non m^ andar troppo diffondendo^ 
Voglio conchiuder quel' che incominciai^ 
Perchè^ a cofe maggior, paffare intendo .^ 
Tiico » Signor , che voi potete ornai. 
Da tanti efempl effer certificato y 
pi guanto da principio io v^ afferma} y^ 
Cioèj che quanto è pih Puomo onerata ^ . 
Quant' è pik dotta , piU tener dovritt. 
Sempre eoi Fu fa la cmoccbta allato. 
Qui potria cader dubbio ^ come or Jitt, 
Dtfmeffa quefta ufanxa così degna > 
Che gli if omini onorò tant^ anni pris^ 
E che queflo ef&rcizio il pregio tegns * . 
Sol fra le donne ^ onde di loro alcuna 
A Con figlio giammai n^n imervegnu ^\. 

- i Io 
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io mi rifolvo ii» ^unorcèf verHns 
Oc€0fiùn mn rffti df ciarlare t 
A. la plebe ignwran$e^ e in^^ìuna^ 
' j: benci^ io pofrei fubittk allegare 

Tan$i^ vbeì carne h 4e$$o^ a i eempi nofiri 
yogliam fìmpre il Fufi adoperare . ^ 

Pur mi convien , ck^ a vii , S^^nor « f n ì voftri 
Parij che Doeei fono ^ io doetamente^ 
E con ciliare r/^g^ioff tufto dunoftri . 

Ma noi farh^fe gtà prifnmamente 
Voi non mi promettete di fermarvi 
Quìf con tutio'l cor vojho ^ econlamentcf 

E per una mezx^ ora di Jpefarvi 
Oe la Sommaria y' e de le l>ee^ cV a voi 
Sog^ion cwì fovente ognor Jottrarvi • 

Siate quì^ fincK io parlo i e gite poi 
Dove più vi talenta j e contemplate 
Pur a voflro pi^ety finctó v* annoi. 

Or per non peì(aer tempo a far cff abbiate 
Da me sì gran fegreto j onde in etema 
Obbligata a ragion me ne rejliate: 

Dicoj f/^ poicb^al l\iIafiro^ fempiterno 
Piafique dar d^gt^/iménte a la natura , 
DcUa Terr4^ e dhlQiel\ tutta il, governo • 

l^lla , quanta pih pub , fempre procura y 
eie tutta jta con. o^din governato , 
E quivi pone ógni fua indHftria^ e cura • 

5 de le vite mflre anch^effor ha dato 
Tuttofi governo in^ mano, a tre forelky 
Qbe per eonfrario ^ il nome hanno pigliato . 

Fa- Sa 



So che vt)$ m intendete , io dico quelle , 
Che fi dimandali Parche , fercbè flannó 
Di perdono a ciàfcun fempre ribelle . 

Quefte fon quelle^ cif a lor voglia dannò 
Stabilito a ciafcun , che viene ài Mondò 
Della fua Morte il giorno y il me/e j e Fanno é 

Vuna tien la conocchia^ e F altra a tondo 
Fra man fi gira il ¥ufo , e vien filando 
Con molta ihdufiria^ e con faper profondo . 

V altra tiene il coltello in mano , e qUùndof 
Le par^ ehe^l Tufo a voglia f uà fia pieno ^ 
Subitamente il fil ne vien troncando . 

£ quanto quel fi trova o piU^ o ntenOf 
O per parlar pik chiar , dico , che quanta 
Il Fujo fta pih grojfo^ e più ripieno^ 

Proporzionatamente appuntò tanto 
Vive chi con tal Fujo a nafi:er vieni , 
£ fia pur Satanajfo , o Pavol Santo • 

Ma perchè ^uefi^ è cofa , che conviene ^ 
Che V intenda ciafcun perfettamente ^ 

10 mi rifolvo di f pianarla bene. 
Dico dunque^ Signor^ che dalla mente 

Di quefie tre forelle fot dipende 

11 viver noftro corto ^ o lungamente 4 
Perchè quando quel fil poco fi ftende t 

Fd è fittile il Fufo ^ inferma , e breHji 
A quelj per cui fi fa^ la vita rende. 
£ coù per contrario ognun ^ che deve 
Piver^ affai , ben lungo , e ben ripieno 
Fufo da lor nel nafcerfuo riceve * 

Que^ 
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Quefti Fufi dipoi conyien , cbe fieno 
Tutti pò fti dinanzi a la natura y 
Che lietamente fé gli pone in fenot, 

E fen%a perder tempo li mifur^ 
Per lungo ^ e per traverfo ad ma ^ ad uno ^ 
E ponvi ogni fuo ftudio , ogni fua cura . 

JE fecondochh trova ejfere ognuna 

Grojfoy fottihj appunto opoca^ o molta ^ 
Ella Jiampa la vita di ciajcuno . 

Egli è ben ver^ che trova alcuna volta 
Qualche Fu/accio grojfq , eie contiene 
Poca fufianxia flofciamente accolta. 

Che nel taflarloy e mifurarlo viene 

. 4 mancar di Jujian%ia y e di virtute^ 
E forma indegna al valor fuo ritiene * 

Convien in ciòf che la natura mute 
V ordine fuo , e benché grojfo fiia , 
Come falfoy e dìfutil lo r^ute. 

Ch'ella pih tofto vuqI^ che^l Fufo fia 
Minor di forma , purché di vigore 
Co^ fufianzia^ e virtù gli effetti dia^ 

Poi che gli ha mifurati , acciocch' errore 
Non fi commetta , in ciafchedm fi nota 
Di quanto viver deve il punta^ e fare. 

E così regifirati alla gran rota 

Del Tempo fi fofpendon , fin che pai 
Quinci la Morte alfin gli f veli a , o fcuota . 

Ma perchè pur in tutto qui fra noi 

Vuomo tmcerto non fia^ fé trifii^ e corti > 
lunghi y e lieti fiena i giorni fuoi: 

F 3 Ella 
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Ella vuol y che ciafcnn quaggih fi porti 
Del FujOy th^ba lafsky la forma "verà^ 
Con la qual fi fgomenti > o fi conforti '• 

Onde le donni ^ a cui petfettay cantera 
Sapienxiai t n^ìnute il Cielo èa dato^ 
Ne fi lafcian fat notte innanzi fera^ 

Se le trovano ^ che /milza , * mat fato , 
£ fottìi fià il Fufó , a Jfcbivo f hanno j 
E lo tengon per ffientày e /graziato. 

Peirocchè molto ben fra tutte fanno ^ 
Cff a quèj^i tali infortunata j e càrtè 
Le vite in Cief detetminate ftanno . 

JB chi èi eh* abbia toty che li tompòrte 
por fuoi penfieri in uom^ cuifappia efpreffa 
D* or in ór si wcina effer la Morte? 

Or àvetif a faper , come in proceffo 
Di tempo y n^ennet certi i thè sì fero 
Correr la gente ^ téme mófchè ippref/o. 

Che promettevano il f egreto n)ero 
Di far trefcet^ il fu/oy onde crefceffe 
ha vita attcòty /enza mancahtt un zero* 

Quefiò par y che dagli UémiH fi teneffi 
Per impóffibil tofa ^ • pur che fuffe^ 
che là /pender non trèppé lor piacele • 

Ma puf' alfin la co/a fi ttdùffè 
A gennai configHo , ove con molte 
Dvì)effitk fra tutti fi difcUffe. 

Ma come nei i)eggiém , eh alcune volte 
Fra sì var) farer par che fi tajfe 
Sempre il mtglhrt^ ed H feggior s^^lte . 

Con* 
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Concbiufi^r che 7 parìito fi laffiàjjh , 
E che per. alcun modo , il, buon parere 
Delle ^ donne gen$iì , non $ ajfcohajfe é 

jMa quelle pur , cpme perfette y e 'oere 
Arniche del ben nofiro^mh mtraro 
Aie faz%ie degli uomini sì fiere • 

E fuiito fra lor fi ragunàro , 

£ fen%0 molte in ciarlerie pòrtarfi , 
Tutte in quejio parer Ji eonformaro * 

Che poicb^ ératio gli uomini, sì fcarfij : 

Ette 'tuttù quél pefp lietamente 
Sopra di hr doveffero pigliarfi • 

E cònchiufo il partito^ preftamentè 

Fur d'accordo co' i ma/Ir i , è li contenti 
Si pagar Fun fu r altro ìrUmantinènte • 

Ma quelli j ò che pur fiffero furfanti ^ 
B tiri^atori , pur com* altri erede § 
Verijfimi Filofofi:^ Pedanti f 

A quelle fempììcette , che tal fede 
Daijàno al parlar lor qual avriàh dato 
A queij eh' a defira alfuo gran padre fi^de , 

Scriffer con parlar moiixo \ ed intrigato 
Una breve riietfà\^ è àileguar/ij 
JV^ alcun ^ di lor mai pik fu poi trovato. 

Venne poi la ricetta a pubblicarfi 
Per tutto a Mordo ^ ^ P^^^ eh' ognunvòieffe 
Prèflamente in provarla dffaticarfi. 

È fé Foffgnòria non là fapejje 
Per effcr già fcaduta , jat 7' intendete , 
iaie qiéejie fon Quelle parole fieffe • 

F 4 -R^* 



460 «S IM» 



ifik» 



N 



Recipe a Fufo^ che ingrojfar volete -^ 
Stropicciatelo bene^ e* deflramen^e^ 
Dentro a quel buon cotal lo. ficcherete • 

Mtro pih non diceva , e finalmente. 
'Bofè in confufione univerfale , 
Non meno i Dotti , che la volgar gente . 

£ tutto il fattp era in quel buon cotale , 
Che. dice^ ha Ricetta^ il qual confufi 
Gli avea in penfar , che cofa ^ffe , a quale •. 

Vqlèan le donne ^ che in tutti i pertufi ^ 
CVelle hanno in cafa^ i lor mariti ognora^ 

. Teneffer fitti ^ e ftroppicciati i Fufi , 

^rovaj e riprova pur^ cerca ^ e la'oora^ 
Che in fomma^ o h Ricetta non è vera^ 
O non fi thva chi Pintenda ancora^ 

pi qui fi fece poi^ che c(fn fevter^ 
Legge ctafcuna donna per purgane 
Sì grave incontro y c^^ accaduto f erai 

Wecer voto fra lor di non entrare 
Jn Co^figlio giammai , finche fi vegnOr 
Quejio f egreto in fatti a ritrovate . * 

£ di qui noi veggiam quanto s^ingegn0^ 
Quefla fchiera gentil , per far ch^ ognora 
Il Fu/o ii^ man di A>r eia/cuna tegna . 

La fanciullettay che non tocca ancora 

Gli ott9% novenni al Fufarel s* adatta x 
Ed al meglio che può , ftudia , e lavo ra ^ 

(osi di mano in man quanto è pih fatta 
La donna , e pih cono/ce.^ tanto F opra- 
(on pih fapere , e miglior nfodo tratta. 

È que^. 



E que/ia è la cagion^ cb^ io diffi fopra^ 
Che non vanno in Configlio , € che da loro 
Qon tanta induftria il Tufo ognor 5- adopra , 

Continuando vr dico^ cb& lavoro 
A par di quel del Fu/o non fi trove , 
E faccia pur chi vuol P argenta^ e Poro^ 

^ non parlo però cofe sì nove , 
O sì fuor di ragion , cbe mi convegna 
Con la fpada , H pugnai farne le prove , 

jE fé pur^ è qualcun , cAe non lo tegna 
Ber eofa certa; attènda a m^dicarfi^ 
Che V mio faper a i pazzi non 5' infegna • 

fo per me non fo cofa\ che agguagliarli 
Jn virth poffa al Fufo ; fen%a il quale 
Verrebbe tofto il Mondo a rovinarfi. 

i\f^ faria pih fcontento altro animale 

DelP uamo ^ e della donna , fé 7 buon Fufa 
Non ne porge ff e il hen^ togli effe il male. 

Rivoltiamo un pochetto in fufo , e -n giufo 
Tutfe no/ire bifogne ad una ad una^ 
E fien dalla natura , fien dalV ufo ^ 

;p troverer^o ben , . come veruna 
Come al Mondo non èj che i" abbia a dire, 
Util quanto il buon Fufo^ ed opportuna.. 

Diciam primieramente del vefiirc^ 
Che ftnza il Fufo non potria giammai 
Incominci arfi pur , non che finire. 

^bbi pur d^lla lana ^ abbi -, fé fai^ 

Del lino in quantità , che fenv^a quella x 
Taragli da. baril te n^ favai ^ 

FtA 
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Fu non fo chi Poeta pa^Tiaretlo , 

* Cbe 'oolfe dimoftràr^ eh V ago fia 

Tutto il buono dei Mondo ^ e tutto ilieiloi 
Io non àììò^ ch^ et dica la hiàgià , 
• Petùccbi fehza Pago certamente 
Il Mondo diece dì non durerhé 

Ma quefto huoh Poeta sì valente \ 
Quelle lodiy eh* al tufo do^ùeà dare^ 
Tutte aW ago le die pazzefcamente . 

Dice il ÉurcAiello non ti adiirare:. 
Fallo fé puoi:' qjuafidà fenti un , cbe crocchie 
Cofe , lene .7 tiel fariaH fcandàlizzarè . 

Tolga tojiui n)ià il Tufo ^ e le conocchie , - 
Che fanno il filo ^ e ioi con tago vada 
A infilzar le lumacSe^ à le ranòcchie. 

Mapet Hon m* allungar fuor della ftrada » 
y$ ritorno a féguir » il Fufo ^ quello i 
Che ci dÀ tiò che giova ^ e ciò^ eh* aggrada • 

Per voler aggaffar un foto uccello 
•^nCotebh molte fien U fcioccherté ^ 
Con che gli uòfiitn fi beccano il cervello l 

Pur dite mb^ che tutte altre vie 
Difpàihiieti 4 e dkimbtoglie in quindici anni 
Faccian quel , che le reli in un fol die ? 

tmmagÌHate il Mondo Jenza paHni 

Di lino , ^ vi parrà ^ còme un Faléohé , 
Che Aà fenzà te piumé^ é /erizà $ vanni ^ 

NoH vi tafeiar di dirvi Una ragióne^ 
Che éenehè vera ^ é manifefia Jia % 
Non la penfaa peth molte perfoneì 

Ch^ 
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tb^una bo$te dì vin^ mentre che f$a 
A governo del Pufo^ il vìn più grafo ^ 
PiufafoM0i e pth petfeno dia. 

Voifapefe^ cìfa Un viri^ che nonjta flato 
Guftato /mcor da alcuno ^ ^ cbe^l p&dronó 
Lo tenga niòho caro , e Vifervato t 

J' incomincia à forar con diJHezione 
La botte j e farvi un j^ertUgetio adatto^ 
E per turàgtio il tufo vi fi pone: 

j£ mentri fia con or din così fatto , . 

Rende ì$n tal vin , e b^ ognun fa difiart 
FoterHie bere a cr^acuore kn fratto; 

ida come, poi comincia a fciorinatè^ 
Gih per la canneitactià^ awièn talora ^ 
che voglia vi farà di ^oniifafi . 

O dì muffa^ ^ ò d$ forte , e forfè ancora 
Siipri di io fa fèggio , ed ajfètato 
Bijogna hen che pa^ chi fajfapora. 

tufo tanto buon , e cosi ben fatto 
Che con la tua ^irfute ovìifiaue fei^ 
Rendi ciafcun felice ^ t confoìato^ 

fortunato tinque volte ^ e fei 
Ogni fprrto gentil y che ognor iadopra^ 
Come ^ognora aàopràrti ancffio ^rreif 

Ma noH piace ai aefiin^ <he ini fta fopra^ 
Cìf io rnai fili qui Conòcchia abbia trovata » 
Che mi facetìe fiat tvnttnto alt opra • 

^alcuna i)g if 4 brutta^ è fganghetata t 
O vecàhiai » fotza^ par cit appunto fia 
Dal »$ncipio dei Mondo 4$ me fervata. 

Qui 
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Qui pur qualche Filofofo diria^ , 

Che quale h il Fufo^ la conocchia t^ah: 
Madonna occafione a ciafcm dia. 

Ed io. r if pondo y ch^ei P iniende male^ 
£ mi rifervo- a dir la mia ragione y 
Con la majchera al volto un. carnovale ^. 

Or per tornare alla conclufion^^ 
Dicou^ Signor y che non fi trova al MPndou 
Cofa^ che fi a col Fufo a paragone* 

Quefio a vederlo fot vi fa giocondo-^ 
$d a toccarlo poi vi fa^ toccarle • 
Ogni efirema dolcezza infino al fondo ^ 

Lo vedrete talora adoperare 

Da qualche bella man , che vi faria- 
Impazzir di dolcezza^ e fptinniar^. 

E mentre ella lavora tuttavia r 
Suole fpeffp avvenir y che di grattar/I^ 
O far quale h^' altra cofa uopo le fia. 

Voi la vedrete toflo accomoaarfi 
Il fufo. in fen con tanta leggiadria , 
Che fi vedrà d] invidia il Sol fermarfi^ 

Io v'impegno^ Signoir^ la fede mia ^ 
Che CMverfandg ognor con quefi^.^ e quella 
Sento dir t^gni dì qualche paT^d. 

Pur f altrieri diceva m» paz^utrelk 
Che tutta la fua roba avria. pagata 
Per poter trasformaffi in unì augello 

Un* altro gentiluom fu, d^^^^ndato 
Da certe donne ^ in che fi muteria^ 
Se di poterlo far gH fofft dato ^ 



ikifpofe quely che non fi cangeria 

In altro , che in un ^ulce , e che (P addoga 
Dalla fua donna mat hon fi torria \ 

Se n anàaffe la vifa^ h non mi poffo 
Conìtner dalle rifa^ Quando fento 
Cofej cVhon ìì del gófib^ e st del groffo. 

Vn , che non foiffe fuor del fentimento^ 
Ed ai^Jje poter di trasformatfi 
'Come Proteo y oVertunno^ à fuo talento: 

Non fi anderia perdendo in variarfi 

In -altro ^ che in un Tufo , e vi afficulro j 
Che non fi cureria di riformairfi . 

Qì^ì forfè , Signor mio , vi parrà duro , 
Che di trecento forme ^ che da Giove j 
Che tutto puotej v fa, pigliate furo^ 

Né per vecchie fcrittute , ne per nove ^ 
Ch^egti in ¥Ìfo fi foffe trasformato j 
In alcun tempo mai non firitrove. 

io vi dico 9 effe veir; ma che sforzato 
Fu di non poter farlo » che Giunóne if 
V avrià con trofpa induflria ognor guardato ; 

tluì mi ftririge ti propofto^ e la ragione ^ 
E del vero il comune obUigOj cPio 
Biafmi un^ altra perverfa opinione • 

Benché Vojfignoria forfè V udiò 
Dì bocca propria dal Signor MarChefe ^ 
Voftro primo fratello , e Signor mio . 

E s'io non diffi allor quanto nfoffefe^ 
Dio io fa ben ^ che nel mio cor portai 
La collera nafcofia pili S un mefo * 

Dijfe 
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fua Signoria y che fé giantmai 
^ft' it9 poeefiàfun di trasformatfi ^ 

Op^ picciolo, tempo ^ o per affai , 
NulFaffra fotma, egti yorrja pigiiarjjl% 

de cPun bel cagnolìn^ cì^a, tutte P ore 

Pot^ffe appiè della fua donna Jiarfi. 
Io fon ^r^Mto pur dal glande amore ^ 

cy a Sua Signoria porto y di pregare 

Dioy ct^almen le perdoni un tanto ^rore^ 
Deb pgrc&à non, piU tofio difiare 

Di farfi tutto un re al Fufo , il quale 

In t^utto, il Mondo, non aveffe pare? 
Voi direte f ciriofioi qualcb^ animale ^ 

A diry iilfa le gran d^nne il Fufo fin 

Il nerbo della vita prìnfi^ale ^ 
Non, dici* io j eie favorin tufta;via^ 

Come chji fa^ bottega » iq 4L lo, fanno. 

^ficortamente ^ e con galanteria. 
£ credpelo a me^ eie quandk jfianno 

.Serrate in, T^n^ra^ a nulla cofa ognora 

Opra piU vohntier , cS" al Fufo danno • 
in jpmma il Fufo è quely cJk^l Àtc^o onora r 

Quelcififoftiene il Mo^doi^ e quel^cAe ^t Mondo. 

L^ ogni rara eccelten^ia, inerba.^ e ^nfiora. 
Egli è givifto in lungbnxa^ egli ka del tondo ^ 

^8^^ ^ f^pU^i > f pulito, y e finalmente y 

Non fi ritrova, in, lui cofa dr immonda . 
Soleva a^cof il Fufo, anticamente 

Far di gran cofe , e anche adoperato, 

Fu per lungéi fiagion^ da molto, genite • 

Cbe: 
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€i^^ quando la mogtiera alcun peccato 
Con fra ilfyp buon marito i;ommetteva ^ 
Era tofta fcoperto y e fuhkhfato . 

Perocché fé il marito h pcnfva^ 
In refta il Fufo fuo ^agliax4oy e forte ^ 
Tofiq, la punfa in dietro egli torceva. 

E di qui può. ciafc^n ffptt , cb^ import e 
Il proverbio y eie al Mondp ^ tanfo in pfo, 
Far al maritò, fuo, le Fufa tcx^e*. 

Ein^lntente , Signore » io fon confufo 
Solamente a penfat non cif a ridire t 
^anfo in lode pofrìa dirfi del Fufo . 

jfWii /^ difcrezion. vuol chi id rimare ^^ \ 

Che s^ io fon, fiacco già d} ragionare ^ 
tfoi do^uete effer laffa ancor d' udire ... 

E però fon sformato, arrainta^ciare^ 
Tutto ini uni, verfo. y e dir , eie 7 Fufa fia^ 
Una cofa perfetta , e fen%a, pare \ 

Ma mi parxia iufar gran villania y 
Se queftajode atmen reftajji a dargli ^ 
eie vale in ogni tempo y e. in ogm via^ 

S ^y fare i pertugi ^ e per ferrargli ^ 



AHIà 



Wivjrm: 



CA- 






^i ^^ m 



Mpl»^ 



CAPITOLO 
In lode itiÈL Verno. 



MEssiR Compaté , /? vi ricordate ^ 
j2«^/^<? ^i?r»^ pajfató appreffo il fùèd 
Mi togUefie a laudar móho F Ejlatt. 

Ond* io prendeva tanto fpajfo ^ e gioco 
Di 'vedervi in cotale opiniofié, 
Qual fuoi avet di cucinar un tuotó • 

Ora ritrovò . iti medino di Platone , 
eh* a cómpajfar d^ un capo alt altro f anni 
Non ^ del Verno pih bella fiagione • 

Pertanto ho prefo quefto impaccio , e affannò 
Di fcriver V dita Jua magnificenza: 
Cofa^ in che veramente noti fn^ inganno 4 

.Però vi prego , ctù grata audien:ia 

Mi diate , e nori v^ increfca d* àfcoltaré 
Il biafmo rf* un , delF altro F eccellenza .- 

Avvenga clfìo non penfi d^ arrivare 
^ fuoi perfetti , e gloriofi onori : 
eh" un Vergilio potrebbono ftancard\ 

Per ifcoprirvi i fuoi ^ran pregi fuori y 
Pur il ìife\ eie faprò cot mio iòtellettdt 
Comincerò dal capo de $ i^gliori é 

Adunque dicoj eh* egli è. un tempo eletto^ 
Gentile y graziofo^ e dilicato^ 

D' infinito piaeere 9 ^ di éHatto^ 

U 
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il Iberno è un aer'dafce^ e temperato ^ 
E non^ com^ è P ifftàtt -^ empio ^ e ribaldo^ 
Da far tiafcuno fìur fèmpre ammalato . 

ÌJeflafe ognor w fu shaf$r dal catdo^ 
éÙ *oi hjiia pofar /tra v mutfina -: 
Ma in ftdla coi4a ignora vi tien falda . 

V del Iberno /lagionè nlta^ r divina \ 
Ttmpo da Gentiluomo^ e da Signori ; 
Ognun fi loda-, r'tverifce , e inchina . 

Tempo ài ftatt in dolce y t lieto amore 
Con qualche bella ^ r onorata Diva\ 
Girando fpejfo tt cAi f ha drfn»o j ofuore% 

Coliti y che non i apprezza^ e the tifckivài 
E^ veramtme un fa%%o 4a CMena^ 
Ed ha 4a mente d$ giudizio priija\ 

StagioH f aerata ^ glorhfa^ ^ amena ^ 

Nella ^^al nacaue il Salvator del Mùn'd^ ^ 
9 et farti gir et ogni eccellenzia piena • 

to so , eh* a dir di te non trovo il fonda , ' 
N^^l troverian cento Poeti infiemt^ 
Cotanto ^ h tuo onor alto ^ e profàndo\ 

Ma di lodarti un M dijio mi preme ^ 
E giuflamentet o dokcy i f acro Verno l 
Purché cattiani^ il pregio tuo non f cerne. 

Tufei invero un Paradijo eterno ^ 
Mentre^ che nofto fai dolce fìggiomo , 
Ed è te flati un crudo y ed empio Inferno • 

h non ne veggo àtuiar tafani attorno, 
^if^ ntofthe^ o vejpe\ over altra matia^ 
Ch^ abbia à cavarmi gli OGcif tutto il giorno^ 
Tom. It G Co- 
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Cofefio i vety Compare ^ e non bugia ^ 
Fcr r$ fornata a n)àftra alfa Pcrfqna , 
Se DicL mi guardi dalla carcflia. 

f A: ^Mora^ fif^'^. >, la^P^ ^ e tuona «^ 
Siccome ptace a quef Signor Divino ^ 
Siatevi col penfiero in Elicona: 

O andate, in qualche dolce camerino, 
A paffat tempo (Oìi gli voftri amici ^ 
Facendo una. primiera ^^ et ^ skat^glino^ 

(^ofl del Verno t bei giorni felici 
Pa^eret^foavi 9 e in dolce vita^ 
%4^ la barba de i caldi dì infelici ^ 

Qu^a Stagione ognot va ben veftit^^ 
Da Donna , da Reina , e da, pignora ^ 
Ed èpik eie Vefiate^ a^ ogmn $f adita y, 

M« f affate vedete* ignuda. 9gViOtay 
Amata- Jol da. fMtki , e da plebei ,. 
E d'altra gente fimil^ che l^ onqra^.^ 

Io credo ben che tutti i S^acri DH 
Volfery fozman quefii fei mefi ardenti ^ 
Per purgarci de i noflri falli rei . 

Non arde ognof nelle pene dolenti 
Quety che /cacciato fu dal Paradifo f 
K^oloxx (he fon di quefta^^itafpenti^ 

Non vorrei di beltétde èjfsr Naxcifo, 
Di virth Qm^o ^ e di ricchezza Craffo ^ 
Ed effet f empite mai di caldo, ^ccifo . 

// caldo ognot vi l/^cÌ4 afflitto ^ e hffoy 
E vi confyma^ e noce^ come fcabbia^ 
Q eome in fulla bragia i4n cappon ' graffo ^ 
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JB non vi vai d dir , che P eftate abbia 
I praii pien di roff , e di viole , 
cke del cald(^ non concia ciò la ¥ab6iii\ 

Af^\ ctfegli ^ Ufi geppar via le paiole 
A dir } ch^ fion fia bella la Vernata , 
E pazxo ^ in fH^tò chi non fng^è il Sole , 

Gtfardare (ffndnf tèn poco la brigata ^ 
Che dal gran caldo è tuffa guada , f nera , 
Inetta f yih i foi^za »' e /groTtiata . » 

Mirate poi la tfo/lra g^nte altera 
Di parte piU galante i e più gentile , 
CU' ella ^ tutta leggiadra , > vaga in cera^ 

Il Virno è Uff tempo doltere/igf^t'ile^ ^ 
fi guai fia benedetto fènfprifniai , ^ 

Mi fibrato da ogni f acro flile\ 

^ non vi fa di pulci ogrÉòr trat giéJfi , 
Né di aPìtici f conte ti Caldo tempo\ 
tltc h cui be/lii Ì0 fHC ne doglio affair 

£d a penfarf io mi cùmjfkmo; e atte^rnpo , 
eie Puom debb^effòr pàfto acotai vermi ^ 
Difcoytèndo così di ttnipù in tempo . 

Volete fòt y ì;K ìq f$on aggia a dolermi 
Del caldai molta , <r onorare il frefìo , 
Net qual non maijivegg»n tri&rfi i a infetnii ? 

Heh perciò non mi fectt Iddi& Tede/co : 
Ct^io. non avfei ài gìoino mille volte ' 
A rinnegar dal caldif S. l^rOf^cefcol 

Ip fa , . cife? le (Ut lòdi Ao poco aàcolpf ^ 
È mHle eoff addietrH io lafcio a dire : 
<:Sitfkà'^ud€tbi in pìa^^^ efèlhs 

Q % E vo^ 
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£ voglio il mio lavoro qui finire , 
Ryèrbandomi forfè a un altro tratto 
A farvi di lor meglio ancor fentire . 

SÌ , che Compare mio , voi fete un inatto 
A non voler laudar la fiagion frefca% 
Si come anco altre volte avete fatto ^ 

eh* in lei cofa non è^ che ci rincrefca • 

CAPITOLO DELLA VITA 



d^Otto Giorni. 

SIGNORA 9 quando io penfo al termin pofto 
Da rivedere il voftro volto Mlo^ 
Ardo in le brace % come fa un arrofiom 

E nel molto penfar perdo il cervello , 
£ ^nvijibilium t^ talor penjando , 
Vunto da Jiizxa , rabbia^ e da martélh • 

Tanti penjier non ebbe mai Orlando 
Dietro del cui d^ Angelica la bella , 
Non dico per oprar la lancia t e 7 brando • 

Deb chiufi per la tefla , e le cervella 
Di Rialto i Banchieri^ e Mercatanti^ 
Che di penjieri ho pieno una fcarfeìla • 

lo dico alfin , che tutti quelli amanti , 
Cb^ •4mor ferifce con' ì aurato flrale ^ 
Di me fono pih lieti ^ e piU galanti. 

Dio vi dica per me^ Dottna^ il mio male f 
E i guaiy eh* Amor per voi mi fa fentire^ 
Che fon via piU che We^ nel Meffatè. 

Tre 
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Tre mtUa volte al giorno ho da morire 
Nel irappajfar del tempo ^ che m^i dan^ 
Che per tninor mio danno ^ io noi vedére. 

io fon si atìiiito ^mefio ^ e jconfolato 
Per confetyarvi fedej anima mia , 
Che meglio affai di me ftà un ammalato. 

M' avete fatto inver fualcàe malia 

Nel dì , cb^ io vi parlai fu quel portone ; 
Perchè rlon fon piU quel ^ cV effer folia. 

Cbe da prima era il pih fiero garzone^ 
Che mai creaffe la natura , e Dio , 
Ed'or^ il dtrò pur, fon un minchione. 

Non è redenzione al fatto mio , 
Se non mi foccorrete via pih preflo 
Del tempo , che mi defie , e cbe toh* io • 

Qìf affh Signora è troppo difonefto 
Lafciar morir un uom per poca cofa:^ 
Effendovi il mio male manifeflo. 

Se mi vedefle al cor la piaga afeofa^ 
Cifarnor mi fece^ cbe di/titla foco\ 
lo vi farei per Dio di me pietofa • 

Ma di cbe forfè eiò^ prendete a gioco , 
E di me vi cavate ^elh fpajfth^ 
Cbe uom pub' avere in alcun dolce loco? 

Io fon per diventar pie prefio un fajfa^ 
Piangendo^ e lacrimando tutto if giorno ^ 
Cb^io fia del yoftro amor mai privo ^ e caffo » 

Io fon per far in voi fempre foggiomo 
Noìtfol cmt ^Ima^ ma dal capo a ipiei » 
Per comamjplàrc H veftro vijit adomo . 

G 3 E da 
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jE ^^ vo$ gue/ia grazia fol vorrei f . 
Cke non fé^gniate , fi'j^ fià dtnìro tutto i 

. Sf téii 9 tf i^mi fw gii (Pianai miti . 

E fate (fhc del mio ftryif tal frutii 
Colga taU^ i^ an%f .via ferhf^tmai ^ 
Se non io foUó adatta àlfin difirutto^ 

Ma per t^rna^e à $ miei pehofi guai , 
cPìq pato a frappar otto dì ladri ^ 
l9 fpn pth che uria murhmid thagro affai 4 

Non ho piU i mentri niiei dotci « e leggiadri p 
N^ gueUé faccia % cb^ io foleva infere; 
À4à fo paitra 4 cii vi tri • eia mi /quadri ^ 

lo vò tator in Sehfa per vede¥!é i 
Se con gii occhj ingannai^ puffo il penjiero ^ 
Ma fion poffo di ciò nulla otMiere. 

Cìf a ri/petto del vóflro /ooltù aiieréi 
Per ielle ioft cb^io rimirò in Senja 
Mi pajofio cofacce^ a dirvi il vero. 

ónde la mente mia altro non penfa ^ 
Né gli occhi pon vedere altra che voi : 
O leggiadria ael Mondo aìtetay Éimmenfa! 

che quandQ difcehd^fie qui fra noi 
Veraniinte parefie Und CotHetà ^ 
Che folgcrà/fe in tetra i raggi firn- 

Iddio vi fece hen sì dolce j è lieta f 
AcciòóM compa¥ifie fra la geM€ 
Quel indoffo portate ^ ìa earpeidi 

Stella non Jìete^ ma fotger àrdente f 

, Che fulmina ì^mor uS^mme^ e iflraìi ^ 

Pik chiara eh' um perla d'Orimte^ 

Voi 
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ì^oi jfictc quella^ c^ ha bruciata faiiy 
È fpèhto i fuociì di Cùpido ardènti 
Co'i itimi \ cJh infiammar poh g^^^^ 

^oi fiìa fate innamorar ìè genti 

Dèli onda d'Adria y anzi di ìUUó il Mondo , 
Col fianimeggiar de $ vòjiri rai lucèhti ^ 

hate. lume "à gli fpitti nel profondo ^ 
ì)i eie faltetìan iutiì per dolcézza y 

^ E^i fuo piacer non ta n^ fin^ né fondo • 

hr iàfciò Ijuì layojirà alta iellek^ , 
Che forfè a dir de j fuoi io tanti onori 

, , f^h giùnge la mia lingua allafuà altezza^ 

ìt F infinite lodi fuè a migliori 
Éi me ]fO f a/cerò /cantare 'àppÌMO 9 
Che pajio fonò dà hUóni Scrittori. 

J^eircP ho paura ài nèh venir meno 
Se v^adii^afié per non gir , al fejgho ì 
, É fparit cóme fa nel Ciel baleno * 

èa/lÀy ch\àmor non ha pik.riièò^ P'^S^M 
Né da ferir cìafcun le piìi, dolci ^arnìi j 
Per^Uanto^ che, circonda il Juo bel regho ; 

Ma ijUal ptU faldo onor j^àepàn darmi 

Ad uriay ad una U minhiè pelle ^ 
^ Che far j ch^ io fejfi di voi. pfoffi i e tèrmi • 

ÀI mio dtfpeito è forza ^ cV io favelle 
Ancora un paio dèlie soójlrè lode^ 
, Che vincon d^ Adria / aUrè Ùohrié . belle * 

^ ètica é dùnque i chi vi paridi e gode^ 
^ E chi cohemipld voi /era , e mattina : 
Si fon h vtfire parai hèòhèi è fodé^ 
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fbi fic$c d ffimoja y e si dtvma 
SÌ bucn4K rat» eapa^ € moftèidetta. 
Ci^ ognun nf adora ^ TÌfverifce\ e indine.. 

E Jierè proprio in ferra un Angiùle%Pa , 

UP\ balafcioy un rubino ^ e-un diamant€^y 
. Qfiwma. d ogni uhm piìt ptegiafa eletta^ 

Chi non v^ am/i^ò in v^r , faria un furfantCj^ 
Un.triftoy un ladtOy ungono , ed un marÌMoIa ^ 
Se di valor paffate Bradtmtante.. 

I>eb foffi io vojfiro ixnamora$o foh t 
Ver goder tanta* leggiadria , e beliate ,. 
Ck^ÌQ non mi cangerei eon miftro foleL^. 

Talor 'vengo a mirar j ove albergate^ 
E dico fpeffe voUe fica me fieffo .v 
D^ggio dar aUa porta due picchiate ., 

Poi tenfo , che mi fu da voi commejfoy, 
Cae là^ non compare^ avanti Itoxa'; 
Ond^ io di duot mi fio. eonfitfo , e oppreffo^^ 

Ed il dolor talmente si wì^ accora ^ 

Clf io vo in angofcia fulla voftta porta j^ 
£ così fpeTido la mia vita ognora. 

O Donna ^ fra h altre Donne accorM y 
Ove il mio mate ognora pih s^ interna^ 
Fottando feco la fpetanxa morta ^ 

Tenfate d^ejfer proprio una lucerna ^ 
Amore Polia^ ed io poi lo JloppinOy 
Che fa la. vita mia di duolo eterna., 

lo vi concludo^ Volto mio avvinar 
Che non mai conterei là pena tia^ 
Che mi fa Amor patir fetay e mattine « 

OrpreJÌQ a rivederci y Anima mia • C A-* 



«B to< IH» " 

CAPITOLO SOPRA LE NUOVE, 

• > 

A M« B£N£OETTO BUSIHI. 



POich' adeffo^ Bufino^ ognun m^ affronta ^ 
fercM io gli faccia parte delle Nuove t 
Nuove ^ che non le fa^ chi le racconta • 

Prima che quefta cofa efca if altrove^ 
Io vò dir delle Nuove in quefla carta ^ 
jicci occhi ftmpre in man me la ritrove. 

VogUon coftoro^ avanti ch^ e^ fi parta ^ 
Non cb^ é" giunga un corriere , aver , l'awifo , 
Quando la fama ancor non fé ni fparta. 

£ non han prima guardatoti in vifo^ 
Che dopo quel baciare alla Spagnuolai 
Dopa una sberrettata^ un chino y un rifo: 

Dopo la prima , o feconda parola , 

T\i^rontan con un certo ^ che fi dice ? 
Dicefi y cif ognun mente per la gola» 

Perchè la cofa mai non fi ridice 
Cam^ella fla^ e chi leva\ e chi pone^ 
£ chi la vuol carota^ e chi radice* 

Meffofi in cerchio poi quefte perfine » 
Fan col gracchiar pih roco mormorio ^ 
Che fé foffe *n un fiafco un calabrone • 

S con sì di/cordante cicalio 

Vanno informando il Mondo tutto quanto i^ 
Che mi fan proprio .iritm^^tre Iddh. ,i 
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£i^ iccofi venir gUalciiH da cantò ^ 
Cbè /quaderna Una lèiterà di chiaffo 
Scritta di prozia mah del Papa Santo i 

Talmente ci'f^ni goffo ÉabbU^ffó 
Si pafce , é fi hattieri con gUefte ciance ^ 
Ne /gUàHvia *, He irioftfa ^ e fi fa graffo . 

.tìifeorron Ttrìrcki i ìtali e , e SpàgHé ^ e Franca ^ 
Armate ^ liberta , guerire , ifriioni i 
£ pefart iUiio con le lor bilance i 

Ò quanti onnipotenti cit aloni , 
VanHo roncando I é fé gli gratti punto 
T^aJJoirdarió co i lor tanti Jfugionà i 

È non ^ prima qualche éorrier giùnto j 
Che fantÈo dónde ^ quando^ doijé ^ i cornei 

. O peir ine* dii^ , lo iihmaginanù appitnto ; 

tonòjcón tutti gli Uomini jfer nome ^ 
Ed Iranno tutti àuanii $ Potentati ,.^ 
In pugnò i pei^ fa tefidi è per le bbiome i 

JFannó venir di Spagna Uorhih pagati y 
Di Turchia pàli ^ é della Magna i Lanzi 4 
È di Pranctai e di qua lanté^ e fi>ldatii 

Con quefte lor chifhete HjahnO innanzi 
A^ Padroni i agli amici ^ a^ conòfcèhti i 
E dicori y che l^ irit efori dir pur dianzi • 

U^ ptrifar i thè t* alleghino altrimenti 
Chi part^ , chi lo Jcriffe , P Autore , 
Che paura harinà pur del tu riè mentii 

Ma il dirlo a boced /aria la minore ^ 
Ch^ io difieridono anche in fu Ile tòrte ^ 
X di pòi guài é là le riumdan fitórèi , 

Sirici 




ionci infinm ancor ^ the nt fanwy ar$€ » 
Fer amar che così fornà taf icM^ 
E fi.ri$rì)^n fiegìi àvviji a fwte. 

Slualcuh^ èttro la gra7LÌ0 fi fUàìi fieni 
Del fuo Paìton / p^he con ^uéfte coje 
Ofàtfei oH)eri lo piaggia ^ e h^nìrauiene é 

terfè Brigate /ori sì turiòje ^ 
Che ftan fempré iri orecchi , ì fiè dimandano ^ 
E cercaria di fèoptii^ le , tfuove àfcofe * 

Altri vanno iri per/oria^ e ahh Maridano 
Jt banchi, a Imbafciadpri ^ a^ Cardinali ^ 
E che Muòve ne poni ahfui ì^orriandano 

the pat loro ejfer peggio^ ch'ariimali 
Senza aver fiuòve ^ quali in iompagnià 
Panno put eh* un gran pezXd fi ctcali * 

ì^riun he dice la f^a faritafià^ 

Chi la lettera ia vi fìa y e chi di locca 
V ha <f un grand^ uoino flato tri Bdtberia^ 

Xà d^ve s*intrattien la plebt /ciocca ^ 
E 4^ ègri i Paniuzza hanno jeritore^ 
Irifiri /e fi ribella Una bicociaé 

te Nuove co/a /ori dà ìrribà/ciàdorei 

Da uomin grandi di /lato^ e di gévemo^ 

^ £ non da quei ♦ che van pet là mtnore . 

Dunque la/c iam far jfuoco i or che gli è f^etno^ 
La/ciamo ilr\^ Bufinmio^ fatqua alla china 
Siif affo^/ta ciriqUirié^ è fia qiiaderno. 

La/tiamo àfirèUgafè a chi indovina 
Pet vie di conghimure ^ e di di/corfi^^ 
M col fervei fantafiita^ e mulinéf. 
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Lafctam fare alle pugna ^ a calcia a morfi^, 
Per mamener la fua , e per finire » 
Lafciam far le e afelle per apporfi: 

lo v$ avrei mohe cofe ancor da dire 
Circa le Nuove « ma già fuonan f otto ^ 
E vk fu quelle Nuove un pò dormire.* 

Chi ne vuol pihy doman mi faccia motto ^ 

CAPITOLO A MESSER 
BENEDETTO BUSINI^ 

/ ■ 

NOn' Vi par , Benedetti^ , un bel piacete 
Quelf andar^ mafcherato^ tutto V giorno ^ 
Sei non per altro per un M parere. 

Quant^ io per me ^ clf ogni anno andavo attorn»^ 
Quando con una vefte alla leggiera ^ 
Quando s* un cavallaccio di ritorno^. 

Qual Mafcbera d" un vecchio da brachieri^ . 
Quandoappiè ^ Turco^y Morot e Ferravecchio^ 
E quando mafcher4to da Barbiari : 

Quando da far papra ad una fpecchic 
Con uh moftacci^ grinza ^ e contadino^ 
Cb^ aveva una barhccia di capecchio i 

Vi trovavo il piacer del Magnolino % 
Volfi dire un piacer non conofciuta^ 
Un paffatempo affai piìé che divino « 

On-^ 
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Onde un matto capriccio m^è venu$Oy .^ 
Con quefii verfi^ pria ci* io vada vìm^ 
Di dar pure alle Mafciere il iriiuto^ 

Tatemi^ Mufe^ buona tontpagnia^ 
Aiutatemi a dir qualche cafetta^ 
Cée le fon vfira imfrefa^ tome mia. 

£ perde non fi paia , cìf io ci mena . 
Di bacca ^ io v ko pur wfto in certi marmi 
Tenerle in mano ^ t farne alla civetta. 

io non curo per voi d^immortalarmi j 
Ma quèpai^ dette cofe^ cVa tontaUe^ 
Io non fo Jpeffo donde cominciarmi . 

IP tire io diròy eie i maeftri^ di flalUf ^ 
E i guardarohe tutti ^ e verìi grazia y^ 
Ognun c^éa ieftie , o ve/li da pre/latk ; 

Per tutto Carnovale Hanno di graxia 
Di fcìorinarle^ e di mandane fn volta % 
Onde ogni amko fi tomfntaj e faxia. 

Così quatci* altra beftia in preflo tolta 
Si vede Juwi un ^ualcae amméUckerato ^ 
Ed infiniti appiè danno urna vma. 

J9on può far meglio un che fia fcioperafà^ 
Clic pigliar Jua^ o JPaltrt una ie/liaccia % 
E\ qualche abito nu9va^ ^ pure ufa$0^ 

Bd ire attorno €on mutata faccia^ 
Con qualche Principe ff a di hf delle ^ 
O con altra perfona^ che li piaccia. 

Sipeff^ è uno sfogamento di eerveUof 
Quefla è la vera trasfiguranione ^ 
M df (tigni fantefia vere modelle. 

Quefii 
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Qucfi^k ^^/ ntoda f^roprio, etite (ijonf^ / 

Uno fcmìmfi^n$o 4dh i^P^^^ i 
Uno f^o^ da' k^fiicy ^ da fcrfont. 

fanfi \n Mafphrv frfe^x^^^ f^ fokfc 
N9f9, fi faricn^^t f f myanra fot txmm 
^c fm poi eondcnnan neHc ffifff\ 

Tar^ (iffcuna ^efftre il Seiofnto^ 
Candid' mfii la mafeheftk ^ha mcffa^ 
JEd affronti^ ^ amici a tradimen9a\ 

folamenfc la coff^t fOff quel geffct 
Ti fa giwant , f vacciid ^ pofti^iua^ 
E ff trmfvmr m fum^ e t offra feffùx 

Il manco manco, V9Xli<^^ cffer dua , 
eh H mafckBfwifi filo ^ dèi Brigate y 
Cbc vogliim far k co/e a pofla fus ^ 

€ molte gentit che fi fon fekat^ 
J^offon^n^ un tratta aver karba^ t capelli ^ 
E fi mctton h Iforie: alle scardiate. 

l Ifcllifi fan krum^ e i krutti k^tli^ 
Con proni vifi\^ ìp varie fantofie^ 
È. infine in tocca portingì gli anelli s^ 

I? cél fior non\ / arrifcbia andar di^ dif^ - 
Per debito^ per brigo ^ e per paura 
J>e^ Borgeij del nemico ^ e ddiefpio^ 

fuh mafcherato andoff allo ficma , 
Sen^opauro di rmC4y o di ftoicco^ 
Q d'enwn^'Wm in quakh fcpoliuro^ 

Cb^egli ^ appeno guardato^ non che. tocco ^.^ 
Perchè tAffuownx^ conttafattot 
Wo riguaréo/^^ mmci' altri ^ egni haioceo^ 
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1^^ lecito m quel rmnm, d'e^er mano^ 
E chi vo^ejff qmìckc ^af9(agg$ft%%ó 
Potrebbe ^nc^e imfaZtZ^are affaffo ^ affatto^ 

gel a chi k 'vez^o/oj e gmm%%Oy 
Cff abbÌ4 fai guar4^n0fQ , e gutmii^ote^ 
Noti f>uq dar no; a il v^nfQs ( pffinCQ ifpfzzo , 

E(ci m Mr^fo , rf 4 vof 4ir ^ fmf^ » 

Che , la nfofcherìf è me^ f ^' «» pa^p^fico^ 
E perb il vqnto in van zufqk^ 4tf(H9fC^ 

J^iffemi non k molfQ m mfiro amko ^ 
Ck'a qafq rifrovpjfi 0II0 prefifnza ^ 
Ed ia. per ffocca JM^ V? h ridico .* 

QUoxU dim anni\ gnando 4a fiorpnn4 * 
Pajfar quei genfilnànpn Farrare/l ^ 
Neffun deUn Citt^ fi parfì ffnza. 

Fot Jo^gmnfe ( sUo già non h frantefi ) 
Cb^Pés^qan ^n^per^te jolamente 
Pel vento y f pf( Jhidior di qmi faefi^ 

fi ^^? freddoi ^n ^JF^ ^on fi fenff 1 
^f^zi fi fyda , ^ vede fi per ^rova , 
Se'l fudor dfillA ùcci^ non ne mm^ n 

Ma de/ lor altri effetti ^fjfal mt giova ^ 
Che fi parh con ejffe in contrufbajfo , 
EV mede fimo, nom ognun fi tfov^n 

Mafciera ognnn fi chiama , e yaffi a /paffa 
In cam^agnia 4i fnufiche^y e ku^bni^ 
J)i liuti ^ e fonagli in gran frac/^o, 

^ i fyltai^c^Ai con gli fp^e^z^oni 

VmJ^fi^; efpaventacemr e^nfieim vmn^ 
Signornò ì^finfe ^ e Cmij^ian firhft^. 

CM 
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CAe profumar le mafchrc fi fanno ^ 
E d^ acque lanfe empir se car affine 
Per fpru%%arle a qualunque incontreranno è 

Rocceffi bianchi , e belle bacchettine , 
TurcAij Muhy Cbinee^ Giannetti lindi 

. Con guarnimenti di velluto fine. 

Con fciugatoi More/di « Arabi , e Indi ^ 
Allegramente dtfpenfando il tempo ^ 
E pajfano ^ e firaccorron quinci f e quindi é 

Ma /opra ogni ahro h dolce paffatempo 
ìfun trebbio y infulle nozze y e n^undfefta 
Ammafcherato comparir n un tempo , 

E purcéè porti bella foprawe/la % 
Ognun va bucinando , quello è tale , 
JE ti /quadra da* pie fino alla tefta . 

X tale k reputato un gran cotale 
Sotto quei panni ricchi » che /coperto 
Refta poi zugOj zugo^ e Fha per male* 

Ma che direte voi^ ch'ogni di/erto 
^rcìpoltron diventa Ro4omonte i 
Com'egli ^ dalla ma/cbe^a coperto.^ 

Che doppiamente può moftrà^ la fronte ; 
Ma alle ma/c bere s\uja a'ùer ri/petto^ 
E rado è chi le noje » o chi faffitonte^ 

Fub uno ammafcherato entrar pel tetto ^ 
Per le finefirc , in ca/a ogni perfona , 
Che Fu/tire y e V entrar non gli è di/dattf^ 

E /e bene e^ di/embricia^ e /mattona 

. U tetti j ^ muri % e butta fuor bagaglia $ 
Ogmm^Jè ni ridey a gli fcrdm0^ 

ftOfO 
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hfon vi . credimè , xh(^ qualunque faglie 
Avejfe da fua pofia santo ardire^ 
de inerpicaffe fu per k muraglie. 

%^he ia Maf cheta fot lo fa fai ire , 
Come fa anche correr ie chintane , 
È romper lanci groffe da flupire. 

La materia mi crefce tra le mane , 

Ed io ho V capOi^ e i piedi aW ambuìdre\ 
Ma il re fio vi diranno le Befane k 

Allor potrete e vedere .\ e prevare 
Scegli è ver quel c^ho detto \ e f opra tVtfté 
(Quando vói vi valete mafcherate^ 

ìiio^l vifo hello ^ e V rèflo non fia ifuttoi 

CAl^ltOLOCDNTItA \ 
LO SBERRETTÀRE» 

àE SlakÒÀ Mòi^Ài 

StoNòR MoisU j è che sì , ? io the la '« riJj)o , 
Che mi vedrete andar fenza Berretta , 
Per non t avere a prarrni pgnor di capo ? 
Bifogna i cff io la canìi , e cV io la metta ^ 
E che conitra mia voglia ad ogni paffik 
Faccia con, quefieir e quello alla civetta. 
È forfè eh* e* non è qualche bel fpaffo 
Va^ei^e a fvilupparfi della cappa ^ 
É giucar delle braccia or aìto^ bt baffo? 
Tom. IL H Wor^ 
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forfè c^^a quejia fe/ia non i acchiappa 
Ogni cortigian magherò rifatto^ 
Cheperfarfi inchinar ^/inchina y e frappa? 

Forfè che tutto giorno, io non m^^ abbatto 
A chi va Sberrettate mendicando ^ 
E ne fa volentieri ogn$ barratto f 

Con un dir fervidor , nn raccomando , 
Bacio le mani a t^oftra Signoria , 
E mille bei mottuzzi di rimando, 

yogljon pur certi ^ che F ufanza fia 
E buona , e bella , poiché la guarifce 
Del sfaccendato, un uom^ benché e* fi fti^\ 

piavoPè^ che chi P ozio intifichsfcey 

Ha pur qualche faccenda , s^ ei fa quefia ^ 
Chf: 7 dì co/nfHcia ^ e a fera non j^nifce . 

Qnd^ à me cofa pare affai mole/la^ 
Come tu fyontri amico y o altra gente ^ 
Òuello avere $n perfona una richiefla^ 

'Btf coprir ti la lefia immanttnent^y 
E fcohtorcérti tutta là perfona 
Ter riverirlo pili inchinevolmente . 

^hi dice ^ che i ufanTUt è beila ^ è butìna^ 
Dio gtiel perdoni .y buono ^ e beimi pai^ 
Vivere it .c^o ^ e ire /tUa carlona. ' 

Sfintnoìte volpe \ ch^e^ fi crede fare 
Piacere ^ ad uno a farli riverenza , 
^E fr ti fa defletto finguUre . 

Imperché abbia , o no tua eonqfcenvia ^ 
Egli è forzato a renderti lo fcambio ^ 
£ èifogna 5 ch'egli abbia pazienza. 

'■ ■ i^ .'• Ma 
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J^a color :^ cb^ alle Mule danr^o r àmbio , 
£ portano il cappèl piova ^ o ^on piova ^ 
Np^^ reif4^po ogni 'poha fi xontrafcambiò ^ 

Qh come m'f f/V'ifo, come mi giova 
Di qffel cerifffoni((f(i dir copritevi^ 
E hur la Sb^f(U4fa fi rinnova. 

E nelle iracciajpurf allora apritevi 
Con ia^ Berfcfta alquanto fpenxolont^ 
E poi ^ire, tq^riffvij e /copritevi • 

Forfè chf pp^ fy fa, difiinwone 

'\^ D^ uomo a Homa^:, f èie s) firana ^aJ0 

\ N(m ci fa ^^r fyt^^y^pfif azióne? 

flu^fféfò si geenna ^fpfi9fl ^^b" e' fi paja ^ ^ 

' Quandc( fi cava mf^rfÌHsWoccbÌQ 
Con ejfa fi ripiega i.i^ la^giogaja.^ 

féncb'ig per nop parer gn^cbe capoccbio 
So fare 4 sì bel gÌMM<^ e Jpàffa » fpejfo , 
Sfopet^avatìì^i fiXMmente M occbio, 

^be 7 diìogroffo ,. e augi ^ebj^fl anno appreffo ^ 
Aho con (anf0 fwi4 h ver (a jtmte ^ 
C^Mfié^p^r far.^.epnf^rfo^ 4't^^^ adfffi^ 

f^A]^^n!^^ff^.% cbed^ Jl^ecf4 a "Bonn ^ 
S^io^qfarmo^oa>j^utti^\ cQnoff,$ntt\ 

.. Vn t^ltp ^on^ ifi^^.(^n4epnan gionte* 

io conobbi un tta gli altri pii^ valente > 
Jnfingaxdacc( 3 cm^ fiìnp\ 4m<^Mieh^ \ 
,0e in m(i9%fe^ la ppri/^v^^Jt^a le' genti ^ 

E dice/ijqla 4: rì^utté^ 
€o^^n:(lbi9|^r(^y,(B^Uf^^ alzar c^i mtento^ 
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-^ cavar/eia^ e metter ftU di cento 

Volte per ora , il che non ferve a fiato » 
Se non a dar di/agio^ anzi tormento^ 

Guardate che coftumefcoftumato^ 
Ch^e^ bifogna ogni pò far di bonettù^ 
Parlando^ a ogni %ùgo di Prelato. 

Talché per pih faflidiù^ e piU di/petto y 
E la berretta y e 7 tempo fi confuma ^ 
Per tener tanto la mano al ciuffetto. 

E però il nafo , ^ì fo dir , mi fisma 

Quand io m^ abbatto a quei , che nefonghhtti^ 
Più che il fonno del fcuro ^ e della piuma. 

Lafcìamo fiar , che 'Ooi ^ e gli altri Dotti 
Meritate ogni onot , ma mi fa male 
Di certi ondeggiator di ciambellotti • 

Che per fervire un qualche Cardinale f 
O un qualche grandiffimo Signore ^ 
Per votar y verbigrazia^ un* orinate.^ 

Vogltùn eotal tributo a grande onore ; 
Io per me s* io 7 do pur , dico pian piano , 
Venir vi poffa un Canchero nel cuore . 

Non ciUo volejfi^ ma mi par sì flrarto 
il trar di te/ìa^ cffio non curerei 
Di trovarmi in '^uel puntai fenza mano « 

eh* almanco tanta ftizza non avrei y 
E fol con certi general f aluti , 
Con le mu fate me la palerei* 

Che privilegio è quel delli ftàrnutii 
Che vogliono anche hr la Sberrettata? 
Non bafia j che fi dica , Diù^v*a/uti ? 

- ^ Che 
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eie firhna foggia è quella ^ e che bajata 
Trarfi di capo come arriva il lume? 
Non bafta buona notte alla Brigata? 

Quefii Signori han prefo anche un coftume 
Di Sberrettarfi al dar V acqua alle mane 
Innanzi paflo , o pur dopo /' untume . 

Ma 5 che peggio è , levato il /ale ^ eH panei 
•Accompagnata col buon prò vi faccia ^ 

. Quefla fefla di dietro a far rimane . 

In Jòmma eW è una cerimoniaccia , 

Un fafitdio ^ uno (iorpio y un difagiarfi 
Del capo^ delle /palle ^ e delle braccia. 

E non ci è quafi modo a liberarfij 
Poich' abitando fotte quefto Cielo , 
Bifogna a fuo di/petto accomodarji • 

Un ch^ abbia najlri^ cordellina ^ o veloy 
O per gala , o per vento ^ o per corrotto , 
In Berretta di panno , o terzo pelo : 

Mettendolo , e cavandol fopra , e jotto » 
La gola y e^l vifo , e 7 capo ji Jirofina , 
E nel pigliar licenza , e nel far motto , 

A chi è calvo ^ o chi per pelatina 
Ringiovanifce » ò^ non jt pub far peggio , 
Che farli foderar la cappellina • 

Che difagio crudele ^, quandi io feggio y 
V avermi a follevar volta per volta 
A Sberrettar qualcun di quei , ch'io veggio . 

Va di 9 ch^e^Ji poffa anche andare in volta 
Senza aver tanto impaccio y io perfchifalh 
Ho dato a un canton fpeJIo la volta ^ 

H 3 Ma 
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Ma chr-tnvaffe il miKia sUltcaité 
SaràMè un fckifamfa^ e farla bene 
Un cs^httapfefé à^Un niakdacavalio : 

O Una qualche molla mila jchtaw^ 
€hù (a Éerrma fehza alìira fatk^^ 
E cavi r ^ mena quando hen ti viene : 
fSarebheci un rimedio ^ ire ite tettica^ 
Se non che Fh pur co/a da gotto f$ 
Gente degli agi^^ e de^ buon vini amicai 

i^anto a méfar^ ben^ che ne^piovofi^ 
E né" tempi [areni io vada fuor a 
Sen%a Berretta^ e per f empire la pofi\ 

foichh ci è quefi" ufanzd traditora* 

CAPITOLÒ SÓPRA LÀ SALSICCIA 

A GaINÒ spendi tOliE. 

UN Pedante fu già , che confortata - 
A murata dijfe^ nò nb^il mio murare 
Vb ^ che fi a Jolamente nel paiato ; . 

Come quel 4 che faj^a , che il trionfare 
È^iviriijfimameme . in ogni pa/ìo , 
Importa molto piU\,che F abitare; 

Ma ficitome it martel proprio e d^unguafiei 
L occhiai dèi tiàfù^ il cui delle mutande, 
E de^ piati lo /pèndici ed il contra/h: 

Così del trionfar fon le vivande 
Aeconce ben fécondo' là Stagiòfte^ • 
£ ^ìé fotte di viri piccole^ e gtdnde^ 
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Ma fra ogni perfetto , r buon boccone ^ 

Cainù^ io trovo poi^ eie la Salficcia 
, Nò» ha fuperior i né paragone. 
V è buona caia a i e frédda ; t leffa^ ; è arjiccid ; 

inhahzi pafto \ è^ dopùy e la Vernata 
^, Giova piUcA^un buon fuoco '^ e la pelliccia i 
Pet un bifognò Jia. fenipre athccata ^ 

È fi vende , e fi cuòce con F alloro , 
^ Perchè rè degna d' effer coronata, 
ì^ejia de] cacciatori è ^ granari fior o:^ . 

£ fon correlativi , il rocchio ; e l pane , 
. Siccome f uva ^ e Ivin^ lofp$ede% eHforol 
Qui non è ojfo^ da buttare, al cane^ 

EH fuo fanio pànUnto e ahra cofa^ 
, Che ^P impepatò i overojl marzapane • 
Egli ha quella midolla bambagiofa^ 

Morbida y crogiolata^ è faporita i 
j^ E la cortéccia arficcia^ e dilettofa i 
Da leccàrfi le tnan , non che le dita i 

Da far tornar la fete^ .alla quartana^ 
, Che V ha , fecondo i Medfci , fmarrita • 
Ma tUt Cain^ che ci hai sì iuma maria ^ 

Non fai tra gli aUri della gola, un, pianto , 
^.Se fuoni per tortefia non te lo f piana* 
Dicoh ^ che la midolla del paniinto 

Incartocciata conié, Un cialdoncino ^ 
^ Talché f opra ^ e di fottò appaja f Unto , 
È* Ufi botcón ù ghiótto ^ e sì divino , 

Che fé lo provi ;ji. parrà inigliore , 

tff iin beccafico frefca i é gramolino ^ 

H 4 È tut- 
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£ /»/fo /^o/ Procede dal liquore 

Della Saljtccia fola^ or penfa snella 
Ha nel fu rimanente altro fapote . 

Ihk fol taglimi di quefta , e fei granella 
Ù'uvay fan nel fatato una compo/ta^ 
eli io non fo la miglior , né la pih bella ^ 

Infoiamo fiat , che molto ella non cofla^ 
E qke Ì*è necejfaria per le ville 
Pik che H hiccbier di State ^ e che la rofla < 

Serve per inf alata ^ è buona a mille 
Cofe^t a mille ferviz/ j e immantenente 
La cuoeono una fiamma ^ e due faville % 

Ma ci è un modo da tenerlo a mente ^ 
Che la f%cuocefen%afen%a fiamma^ afuoca^ 
£ un pedante Puf a affaifovente: 

ti guai perchè non ufa tener cuoco ^ 
Ad un forno vicin due buon matt^oni 
Fa far roventi , e fuwi a poco 3^ a pocck 

La Salfìccia fregando rotohm , 
Ha sé y a sé la cuoce in poca d'otta;: 
O bella delle belle invenxionH 

Cos} fi trova la Salficcia cotta ^ 
Le man fi fcalda^ e lecca ^ e poi con effa 
Sguaxza^ e trionfa y effe una cofa ghiotta ^ 

Quefta fcufa profciutpo , effendù Uffa , 
Dh condimento a intingoli , e guazzetti y^ 
Ed è tutta fervente di sé ftejfa. 

Scnz^ effa i tordi » i merli , e gH uccelletti 
Sarien come i tartufi fenza pepe y 
£ som^. ffn^ia zucchero i confetti • 

CQm 
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Con quefli ab ha far di bofcki , e fiepe^ 
La i inframmette per miglior ripiena , 
Come tra F altre erbucce il fcarfapepe . 

Hannane necefià né pih ^ né meno ^ 
CheH pa/uol del treppiede^ e ddpefielh 
Il morta/o^ e la Salja del rimeno é 

Quello non è già paflo da tinello • 
Ma da riccAi Signori ^ e gran Prelati 
Che volentier fi pafcen del budello • 

Sappiate , buona gente , io ko imburchiati 
Quefli tre verfi^ abbiate paziènza. • 
Foichè ci ftan sì bene accomodati • 

Ma per tornare a fua Magnificenza^ 
Non credo ^ cBe per altro la fi metta 
In mezzo al piatto^ che per riverenza. 

E forfè , eie via punto fé ne getta , 
jìnzi un certo avaron per mafferivùa 
Del pepe ne traea le granelletta : 

C tutto r anno poi n^ avea dovizia t 
Che fenza oprarlo folamente bafla^ 
Metter fempre da canto alP avarizia^ 

Or s^ io voleffi metter mano in pafta 
vrf raccontar la fua manifattura , 
Non bafteria di fogli una catafta. '' 

eie mille bei fegreti di natura 

Sono in quella fua forma lunga ^ e tonda , 
NelP impinzarla , o nella legatura • 

E tanta altra materia foprabbonda 
Delle fue varie fpezie , e fpezierie^ 
£ della trafparenza fua gioconda : 

eie 
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Che HIh/ìt^ i^ cucine , a becchert^ i 
J}èlì^ ejfer profumata i è del fifìocckio , 
Oltrà miìf difrè fue gàlanPèriè i 

^aicV lodarne degnamente un rocchio^ . 

: An%i i per parlar meglio , un ^boccon foto ^ 

^ lofoi e A* ì' tn' avviluppo y e ch'io arrocchio - 

Dice qualcun y ciéU tacio ravigiuolo 

Con Piévd è uri mangiare ih modo ghiotto^ 
Che mille feudi vale ogni tagliuòlo. 

Altri dicèn y che quefiò è un vero /coito y 
Buon cacio y buona pera femèniìria ^ 
Viti vecchio i e pane il giorno innanzi cotto ; 

Chi loda il pollò freddo ^ e là falina , 

// pefcàtorè il cacio y è la cipolla , 
, Con quella fame piti che contadina . 

in fomm4 la Salficciay è la midólla 
iieifuo panunto i e d'iévé uri grappoléth 4 
Pary cff ad ogn altro cibo il pregiò io Ila é 

É fe^ non credi a niéy, crèdi air effetto ^ 
Che la conforta ^ diletta , è riiitfica , 
t^iè piU eh* uno indorato morfelletto: 

È fa là dà buon berCi iddio tei dicài 



éA 



> .1 



m "3 iB» 



CAPÌTOLO DELLA MALA NOTTE 

À M* BARtÓLOMÉÒ GlUCNt^ ) 



UN tempo bujói bujo^ tflran'Oy firanò^ 
Da fare addormentar h^ Sentinelle , 

E da far rincarare il vino ^ r V granò : 
ÌJn\ acqua da catini ^ e catinelle.^ 
: Per tbi non ha te tetta bene acconci^ 

Un^ acqua piU dà zoccola che, pianelle : 
the dal Ciét né tjìen gik coti le bigonce » 

E farà un gran pezzo la verjiera; 

Onde mille faccende far ah f conce: 
Un ejfer mezzo giorno ^ e parer Jeta i 

U ricordarmi d^una mala Notte 

Vegghiàtà i e paleggiata intera 4 intera : 
Saran, cagion, cbe in cambio delle gotte 

Io ve la . nlandi fcritta appuntò ^ appuntQ » 
^ In que/ie rime à vanvera dirotte • 
Or afcoltatè in buon cràj e in buon punto t 

Io mi parti di Roma uri non so quando , 
^. Bafta^ ch^un giorno fu^ che^ vieta Punto • 
E cori uri Mul , cV andava faìtellàndo^ ^ 

Con dirli feìhpte ì ò tu i)aii tu crepi ^ 

,È tuttavia gli fproni infarigùinando • 
A due ore di ntftte giuri/i à Nepi^ 

Terra fu già dal/* unico . Aretino 

Govetfiat^f w da^fior àf dttò i tki fiept . 
. l Era* 



#11 124 WS* 

Bravi tuffo il Gregge Palatino , 
Ed il Santa Pajhre , omT era pieno 
Ogni Palagio y ed ogni chiaffotino . 

Chi alloggiava in paglia ^ e chi nel fieno ^ 
•Altri s^era impancato^ o intavolato y 
Ed io mi raggirava a quel fereno. 

Andava interrogando in ogni latOj 
Se per danari » o per mifericardia , 
io potejji alloggiar nelF abtPato^ . 

Il popol tutto di comun concordia 
M$ diceva y e* non ci ^ luogo pe* mexzi i 
Onde per tutto ci è gualche aifcordia^ 

Dijfemi unyfe votete^^ eh* io v* amme%%i 
Una mia proda , che pam tre »' un lettiO ^ 
Non adoprate alloggiar altri mexzi «. 

•Avret qua/i accettato vi prometto , 
S^ indovinato avejji ciò , cff avvenne j, 
E polputo adagiare it mio muletto . 

Ma della befiia compaffion mi venne ^ 
E dettimi alla bufca , e feci tanta y 
Che , per valor delF argentate penne ^ 

lo trovai pur da metterla n un canto 
D* una fian%accia da tener carboni^ 
E le detti delP orzo non so quanto . 

Acconcia eh- ebbi lei^ cosi in i/proni 
Stivalata f infiltrato ^ e col cappello^ 
N* andava per la terra brancoloni. 

E s* io intanavo alcun dicea , fiatello ^ 
Saprefiimi inf^gnar per miei danari^ 
Dov io < fatiti f^^ ^^ fannarelU? 

rat- 
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J* alcun pietofo /ilbergator w' impnri $ 
Io ti refto obhligato in Jemputrrta 
Secuia » vhe da Morte mi ripari . 
Alfin condotto fui n una taverna , 
Taverna dico , percV uvea la frafca , 
Ma la mejceva allora alla citerna. 
Coni io fui dentro , P ojie pur m^ir^afca » 
E mi conforta ad aver paziemcaj 
Di quella , e A' ogni giorno aver nf aocafca i 
ha terra è poca a tanta toncorrenza 
Di Brigare ^^mi dice^ tutta vélfs v 
Vedrò di farvi fiar per ecceUenxa^ 
E fubìto fi mejfe a ire in voita^ 
E mi hìtfch due uova in bariagrazia^ 
•Alle quai fenxa fai deìti la volta • 
V ojie pur fi dolca della di/grazia 

Pih mia^ eie Juaj cA^avea voluttà ^ cffif 
GiugnejSf tardi un* ora verbigrazia • 
Strinfi le fpalle^ e diffiy fia <on Dìb 
A rifiorarvi domattina : e hene 
Che rifiorato fni^ cff è un difio^ 
Ma per tornare alte fue fianze piente 
Che fono un foì terreno^ e un cameròtti ^ 
Doveilvin^ quando ei n*Aa^ coi letto tiene; 
Erano in quel terren fette ^ vver^otto: 
Non so j s'io conto me jpercé* era altrova 
Col penfierò in tal luogo^ aìlor ridotto : 
Ma sto debbo* contar mi\ eramo nove^ 
Ed enmvi dite. panche j e wt drfco foh^ 
Col cammin pien di legnt'MIc^ ^ nujove ^ 

Onde 
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Qn4c ogni pe%7^o avea V 'juo fHma;uoÌùy 
Ed il ipamt^in per maladetta ufanza^ 
Con ffoftfQ d4HnQ>^ e lagrimofa duola^ 

Spandeva il fnmo per tutta (a (iau%a^ 
Onde le rnura pafon ^ orpimento ^^ 
D^inc^ofixa Hp^lco , e d^eban quel e ff avanza,^ 

Tutta volta' Maom'e alloggiamento^ 

Veffer,fmà\al coperto ^n quel frangente ^ 

^ Reji^ti^a. v9(Sfi miofo 9gni (armento^ 

Èranfipofli già diverfamentc 
Quei cofiipagnwti pover cortigiani 
Sul dffi»-^ 'S paneAc a dormir fodamente • 

E chi ^ era,ptmi^fo% e chi le mani 
Si uineva^ alle guance^ e chi alla tefta^ 
ChVl càp^. ni^condea come i fagia^fié 

Pen/ando al ^to mio veggo uno cefià 
y%^ffai kaj^lunga in un canton nafcoJla\ 
Pie^a di paglia d^ orzo y e qualche reft0* 

Ed avea.giX la fanfafia difpJfta 
Di far 14 ^ pianto f cH fanno y eccoti l^aftc. 
Che piaà piatta. dV^Meqchie mi /atscofia^ 

E dice\ «ir che \lé genti \fk fon> pofte - \ . . 
^uormir: tutte y io yogfio ire, alla fidìta^ 

^ ^ gowMar d^^f^^lii^- delle, pp/ie.i 

È gtielb^ céfia: fè^, mettere inj.fp^^ v\ v 

•w :-^rf • un g4K^m per farmi > villania ^ 
E dilfe<kp^tfiio^^ avviati a trebbialla^ 

Hai tu per^àt^ « d/Vp; a fatti rnittì 
Pove vnkù m^ th^ ìa éormaf^ vm^lfapr^e^ 
Mifpofe in una furia ^ ^ $ir^/wa. 
. ^ f^ohn^ 
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Volendo ^'dir y cornigli altri farete , ^ 
Se defct^ , o panca vi farà per 'vor^ . 
Quando che no , per guardia fervirete . 

E cisì nf intervenne poca pòi , 

"^ C>>^ tornò Pofte^ e andoffenf 4 dormire^ 
E lui fot dormì rne^ che tutti noi. 

Potetti arrangolar , potetti dirf , \ 
Ch^oxdim mn ci fu mai y che dFunà pìrodéf 
Del ìettot fuo voleffe altrui fervire • 

Scorfemi mi pendio per. mala^ coda $. 
Over ette timor deHa^foftema\ 
Che porta rtun benduccfOj V àen Rannoda. 

Gran parte della^ notte era giA fcema , 
Sonava a tnattutino^ ogni crejiofo 
Gallo y e galleitot con voce fuprema. 

E gli ocelli avean bifògno di r$pofy\ > 

. Ma per i^a»care a^ ctijì dove ^ 

Pajfeggiai fMta notte fonnacchiofo . 
fenfate or voi ^ 5' 14 etiti un bei piacere • 
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CAPITOLO AL SIGNOR MOLZA , 

contra il parlar per vostra 

Signoria « 

NEl tempo ^ che, quefi\era utif altra Ronrài 
E che quelli (omaccioni a tuno V mottdo 
Avevan mejfe il bajh con là fomà: 

E cke 7 ricciuto , il cahoo , il bianco , é'I biondi 
Giva d^ ogni ftagioH fensia berretta ^ 
In flato sì felice j e si giocondo** 

Era pure una vita benedetta i 
Priva di cerimonie y e sberrettate ^ 
Che fan cb^ altri le braccia f% [commetta ì 

Che le man quafi fempre infaccendate , 
// colto torto ^ /coperta la ttfla i ^ 

£ le ginocchia ftian mexitù piegate é 

Onde quanto /' ufanxa fia molefla 
Vi diffij Molzaj in quella Berta mia^ 
Alla qual per forella io vi dar quella * 

Queff è il parlar per Voftra Signotia , 
Cofa non punto manco faftidiofa^ 
Del SberrettarCf e s'ufa tuttaijsa 

Nel ragionar y ne* verji , e nella prof a i 
Talchi le lingue y ^ orecchie j e le catte ^ 
S*empion di voce si cerimoniofaé 

O te felice allor poppi di Marti i 
Ctf a tu per tu dicevi i fatti tuoi ^ 
Con fatica minore^ e maggior artet 

Ù gùat- 
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quattro vQhc i ^Jei mif^ dipoi . ? 

Che pe9C\<m<vi4^éf9:/aki^w tuovdofort' 
Jncamincia/ii aÌ0ff^\iiè^jÌflv^^^ W) 

& t^ Cì^Hfio 'mcond'micmp^meì ^f>.-:,\ 
Poicffoggi i* tffk\ d vedcU^^^ tonavi f^tt0 
Dar delti ^ignm^'é c.daÙ^^ \ 

Huefi' è deK^tr*4u^ gfAftdeTàxa Hfmtct i* 
Vcdct tm ^igmtià prti^ fer^^ 
E fentif Signoria fònAr per tutto 4. 

Ma perchè quefta mia monnA Minèrve^ 
Noti s^jaìhpci troppo alto J4 giornea ^ -: 
v^ far fu^ del fuo fiil qualche con^fvà < 

Vh ritornar di fopta 1 bv\ id dice^ , ,7i 
Che tal 4if^ faAidiofo p^tteo menò, 4;. ^ 
Non ^ dei Merlettar f cif io vi fcrivfia^ 

P èrebi tal cerimonia ién»i ripieno \\. 

Di Tiavorra^ di^fumo^ e 4^ altere%%0.^\ 
Sdilinquir ti. fa tutto ^ e venir meno. 

E forfè che la gente non ci ^^ avvezza^ 3[ 
É cff ogni batilajoye^acquajuolo 
Non fa parlar % che è una Gentilezza ^^ 

Noi Jiam puf obbligati jillo Spagnuoto i - \l 
Poiché con sì elegante^ elocuzione 
Ci ha fatto Infignorir dh^qu^khe dwihè 

£he fi terrebbe per conclufi^ne^ 
Cffegìi abtiacofal m<m ^ttoyato^ 
Per metter mi parlar Qin^^fiane :^\\ 

Che per tprm f orecchie^ f^^g^ eH fiat 9 j^ 
A liu^^^ mfrgato par ^ che la fi venda i 
,S fé m\ dm pel capita a ogni /graziata • 
Tom. 11/ I Ec- 
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eccoti foif tìtìi^W y e ]^^ 

Che i JUignàris eì^l^tsfhkmflà^ f M tùmmenda% 
Ecco , r^^ JHjìemr^p^i fàmo - ma g^f» : 

EHpattm^ i'éifi^ìidiel/cfiwfh^^^ s^mhiùfira.^ 

TamécHy miUe ^ohe qìrelie aué$^ 
Par oh j^h appbWan difibrdaWtù^ 
A chi non ani^emfie 4' c^fi Jua > 

MufanA U fettine p&f nfM'sHì^^ ' ^ 
Parìafè $9 i^èrzà aì modo, tòiifgUmx 
Con rantP. fiótnàckvofc e^fgMiiai 

Ed effi fipto pel pariar T^ff^^o ^ 
Tal ufo j), t^cht nùh t^ ó^n^ajfe 
"^Nèn ovtiaH vero fiU di e^pàfano ^ 

Il fu fernje oggi adi uni ^ff^ i^aàiitafe^ 
Che per furore^ over per njihpenfdio^ 
La Voftta Signoria^ l voi ìafciajfe. 

E i pover fervtdor con poco fpet^dio^ 
Son pagati deì tu , e del furj^ante » 
jy ajpettafive degne funo incendio . 

Il voi^ e* ha del civile^ n del galante 
Serve oggi Jhlo per in^VQertenxa , 
La quarfì ticp¥regge in Urto fjianfe^ 

Coi rannejfaiff una magnificenza , 
Una Signoria tTofifà^ unàiHfe%clj 
Una qmkj^i puehevok Ecfiileni^a^ 

Lafciam ftof fiìiffiy imper adori ^ # *#, ' 
Signori , e Cardinal fanti , e feremr 
Crifiiani^ lliuftri^ e RenxeHkdi W xf * 

A / Ch'ai. 
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Ck^ altoTckh fanno ^ , ed. {fanno .fanti hni ^ 
Sta' ànnAe heif ^ ^ eh if una Santi fi 
Mhin fmttf^ gii pr^et^} • e i fogii pieni ^ 

J5 di Sefc^Mi e dkJÌf^JiÀi ; > 
Di Signoria ^xd'JSkeeìicn^iay e di quelli 
SUperifffivitml y tb^tgmèn fa. 

Ma fgéi è fura firm^ ferivi ^ o favoli 
A quaiuii^efi. fià y e he fi bisogni 
OrAÒTJt a 4ivx€on così fatti orpelli. 

A i^e4v^fi\tn(^uHì^hì .pi^ 

È leJìf^ràiGkamiii^é. ^ere, in fogni ^ 
ffQnmfià\i»»f^^ rjffUtafQ a vìz^ìq^ 

•ff ■ a f^/ira Signoria per P avvenire 

Da del fUj e 4fl '^oi , come ab inizio ^ 
CA'h ^^ lA'nJjPJii mc%t^a al ptf>ffer{r(l ^ 

Jg non fendo forcato ^ fq non la ferivo^ 

Cf^ia n^n:sk^ ch^e U 'voglia^ poi^n ferire^ 
Si già fì!niC altro titol pofttivQ 
JX Iflt(fipa I f j J^e(Vi^emÌ4 x o yer amente, 
Slenza la pompa del fuperlativo » 

VK^ r r S:$mfati jfòymmft . ^^'^■ 
Nm'vogM<i^d$r3 voiftolti^i^uaivifiete 

Fatti tH(ti S^mr nulla t . 

i^cklAmia ^atKÌ4^ onde'ftrfbbian bevete^ 
Tra pochi 4fll{f ferra y'f 'j^orefiieri 
S*ufà la Signàfia comefapete: 

Af^rzapfére^^ ti mai vo^^^ 

ebe'l (ikem mti(i, din efpedito • , 
Scordar wm tf^k gfi ^nt^hf^oi Mffffri^ 

l % Sa^ 
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Sarebbe ora uno entrar, mflf nifimfo^ 
A dir$ che 'hfin nei cenno di bidello 

. Tra^ le Signore donne di partito , 

E in ogni Jtallai cucina ^ e thteUo^ 

Tra i famiglia tra iguaitèri , eimncìami « 
E' tal modo di dir leggiadra^, e /nello . 

Tuo far^ eie gii uominfien tanto ignorantf^ 
eh' alle monete foreftiere fpeffiO 
Bando fi dìay e fon danar confanti? 

E che sì (ir ano $ , inutile it^ammeffo 
Non fi bandifca? q noftm ^tufferò Ì 
Poich^ altri non è liber di shfljtfo^ 

A dir tu^ e voiy come gli Akticii fitto. . 



CAPITOLO 
D' U N VIAGGIO — 
A M. Benedetto BusiHi • ^ 

COyiUo partii da 'ooi; con i)oì rima/i^ 
E cìm ^njoì ^enni a caccia ^ econUmente 
Con voi fon flato in tutti quanti i cafi^ 
Vedervi mi parca tta gente i e^ ^ente\^ •* 
Comandar^ ài bracchier quàl Capocaccia^ 
O veramente fuo luogoteftenù • 
Girfene innanzi a gli "^allri certto braccia 
GAiribizzofo ^ e con la tfiofitanara 

a veder ^ fit fiirafi fc9vaccfa . ' 

Ed 




Ed ejfsrfi incapato qualche gara , 
Còme dite Ufta ftrada , o una pofla , 
Po'f metter dubbj in qualche cofa chiara . 

Mangiare atta 'Tùrchefca in furia ^ e'n pofla , 
» Abbòrràcàarji Jenna attro bicchiere y 
E tirar fu guaìcuno a beltà pofla . 

Penfare al ragguagliare , ed al corriere , 
Far col Pigoli mio nuovi flatutij 
Per dar nuova riforma al Cavaliere. 

E ragionar tìol gentil Mantagutì 
Della mia" cosi fui ha partita , 
E di mille bei cafi intervenuti. 

Ma rUentre io col penfier Icorgo infinita- 
mente ogni voftra minima azione^ 
Da Roma m^ allontano alma^ e gradita. 

E fé non che Pìtt agora un marrone 

Prefe^ Or tener ^ che V anima immortale ^ 
Patta dal corpo la feparaTLÌone » 

Come le piace pih , rf* ógni animale 
Pigli la forma, ed or diventi gallo , 
Or uomof^ór altra fpezie più beftiale: 

Io crederei , che^ quefto mio cavallo 

y FoffeF'jilmà di Curzio viva^ e vera^ 
Tanto A precipitófo , ond" io traballo . 

Egli ha di piombo il pièy gambe di cera^^ 
Il capo è tali cffa reg^erU bifogna 
Non che briglia , brigliozzo 5 e mufoliera . 

Non dico già^ cV *' fia una carogna^' 
Dico ben , ch^ egli incia^npa fpeffo fpeffo , 
Con pericolo mi^^ con fu/i vergog^t^. v 
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Tur funavoha in hi /mi {oh rimeff^f « 
E fc non mi fttteihta: in quakife fitfUi 
Di profoHddm.hen gli kagià t^wsficffo. 

È ine ne vi ctìn eJlh pir ta,ri$$^^ 
Dijfé il Pàncéerai ofCoMp^O^fói ^fohi 
Ma Mandar Vosi foto i la^j^tià^ 

Che fc-da voi h men$e non^in^fiÀo^ 

10 non so 1 cAe più dèlce tompagnia , 
D' un ftfdel caro amicò , ai mondo foto y 

Ma baftai h^Jid^ oiche via^ ohcbewA^ 
Oh che fanghi ^ oh chi ftrani\ vompìcolìi^ 
fio io trovati y è tTtoH)o tutta^J 

Pur ifi fini à Cafièìnifùi)òy è ^nùf^ mi volli 
Fermarvi i ej^a/fai vid verfa Rign^no-i 
Col penfier ritornando a i fttìe Colli. ^ 

Che m$ fowcnne allor di Fra Bàftianoi 
Che queftd fera affifo in maejla^ 
Onorerà la fava a piena mano 4 

È con perfetta fuà divinità ^ 

11 puf'pùreo Roteilo i e gràffeilinp i 
Ed it Jùgnàfo tendo, umetffrà^t^ 

Fedo Mejfer Ferrando , e MÌjfer Èinéy 
Il Cidalgo ^ V Ancma^ %i Ticcò j e l Carù^ 
Il Tolomeo ^ e V Molzfl arcidivino • 

Che con leggiadro ftileortÉaidi è. chiaro 

degnò 
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Avevi però fatto altfé d^fgm 4 

Or 
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Òr rheiiix^^ Vdma.Jpenfa/à tutti i fui .. \ , 
etri p^ifif t^P^rQmy:à Aiì(mn Hv^ 

, I» M/^Wr W toccai- wmd^i, . 

On^è più fn*f^nf»yìà;g$meii^^ 

Talch* èfà 4ph^» tra^ohfafo ,il iòté, , 

Cèà iti BprsMfto^ arrsvasj i lagolaut^fi 
^oA Un pofiàjlro \ f^^^^^ U, càÙaJÌ4Pljs ^ 

Si tefer hcr^ pigliarh i è còsi frollo -. 

Venne con un guazwuo, di parole • ; 
Sìppréfo , póii più JiràccQ^ ^^e.^atollo \ 

Ebbi àalP o(ic un fud$cj,o tipo/o^ ;^^ 
^ E détti Juì j^iun^ciò ^ ^n granjracQlfa x 
È tpsi tutto fi^co^\e joifhacfAiòJp 

tio dirotto inpn .qui i Cìàrh il jefio 




Ciberà àgli orficciì^ ^ alnajò a£fài moìtfiò i 
tfpèna era ito p^ . ci;^^HJ^^ 
Qfi" il capperoni, del. fermio irSuntòi, . . 
.^ Col quale ^? mi p^tè:j^^ il Seceniók 
Fu da una grofs a^q^^^ , . 

Cie duro pno, à ^sricól^ ^ onde il l/'àrthì 
Vi mandò quel Spneito^ è non men piéniò ì 
l^q/t$i cbùl profferir mai non fon parchi^ 

ifoléan-i-^P i^:p4y^({^^,jJ Jl V^P^ tempo ^ 
È m^óffersifaìi fùocpy e jaltambarcii i . 
Ma fo meJ prefi per un paffateinpo^-^ , ^ 
. JE paffai le dm terre Ifàrni i e Terni 4 
Coni; diCf if Zoppi» i d'antica terripò. 

I 4 j^atf- 
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Quefti due Im^Hf fon sì mal gavfrm , 
<^7À duóna pàrf^t è h càfey)e h mura 
•jivrekbcr gran tifogffo^ de^ moderni . 

Giunfi un pe%%ò dipoi^n Val di 'Strettura y 
Volfi mancar tatt^fi al Favarella^ 
^E non ve tfe trovai per ifciagurà. 

M/? f^ granchi non ha nt la fcarfélla ^ 
Troverà in Fónte quafi fenipre a Maggio 
Da darne una fatoHa alle k^dèlìa , 

Ma per tornare al reflo del viaggio , 

La fera io nie n^ andai a cena a Spoleto^ 
''^dormii fodo /otto uh cortinaggio^ 

E per non vi tener nulla fegi^to , 
., Tutta notte [tignai Banchi col Banco ^ 

- 'E quello fpajfèggiarè innanzi^ e 'ndrieto • 

Vedea quel Gomo condottiere al :^anco 
a quakhe tuona borfy^ e dir^ voi fere 
Ouefta fera affettato Jenxa manco . 

Semia difeorfó far delle Comete i 
Delln Tregua y del Turco , e del Concilio , 
£ rf' altre cofe , che vài vi fapete . 

y^edca paffar con torvo fupercilio 

Qualche Sàtrapo tronfio , ed appoggiato 

' »^l tappeto h^^andava invifibi^io . 

Ma così defio,\ èorhe addormentato , 
^ Perch' io mai nùì^ mi fiordo degli amici\ 
Ho co/lì il ca^^' e "i pie n un altro lato* 

Voi , fe^ dì vofirt fren fetnpre féì^ci ^ 

Dite al Molza di grazia per mìa parte* 

JE fcongiuratel per le Beatrici :^ ^ 

*• S 'r •• Che 
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Clk fi degni talor di farne part0 
Delle divine fue cowfofi%i6ni\ 
Mandatele dipoi con voftre carte. 

E qui fo punto j e affihhiomi gli f proni* 

C A PI T O L O 

A MEssEk Fabio Segni. 

SEgno , 5* io fogno Banchi , io fogno voi-, 
Perocché Banchi , e voi f et e tutt^uno , 
Siccome io tutto fon di tutti duoi . 

Che voi vi fiate , e fatoHo , e digiuno ^ 

' Col Rontiny col G inoro ^ e Antoni etto y 
'^ Nh vi fl ancate a intrattenere ognuno. 

Che fé fiete col fi fico perfetto ; ' '^ 

Dìfcorrete $ fegteti dì natura , ^ 
Con -quel fuo diviniamo intelletto. 

l£d anche infieme dell' Architettura 
Ragionate , e di linee , e profpettive , 
E di fare al vin greco una congiura . ' 

E quando accade ^ che V G inoro arri ve ^ 
Non vi manca però da i n trattenerlo y 
Per ammazzarlo con le donne vive . 

E col noflro Antonietto tutto f nello 
Fate Mfcorfi fopra le medaglie ^ 
Con cui bifogna , e pratica ^ e cervello . 

E così fopra a mille altre Anrìcnglìe^ 
Teflcy torfi\ carnmei , groticfche ^ e piliy 
Bronzai , vrfi y'firagme?itiy e cianfnfh((tie • ' 

Ed 
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£^ ia« mentre voi in qUeftt ovver Jintili 
Sìetf difcorfii vada difiòrrèhdò 
Va^j patfi^ ^ yarj campanili . 

jfe percAè ióftò d'ài/fibare iktendo 
Là t dove io fono atibfò , dopo paftò 
Di Fiélignò 4 Sé/hkdil '<aminin prendo: 

£ fé V, difegnà hoH ifii farà giidftò 
pallore corte andrh a Colle parità y 
Quantùnque tot penfier cóftì rimajio . 

Èe?tc£* io ' fili fan già me%%o sbigottito i 
àke quéjia via non id^nè fin^ nh fèndo i 
E 'ì fango fene va nelF infinito i^ 

Pur con la briglia ih cautela abbórdo i 
È 7 cavai purè inciampa y è pur fi ficcai 
Per lafcidrnii i crei io^ nèìt altro Mondo i 

Là crei di come pania , fegti àppitèa 
A i piedi y ed ei pur ahja i io puréfprono i 
Ed ei piif^ fiUoyàinente vi fi ficca. 

Ringra^iaiti fia pià^ ve che, ci fono ^ 
Sono a Còlle fiorito , oh vi Faefe , 
C ha sì belio epitetò, , e sì bei fuohò : 

i^uì fonò ajfài piìi bòfchi , che. ma^gefe , 
Ed ufi^ bel patii anacciò^ e fette tafe^ 
élf a i viandanti fan maghere fpefe . 

QmÌ il martedì alla pania fi rìmafe j 
i^ì non volfi cenar per ijirdcchexzd j 
Né r ofie purè il ber mi perfuafe • 

U ditra^ mattina dopò buona pezxia 
Setravdtlé 5* aperfe a gli occbj miei ^ 
tk^poi Cajiet Éamondò^ e fud Fortéxiut j 
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^ì mi fun cvm rocchi cinque j^pfii 
B' una fii^9ccia Jal j eie Je lodà^^^^^^ 
Già »(yi fàn)e$^, io. la bìajipnisifèi^. 

ì^enìre iù pran%<y, domandò la Birì^nta , ^ 
Q^nt è di qu)alUSirtà^Vgmntàidice^ 
Da qtà à U fi va '» meiiTia giùfnita i 

Se cosi ^^ io f(m\ di^o^ feticci 
Monto a càhjallo i è Maìeìrcà.paj^a^ 
E poi Cettéto^ ed ogni f uà pèHdtce» 

Òr ^t^ io nf ho Téhiito far frac affo , 
Di volere anibA wi quandi che fia 
Andifrùeììe atta Serra per i/pa/fo: 

Non v$ vehiffefaitp tal pazzia y 
Che come afnUo voftrà io vi protjifio 
banno \ e ^ntereffeyé ì^na trifia ,vìa. 

Non ten^hiam comò adejffo di qhel fefta 
Della Jìràda\, è dkiàm fot della Rófaj 

^ Ch'è )4n Jfiu^ìnatció pazzo ^ e dìfùnefto. 

P affaci fé la pièna non vien j^roffà^ 
Poi fetnìon. d' ogni banda fef fue Jpondc 
^ SaffUe montainacce , tb\ éi fi addoffa . 
tfft Irn^o ejfò^ né puófs'ir ctàittùnde^ 
Per una vìa , che dura bea due miglia » 
. Ónde par^ che fi cafche i ji fi profonde • 

Bifogna ffmprè aver F occhio atta briglia: 
Per. così firanè balze | e chi feti efce , , 
N'èfcè pié^ di /pàvenhr i maraviglia, 

Ùìitiquà per total hiia^ che A^ rìncrefce^ 
JT* arriva 0rii Mia famàfa Serra ; 

' t^oifarefié alPdndaryi^ m movo pefce. 

V uo^ 




V uomo fi firaccà^eà il cavai fi sferra ^ 
E nmtfo.fe s-h th poggio ^ o/e 5'i inpìano^ 
Quella Badi a y e la prefata terra ; 
hp dovè mai non capita Crifliaìjo , 
*^ ' Né' altro 'u* è di buon , /e non due cofe , 
Fonte di piazza ^ e fonte di Graziano. 

10 pur per Jtrade ripide^ e /affo/e^ 

Mi vi condujji , è duf notti , e un giorno ^. 

Tenermi F Allegretto^ fi àifpo/e, ^ 
Dite , eie mati io fia , 5' io vi ritorno \ ' 

Che non orante tutte le carézze , '" 

Io prima eleggerei dt fi ai" n Un forno •. 
Silveftro txi dirà r altre fattezze y 

Se voi là flUzxitate punto punto i 

Pmchèpiìi il. ver , che l* Allegretto apprezze^ ^ 
Dunque non vi" piglia/le un* tale affu?ìto 

Ù^ire alla Srerra\ pere ff ailùra ^ allora 
• Vi pentirefie , che voi fòfie giunto . 

11 primo dì Fébhrajo alf aurora 

r art fi di là ^ ed infino aW Orerò 

Fu la firada *ajfai lunga , e tradì torà:: ^ 
Mar per tornar parecchi pajji htdVi^to^ 
* 'Tutta mattina dalle ^ dalle ^ dalle ^' 

Del fiume' (ft4afifempre lungo il gretQ\^ 
Fèf fango/o ^ faffofo , e trito calle 

jifi , poi 7 fiume \ e /anta Maria Nova 
' Tàffat , rfo'y' io credei romper te fpalle • 
E guai a me 'i pere ff ivi non fi trova 

Medico ytmpiàjhp' sì^ ina J di di fangb , 

Ch( fual fii$me per piòggia fi rinnova. 

"" ^ Quan- 



Quando dtcea fra me^ or qm rtmango 
ImpaHfyinaìo ^or "^^uì fovèno^or-yiafco^ 
Or ne vo ben , fé tutto non tri infrango . 

O, si9 wód r^mpo i/ ^oih ^com' M Jiiifco ^ 

Ed in votai pericoli , e bei preffi , 
E con un tempo fatto si burrafco^ 
jiceiocehèì' actfiM ai, f^ng9^.s':^ggfugfiejfi i\ 
Vidi prjmaOfmo ^ ^ pét P^el Fiv^ri^^ 
Due ore pm, che nòm fi f^^!^^ H 
Onde plus .ultra Jpinfi il mio' Boiardo i -\9 
Md andH nelP Oreto alla campaita^ 
ìsrè fu mic^ giornata 4a 'nfingardo. , , 
Ma fé. non. che h mia fyrtefiuttana^ > . 1 

Volfe y ^b' io vi trovai f^fùaiuoh , \ 
\ Per r^ fm0 fomtofi.a.màtMnA^ -, 
Non ha natura . il piì^ dabbeh. figliuolo , , 

Talcbè mi p^rve ftran f altro m^tfim j 
' ,Cb'ei venne a Roma^ cd-M recato fo^o ^ 
tnveìfo Ancona feguitai il c4mpno\ \ .,,3 
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GArcj mh/t/ir»; ìo fó, ch9 'vàì'fa^te 

Poco dt fotto.^'visw àccorgefiìie^. ■ * 

Ciffii tHtta ■ la fiéì&ra no/ira- àmiim'' 

Dicaf4, e pare? ti Signor AfÀ(B* bi^m 
Cvmg corfp^gia , ' e come j'- affatica \ ' ■ 

P^r cèiieh'ar coft sì pttrgaté irtehkfho > 
// yào filtrò' Sigriore , e tenì*-^ *» gr/htta 
DÀ queila, ch'pet'graz.hi il Oiel^iia mofin?^ 

Mi^Set Gandolfh ^afahone- 4ntftf ^rfUÌM 
Di mùftrarvi te fianxe fue diw^:, 

; Ci^h non Plttèi veder' per mia difgraxiaf- 

CA? fan fueffiaìm genti Trame%%inef 
Eixvi negttno Aatimaco novella y 
J^éffim matta Uccellaccio fine fine ? 

Voi come vi flillate ora il cetvello 
Dit le traduzioni , 

Qg e., e movo uccello? 

Conte n canti, , e'fuoni ? 

Cot io l^agoli' attorno 

Co'. iati y e casi ottoni f 

Cke fan Pico, e Mattia? fan J^rfe interna 
A gualche fajfb? anch' io ffudio n^'-j^offi 
Oggi, cfflSan Biagio^ e V terxo giorno^ 
feri' 
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Jerifera fu firza , cif io raftal[i 
ideila Ciftà a'An^^na cof Beràrdij 
Quanfiiinque prima afl^ ojìe ffavalcajji . 

Annidi veggenh infi^c^ \fi f? fardi ^ 
E h piak^^ ^ e h Chieje ^ ^ sì bef porro | 
£ fa Fortezza; y e tutti i l^nf^ar^. 

Vrefi poi foi0v'tj^mo feirffqrtù 
Dèlta cena , e del leiìfa , e H dì fègn^ntf 
Pèrck} % tempa mi Caccia , ì? H giorno } corto , 

E la firuda è hngki^m(^y e dolerite ^ 
Partii <P Ancona \ cif* era appunto dì ' 
Coti un Lólpbardo t^^io ìnfrarJ^mettente ^ 

C/^f tó gran ^éxzo , e dicea pur favi , 
lO; y che ponévQi ài foli(o, fina vigna , 
JÈfon P' intendeva y e dke^ pnr^ sì , sì. 

Così niuform^e con la faccia arcfgfiay ' 
E col capo ^nxato di peifjfierh * . 
CJle per Offa t^utar nm fK ^fàìjgna ^ 

Per fa pefta de ì muliy e mulattieri ^ 
Eangofa un pekzo , e frefiogAiaj^ , e ren4 i 
l^unga della Marina i bei fentieriy 

A Sinigaglia giunji^ ch'aera appena 
Sonati^ Nona , e poi trafcorji F^no , 
E P efaro mi dette albergo^ e cenai ^ 

E così tuttavia pih m*' allontana 
Da yoiy cari fM^H ^mci nn^jy 
Es^io n^hfì a- dire il vér^ mi far^ firano • 

J' io non, credeff\ almen fra mefi fei 
Federai , o non ponfa^ farmi male ^ 
Rtrinega il Mondo ^ ci* io mi' ammazzerei. 

Ap- 
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Appunt9 in fui più bel del Carnovale 
Orgyazzo fiumi j or paffo barche % or" ponti ^^ 
E *ualmi aver ben untò lo ftivale. 

Or fcorro viar;. piani , or varj monti , 
Ed òjgni fera a qualche vecchio albergo 
Or jo nuove pofate , or nwvì conti . 

Quefio dì quarto io m^ ho lavato a tergo, , 
P efaro , e ne vo in verfo la Cattolica , 
Mentre Poltiglia al Capperon Jifpergo. 

Pajfai la' detta ^ e venni alla diabolica 
Città in parte di Rimini , e mi fletti 
La fera ivi pafciuto all' Appoflolica . 

Né in tutta notte mai dormir pojfetti , 
Quantunque il fonno ne yeniffe a volo , 
£ la cuccia mancajfe di difetti é 

Sola mercè di sì lungo oriuolo^ 
E della guardia , che ^addoppia i tocchi i 
Ed ha proprio natura dH affinolo é 

Cb^ e^ non debbe la notte cbiudet gli occhi % 
E grida a chiamar guardie , e fentineile , 
Come tratti di corda avejfe tocchi. 

Come fu giorno , s^ inforcar le felle , 
Ed a Cefena dopo Savignana 
Si giunfe ad ora delle campanelle 4 . 

Dopo tranxo per fltada piana piana , . 
E fangofa fangofa^ e lunga ^ lung^^ 

, ;. , A Furh fui condotto dalP Alfana . 

Non vi penfate adeffo , cff io ci aggiunga 
Queflo^ eh* io vi dirò di fantafia^ 

^ , £ fucciafelo fu , com'^ acqua fpunga . 

Fum^ 
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iFummo alla pofla, idefl all'Ojieria^ 

Cinque^ duoi RomagnuoU ^ un Ferrarefi^ 
Ed ioj i'ahró non fo donde fi fia. 

Lodava ciafcheduno il fuo ^aeft ^ 
Io d^ariaj d'acqua y e vin lodai Fiorenza ^ 
lì Ferrare/e allor per pih riprefe 

Dijfe^ il vin noftro e buofi per eccellenza i 
Inacqua del Po è miglior della vofira^ 
Delfaria io non vi veggo differenza i 

t)r mentre fun colF altro così giofirai 
E ridendo garreggià ^eccoti l'ofley 
Che dice intefa la difputa noflra i 

£* non è molto , cA* io tenea le pofie 
In Ferrara , e per forti uii Aretina 
S'alloggia meco per la Pentecojie^ 

il quale altrove non beevea vino » 
E palpandogli P acque dohrofe ^ 
Se ne fece portare un centellino. 

Ma non prima alla bocca fé lo pò fé ^ 
Non per la novità y ma per graffezzd. 
Deir uve fquaqquerate ^ e pantanofe i 

K,he f entità ù firana morbide%%a , 
Lo fputòy venne manco ^ e di Ferrara 
Partìo con una fubita preftezza. 

Per quefto non fìnta la noflra gara ^ 
Se non cif i Romagnuoli ayean gran feti 
Di faper da me nuove a centiharai 

io , che ne parlo come voi fapete , 
Con un non fo rifolfi ogrit domanda » 
E la mozzai con dir: voi non bette? 
Tom. IL k Tan^ 
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Tanfo cFiì forino a letto ce ne manda: 
Poi a Faenxa coìp t^n^ acquitrina ^ 
Che mi pafsò dalF tfna alF altra kandu^ 

/l pranzo mi conduffi la mattina: 
La fera a, cena 4 Imola, , e per tutto 
Son tri/li i pozzi , e trifta ogni cantina ^ 

Quejio f et timo dì fudicìo , f Ifrutfo 

Con tanta broda , ch^ era una vergogna ^ 
Mezzo ftracchiccio , e ^nzavardatp tutto^ 

Venni a Bologna y e fon fuor di Bologna k 

CAPITOLO 
A Messer Benedetto Busini, 

B Usino, io credo, pure a falvamenta 
4ndar Jenza imbarcarmi a Cortifejlax 
Ed anche fenza far la via da Cento . 

Io ho pur meffo il culo in fu la fella 
In compagnia di duoi Signor fcolariy 
Solamente Spagnuoli alla favella. 

Ho di Bologna pur eo^ mie i danari 
Un magro cavallaccio di rimeno ^ 
Non di quei buoni , buon , ma di quei cari •. 

Egli ha la te/la faa né pih , ni meno ,; 
Che par d^ un qualche buefientato , e vecchio ^ 
E la tien bajfa , e come fitta in feno. . 

Trovafi mozzo V uno , e V altro orecchio ^ 
E gli occhi ha birci , ed è mezzo leardo 1 
Con certi crin ^ che pajon 4i capecchio • 

Din 
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Jiirianzi ci non è gi^ frappo gagliardo * 
Ma in, fu la,fcifiena ha qnalch guida fefce , 
E h fpronate mofiran , ch^ è infingardo . 
Ck( h gambe non fon di barbarefio^ 
Ma fi ben. finT^e , e pregne di giardoni ^ 
JE ProPfn da Polacco , e da Tedtfco • 
f,a. fciìena h varamente da ceftonì , 
Da facca , da bardella , e da barili , 
La groppa ^ da fcoreggCy e da bajionh^ 
JS brama ^ che la bi^da [fi rinvili , 

E d' aver fempre x perciò ^ gridà^ Maggio i 
La paglia erbofa , e i fien molto fotttli • 
M^^ per finire, il: r^flo del viaggio^ 

Con ejfo a i- nove ufcii fuor di Bologna ^ 
Co' i prefati Spagnuolì , ed^ un lor paggio .^ 
fi a Cortifella andai colla carogna ^^ 

Poi a S^an Gjorgio y e. a S/Jn Piero in cafale , 
Sempre coli fpron grattandoli la rogna . 
In Cafal fi pranzò , m^ ftemmo mnUe , 
Poi giunti al poggio pigliammo up per guida ,^ 
Ch'era, nel campo ^ e lafsò zappe y e pale ^^ 
£ p^r tragetti cosi ben: ci guida, ^ 
E s) per prati y cd^ argini ci mena 
La fcortijjima noftra f corta fida, 
^he i mali pajfi, fchifar della Catena: 
Ci fece , e poi fenz' ejfo lungo il Po 
Pure in Ferrara cen'andarnmo a cena: 
l>elja qual If fattezze io non dirò 
Per non peccar nella topografia j 
Ei ancie f fuoi buon njin mi tacere- 

K i Ba-. 
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Bajia , che quafi al fin fon della via , 
E le contrade^ e Fore ho trapaffate^ 
Collo fiate accigliato , e ^n fantafia : 

Col fpronar via per far buone giornate ^ 
Star al fuoco , isbrattarfi , e dar la biada f 
Far conti , pagar Ofli^ e benandate: 

Domandar delle miglia , e della ftrada^ 
Sperar di migliorare , e trovar peggio ♦ 
E fiate in dubbio , che 7 cavai non cada .• 

Mutar vin , mutar letto , e mutar feggio ^ 
Chiedere alPOfte le lenzuola bianche ^ 
Cafcar di fonno in mentre io poeteggio : 

'Aver cura^ che nulla non mi manche^ 
Imbifacciare , e sbifacciare fpeffo , 
Ifpezxarfi le braccia^ e romper Panche: 

Parermi fempre di trovarmi prejfo 
Alla pofata , ed ejfervi lontano j, 
E pur di nuovo dir^ guanto ci è adej/o? 

Ritrovar fpejfo qualche paffo firano 
Di lavorecci , di fitte , di foffi ^ 
Di vecchi ponti , e di nuovo pantano: 

Domandar la mattina dove può ffi 
I/cavalcar , per iftar ben la fera , 
Bever vin bianchi trifli , e peggior rojji: 

Fare a una tavolata allegra cera^ 
E di varj difcorfi un guazzabuglia f 
Raccontar qualche nuova i afalfa^ overa: 

Sentir talor con /* Ofie far garbuglio 
Su i pagamenti 9 e^nfulpiìi bel dormire 
Le bagaglie aver tutu in un mefcuglio : 

Ed 
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Ed appena finirfi dì vefiire , 

Che montare a cavallo , e piedi > e mane , 
E freddi y e aggranc&iafiffime fentire : 

Con tali fpajfi in due gran fettimane^ 
E le terre ^ e le ville fopraddette 
Ho pajjato perflrade^ or erte , or piane. 

Oggi , ch^ appunto ha giorni dieiajfette , 
C6* io mi partì di Roma , io fono in barca 
Che fiàjfera f^inezia ci premette. 

La La/cura è un ponte , onde fi varca 
Il Po tre miglia prejfo a Francolino , 
Al guai ponte il Paron tutti r' imbarca . 

Gherofaliy la Zocca ^ e M Saracino j 
La Puli fella j con la Guardicciola 
Paffa col fuo Burchiello^ o poi Cri/pino ^ 

A CafàìnuovOy a Vdlanova vola^ 

Le Papozzcj le Borbole^ e 7 Maz7U>rno 
A gli acch/ n" apprefenta y e poi n"" invola. 

Io flava in barca al /olito muforno 
Tra una càjfa^ e certo carratelìo^ 
Do'oe imbotta il Paron per ire attorno . 

Mram fra tutti fette in quel Burchiello , 
Nel me7i%o /lava un quadro focolare^ 
Suvvi qualche fcheggiuzza , e ceppatello * 
Cominciò tramontana a zufolare j 
Onde non fi poteva ire a feconda ^ 
•Alfine , ifcat enate le palare , 
A Lorè 9 già paffafa la feconda 

Ora di notte , e mezzo intirizzati , 
Facemmo fuocù^ e cera affai gioconda. 
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Ivi proprio da Re fummo traptati ^ 

Se nM ch^ à vin non n/era mohò buono ; 
Ma io ho tutti gli Ofti licenziati: 

E mi tintoròy che condottò fonò 
Dopo le Bébé à Chioggia^ e Malamoeè 
E gii vedo y^irìeziaj e ne ragiono ^ 

È fono in acqua , e bramo tjfere al fuoco ^ 

CAPÌTOLO 

À Messsr Luca Martini. 

LUcA, non tanto ^ per gli fuot Studìanti^ 
Né per le mura è P adova famofa , 
Quanto per F eccellenza de^fuoi Guanti. 

Tenga/i Òcagna lafuà cori èia oliofà^ 
E bianca^ e gialla^ e là fud cucitura i 
Perché la Padovana è altra cofa. 

Ma io non penfo a la mànifattuaa^ 
Né a le varie j é infinite forti ^ 
Ma fol de^ Guanti alf ut il portatura i 

Ufànft gutfìi majjimé in le corti 
PiU che F ingannò^ è Faduhziorie: 
Che 7 Diàvol Funo^ e F altra fene porti ^ 

Ma in ogni luogo ^ e in ogni fiàgionéy 
O fcempii doppi ^ ó pnrii profumati^ 
Fanno mille fervizj alle perfpnè. 

Uf angli a cofe fante i Pretta e' Fratti 
Servono d tutti gli altri irt mille affari j 
Infino dmorft de cani arrabbiati^ 

Ma 
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^a per venire alti par picoUri ^ , 
Ù anno di verno xol fidarvi drcntò 
Scaldan le man fenTS^^ altri focolari. 

Dalla pioggia difendonle% è dalvenfOf 
La Sfate dalla polveri i è dal fole , 
E dà ogni puntura^ è graffiamento. 

La Primavera di rofe , è viole ^ 
Un ma%%otin da innamorar t" amore y 

_Co5Ì né* Guanti in rnan portar fi f mie \ 

Ma per ojgni JiàgioÀ fen%' aìtp p^^ 
TTuratÈ la proda à Ìpu%%Ì:^ e a l\ offe/e ^ 
Se l nàfo minacci àj] è un trijio odore i 

il .Guanto i pòi di fé tanta cottefe^ 

CU al nafo fervè ancor per moccichino ^ 
^ S' umor di(iillà , è faictfi palefe . 

Serve per ifcarfella^J horfellino^ 
Ciè nelle dita cosi fpénzoloni ^ 
Si ficca tutto dì quale Ae carlino. ^ 

Ma eh piU? alle Chtefe^ e d Perdóni 
QMeJìi jè calze rifparmiar né fanno ^ . 

. Quand^ altri fi vuol metter ginocchioni i 

ì Guanti fempre^ accompagriati ftannOj 
ifcompàgnati fan qualche feìrvizio 
Di quei , cb^ ho detti , e quei che fi diramo * 
Uri Guanto f oh hMort nelF èfercizio 
Della palla ^ ei ì adoprà a far ditali $ 
E di piaflreUi uri largò benefiziò . 

É tra f altre virth fue principali 
Si manda per fegnal del compatàtico 
tri certi Imgbii wrifó appunto ^ualif 
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Credo nel Forlivefcj e Cefenapko^ 

Un Guanto ancor fi manda per diifida , 
Come fa appunto ogni fiidato pratico . 

Serve per guardia vigilante^ e fida 

eie fé in Chtefa lo pon /opra una panca ^ 
Non è ehi 7 levi , e nel tuo luogo affida • 

Qualche perfona /udaticcia , e fianca , 
Che in quel punto la rofta non aveffi ^ 
Co i Guanti arrofta , e- vento non le mania ^ 

E, chi le /carpe fpolverar vehj/i , 
Senza pigliare il lembo della cappa^ 
Le ftrofina , e le fpolvera con effi . 

Chi gli rofecchia dunque^ e chi gli firappa^^ 
Che ne fon pure un numero infinito , \ 
E' un^ uomo indifcreto^ e dalla zappa . 

Venghiam pih oltre , un clf ahhia anella in dite 
Non f noi vezzofamente far la moftré^ 
Sotto un galante taglio , over sdrucito • 

Servono allofparviere in fcherma , e^ngioftra^^ 
E la vernata qualche ahbrividato 
Con effi tratteggiando il foglio inchiofira^ 

Quefii ancora a chi foffie un /memorato 
Ricordan bene fpeffo i fatti fui^ 
Con qualche foglio in effi ripiegato. 

Cosi voleffie il Ciel^ eh* ancora a nui 
Ricordaffero il refio delle lodi^ 
Com^é* ricordan le faccende altrui* 

Ma poi^ ch^ altro non fo^ di e Fio gli lodi^ 
Dirò ficcome morbide per quefii 
Si trafiullan le mani in mille modi . 

Quan* 
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Quantunque ìuno quelj cffa dir ne refti 
Spero.y e A' un attiro la dirà per me ^ . 
Uccioccbè 7 reflo ancor fi manifejii . 

CAi ragiona con altri ^ ovver da sèf 
E eie i Guanti fi batta in fulle mane , 
Mofira di ftare in collera , o infra tre . 

A chi ha la rogna pih che r acqua j e^l pane 
San neceffar/j per non dar ne gli occhi 
Con quelle bolle pizzicanti , e firane. 

Che piU? non fanno dir fino a^ capocchi 
Proverbiando^ eh* amor paffa il Guanto <, 
Com' acqua lo ftival ^ carne gli fiocchi ? 

Ed è vero il proverbio , , ma non tanto , 
Ch'amore abbia si forte delP aguzzo j 
Che pajji altrui dall'uno^ all'altro canto. 

Quant' egli è^ perchè 7 cieco fanciulluzzo 
Ne tra/lulla gli amanti^ e fpajfa fpejfo , 
Purché fian profumati con buon puzzo • 

Or quanto al profumare io vi confejfoy 
E vi concedo^ che i Guanti (fOcagna 
San da torgliy non ch'altro^ ad interejfo. 

Perchè moli acqua ^ che li purga , e bagna , 
Sogliono^ e mufco^ e ambra incorporare y 
S'altri dal profumier non fi f compagna* 
Ma i Guanti Padovan non hanno pare , 
Portate infomma unpa/o , eh' io vene mando , 
Sappiatemi poi dir che vene pare , 
E qui la mózzo % a voi mi raccomando • 



CA^ 



- - . ■«$ii.its4.ie».. .- ■ . 



CAPITOLO SOPRALA POSTA j 
À Monsignor Dandinò ; 



VOi j quale ogni dì più perdiam di vifta^ 
Se Dio vi guardi f ogni cafo firano ^ 
Né cavalchiate mai giùmenfa trijia. 

Ma che ftnxà àirar punto a la mano ^ 
Corra da sé ^ ficui^a , e ripofata , 
Per fanghi , J^i ghiacci j e monte i e pianò ; 

É quando fa^ volete la parata^ 
Per darle fiato , o pet voftro confortò § 
«fi fermi fenza darvi una sbalzata ; 

É s[in quefto viaggio in tempé cotto 
Andiate y e ritorniate a falvamento^ 
Con qualche feliciffimù riportò • 

l^on è la Pojla uri grari folìevamento ? * 
Uri correr da Prelati veramente? 
Un far lunghi viaggi ^ e feriza /lento t 

A voi^ che la correte di Preferite y 
Il render conto di qUeJto méfliere^ 
Se ben può par et forfè impertinente: 

Credo fero non debba difpiacere^ 
Ch^io d^a parte delle lodi f uè, 
Effendo fiato anch'" io mezzo corrière i 

Qualunque aeffa il primo iwùentor fue^ 
Se bene allora fi correa a bardoffo , 
SenTia cucino <^ e con le gambe giuii 

Me^ 
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Meriterebbe una Jiatua 9 n;» r9/(7//b ^ 
ÌE d'ogni Màjirù di Pofte ii tenere 
Dipinto ì di)^ fi tien quei corno óf offo . 

Quejta^ acci^ Fuomo mÌ lungo andar reggefei 
Dannando la /uberebia diligenza^ 
Màflrb\ cèe bellamente fi correjfe. 

Quejia n\infegnh ancor la continenza ^ 
È prejfo^ cV io ^ non di$ la fortezza , 
La vigilànza^ injiéme s è la prudenza è 

•^ fcggethen sé fieffo F uom s^ à'Ovezza 
SpeQo fopra cavalli^ i quai non hanno 
Pron)dto mai\ cheH baflo^ è la cavezza i 

\Li fiumi , i precipizj non ne fanno 
Invilir punto ,- e divCfiti animofo > 
Quanto piU li pericol fopraflanno ^ 

Pie/o la nòtte quel poco ripofo , 
Che t* è iconcèjfo , /pagliato , ò ve fitto , 
Ti parti , ancorché mezzo fonnacùhiofo : 

t^ontenti d^ una zuppa F appetito ^ 
O di due uovai e penfi tuttavia 
^ Dopo una Pofla P altre aver finito . 
jirha quefto Meftier la compagnia^ 
Però i Maftri di Pofle han per ufanza^ 
Che i accompagni fempre chi che fia • 

£' nernìco mottal dell* arroganza , 
Delt avariviia vie pik ^ però fono 
Me* trattati quei^ e' han miglior creanza : 

Quitfti avran quafi fempre il cavai buono , 
Per la dolce maniera^ e per la mancia 
Data al Pofiiere^ e alla guida in dono • 

Tocca 
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Tocca a gli ahri qualcuno^ e che fi lancia^ 
O che trotta :ì o ch^ inciampa^ o chefimuove^ 
Appena per gli fpron fitti m la pancia. 

palla Pofta s' ban fempre cofe nuove » 
Perche come miniflra della fama ^ 
D^or in or le riceve ^ e manda altrove . 

Ancorché quefla V aff etata brama 
Non fpenga alli mercanti , e cortigiani ^ 
Qan cambj , e henefi%/ affai gli sfama «. 

'Ella fempre ne viene a piene mani 
Con rimeffe^ vacanze ^ e provvifioniy 
Da intrattenere agenti ^ e capitami 

Da far pagare altrui le penfioni^ 
Le quai fon ficurijfimi denati , 
Purché fé n^ abbia buone eauzioni» 

Quefta di mille dubbf ne fa chiarì , 
Per quefta^ ioH dirò pur ^ di tuttofi mondo^ 
Si trattano i maneggi piU preclari . 

I^ lodi f uè non ban né fin ^ né fondo: 
Stran non é dunque , fé co^ miei cornetti 
Alla parte miglior non corrifpondo* 

Lafciamo il dir di felle , e cucinetti ^ 
Di feltri ^ di fiival , di f curiate . 
Di guanti y di cappelli , e di colletti •. 

Cofe a quefto Meftier tutte provate^ 
E fecondoché fon varj gli umori , 
Di varia foggia ^ e varia qualitate • 

E diciam^ quando corrono i Signori 
Con diedi venti ^ con trenta cavalli^ 
Strafcinandofi dietro i fervidori . 

Ac^ 
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Accadon mille cafij €h^ a contalli ^ 

Non cif A vederli y in fatto fé ne piglia 
Gran piacer ^"^ chi dà^n tetra delle fpallly 

C6i re/la addietro , e chi a tutta briglia 
Pajfà d^ avanti y e chi da ogni pajfo^ 
Come fianco domanda delle miglia . 

Ma fopra tutto parmi un grande Jpajfo 
li fui primo dìfcendere alla Fofta , 
Per conto dè^ cavai far quel fracajfo ^ 

Chi aW orecchie al Pojtigtion s* accofia ^ 
Chi io thiama^ chi corre nella ftalla% 
Chi affretta , che la fella gli Ra pofta ì 

Chi domanda per nome la cavalla ^ 
eh' egli ha fentito dir , eh* è favorita t 
Poi partendo chi frotta ^ e chi traballa^ 

E quando a coleziéff Fora n' invita y 
Vedi fare un' affalto alla leggiera , 
Col pane in bocca % e^l bicchier fra le dita. 

Che fenxa pur cavarfi la baviera , 

• In furia y in furia fi piglia un bocconi^ 
Con ifperanza riftorarfi a fera ^ 

Ma molte volte ^ che così il Padrona 
Vuole y e comanda , quafi tutta notte 
Si va al lume , o di luna ^ o lanternone • 

Dopo un lungo fbronar , poiché ridotte 
Son te genti alta Pofta y id fuoco ^ snùnfa^ 
jifciutte^ ripofate y fazie j e cotte: 

P croce h* ai dormir molto non fi penfa^ 
Chi conta i cafiy o luoghi del cammino ^ 
Chi a Primiera i fuoi denar difpenfa: 

Chi 



m i<;8 (K* 

Chi accamanda il capo al valiginoy 

. E /òpra panc4 , o^ foivola dffi^fp 
Fa fodamente un dolce fùnneilUna : 

Chu p^^ cjfer dal freddo me difefOy 

Si fiede^ e fi ra^niccifia^ intorno^ alfuoco,^ 
Altri procura^ mantenerlo accefo.. 

%4hrì le fue^ (zagaglie in qualche loco 
Fone^ in difpartey alni fa la rajfegna 
Del mobilfuoy ancorché n'abbia poco ♦ 

Ahri afciugar li fuoi fi iva i s* ingegna i 
Che fi a di Verno avete, a Prefupporre^ 
£ quando il Ciel di nugoli s^ impregna v 

^ màno^ a man fi fa furia di porre 
Su le valigej e ciafchedun s'affretta^ 
Di cappavfi un cavallo^ e via fi corre ^ 

Q vita [opra ognaltr^. benedetta !' 

Mentre fi corre , almanco^ non fi fcrive , 
Se bene il calamajo fempre n^ appetta . 

Mille piagge in un giorno,, e mille rive: 
V^di^ e gli animi ^ e gli occhi follevati y^ 
Come in. villaggio y o, terra: grojja arrive.^ 

Per rifiorarci ftanno apparecchiati 
Li pollaftri , // buon vino^ i e P. uovafrefche ,^ 
E per reprimer fumi i cotognati . 

Non mancan li /ergenti^ e le fan te/c hf , 
A ^ntra(tenerti\ g muffirne al velluto. 
Corron le trombe , il piffer , le morcfcbt, • 

Ogni corriere^ o nuovo , o conqfciuto. 

Dovunque paffa , o di notte , o. di giorno, j^ 

3E' fempre accarezzato , e ben vedutA • 

Cid 
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C>^? folamente ai un fonar di coKf^o 
agni porta [e gli apre ^ ogni Maejlro 
Di pQjif iifinpnta ^ il ferve , i lifla intorno • 

^el più nevofp luogo erto y e alpeftro 
Stan preparati marroni % e ramazze ^ 
Strafdinate all' ingih con un capeflro . 

^hi crederebbe i che tra quelle mazze 
Appiè pari sandajfe^ ? così prefla 
Per vie precipjtofe , e così pazze f 

9' io vi fiJJi fip. ^^l ft^fo mole/lo , 
perdonatemi prego y accioceb' io pojfa 
Dirvi con buona grazia q^^ejlo reflo^, 

CM pi^cc^ è > pacando gualche fòffa , 
Sentire andare al ba^o i piti valenti^ 
Sen%a offefa peri di carne , o d' offa ? 

jE veder féavakare incontinenti 
Ad ajutar rizzargli , e poi ridendo 
Mo^rargli amjpaf e Aerati alP altre g^nti ? 

M^ non è* bello ancor » quando dovendo 
Tra^ffar r alpi^ ognuh i^arma^y epreparay 
Per la bufera del vento tremando? 

Qjfì A fcorge quani ^ la vita cara , 

^\^hi raddoppia camice , e di fiivali » 
C^# ha di calzetton due^ a tre para* 

(^hi alle tempie fi fàfcia gli occhiali , 
Chi fopra i berrettin s'' impappafica % 
Qhì I marron manda innanzi a far viali l 

JS dove fia bifggno fi dijlrica. 

La fkrada , per andarne per la pefia ^ 
Scn7i0 molto pericolo , o fatica • 

Non 
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Non mi pare anco , fé non bella fefia , 
V avere a piedi a camminar fui gbiacòio # 
Dando in terra or del culo ^ òr della tèfia « 

£ fé gli fiivaion dan ' gualche impaccio ^ 
E tante foprawe/ie-^ per ritegno 
La kriglia^ del cavai metterfi al bratcio « 

E' lite ancor tra uomini^ S ingegno ^ 

Se la Pojia è miglior la State * o 7 f^erno $ 
Ondoso di terminarla non difegnù: 

Ma fé /* Efiate il correrla , un* Inferno 
Par forfè » per la polvere ^ e la fete , 
£ per il Sol di fuor a , e V caldo interno t 

Ad ogni Fofta nondimen bevete y. 
E con xuccher di Caridià per la ftrada ^ 
E Con un fciugatojo v^ intrattenete é 

E fé la non è cofa^ che v* accada 
Far diligenza > guaji il giorno intef<» 
Poteu parvi in Julia Pofla a badai 

Poi la notte da bravo càvaliero 

Correrla tutta ^ ed anche fin& d ttfUtdi 
Finché' l Sol non infiamma FEmifperOé 

Se *l Verno forfè a ftcurtà fi fcher%a 
Con la Morte tra fiumi ^ ghiacci^ e nevi 3 
Mentre fi fprona arditamente , e sferia ; 

Pure effefido li giorni cosi brevi , 
Si pajfan toflo^ e dattorno ogni cura 
La notte i come il fango anche ti len)ié 

E s^a molti ^ quand'ella } troppo fcura^ 
Non piace andar tentando la fortuna , 
Il cammin torcia j lantemon fimra 4 

Ma 
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Ma mentre ti htme altrui prefìa la Luna^ 
. Non ^ pih òdio andare n rinfrefcarfi ^ 

Majjime quando il vento il gèi àccio aduna ? 
ìS*) cke volendo dà cava Jlaècàrfi\ 

Éifognà di slegar col fuoco il phde . 

La Po/tà infin àppien non può lodarfi} 
È rato t H dorHb JUo per fame fede. 

Capitolò SEfcóNDo 

iSÒPRA LÀ l?08tAi 

À MESSfeR ANNIBALCARO- 

MULti^ucA là Pojià in ififiniio.* 
Io non parlo di qutlla ♦ giucatoiri j 
Ckè da n)oi fi a appettando it primo invitai 

ifk della Pofia^ che con fiiugatori 
Sitfi a fineftte , o altro tonti^affegno ^ 
Si di per compimento degli amori ^ 

in ^uefle non riìfce il mio difegno; 
Se la prima ft tira alcuna iìotta^ 
V Aneli a ptér àtfin ftfi^no ih pegno i 

V altra d\dmof^ quando d^ averla colf ti 
Si ptnfa, e gua/ì i éfferé in fui fatte i 
Dà qtèakbe jiranò iintedimtnto è tolta i 

io parh delta Pófia ^ che ri un tratto 
Itt varie parti li Corrier traporta ^ 
facendo de^* cavai ffeffo ha^a$t^ è 
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fa pa^lp, ddh bejlia , e detta fcoria^ 
Ch/ardhifmeìJte galoppa y e /^ 
A feguirla d^^ppreQì) ne.€onfprta. . '\\ 

Jge ii' affama il cavai forfè ìroitandct ^ 
Cambiar fi puoi parendo, cpltj^g^id^^ 
Che quet c^bafottp^èfemp^altvo^^f^ . 

fJon è ingannato , fé non chi fi ^da , 
Cinghiateto però di vùftra. nj/ina y 
Accia, non, nafca cafo^ che fi ,rìda t, * 

Va priìna trattene feto piany piano y ' 
Fin quafi a mezza Pofta^ accio U lena 
Li duri^ e sfangar poj/a ogni pantano j. 

C^hi fé lo fente gagliardo di fcbfena $ . . 
Due , e Pte Pafle fa fenzfi fmon$are , 
Ma chi r ha firacco^ ne fa una^ appena. 

Non ufiBtn^ molti dinanzi affbbiarq^^ . ^ , 
// Cucinetto y acciò netti cad^e 
p wm fi poffa pih preflo fottev4r^%/^ 

W vìen^ 'uogtia 4$ dir y eh te ^ battute r'... 
Ck'i Mufici €on mani y ^ piedi fapnt^ 
Pai correr dettai' fofia fiifi vfnute^^ 

Con /proni > (^ cpn la sfi;rz^. a- tempp^^^^^f^ 
Le battute ti piedi i e le mani ancfl^y- 
Cbeinfti k briglia or }4ffe y eralt^fia^o. 

Acciocché il moto venga ^offender jpanfO^.r 
^Mùlti fi cing^fin quatekef^ciaturay 
Che ti firin^n ben ben» ièp^tto% e' t fiacco ^ 

Altri per tefiifhont che s^hahm.CHra,^ '. 
Pairy,che fi fottùmettim un brackieti^ ^ 
Che ti irjgmrdi Ì9gni Cfepaitflfa^ 

ffon 



Ndn ufan quefio i pratici Cortieri ^ 
' Non Jìa eh dica {òffe aver^ h go$tt} : 
Per li/di/agi^ di co fai majlieriy . 

DiAne la cùjlpaal trop^ aver la none, 
Cdrfo^ nei letto \i e ^afi a tutto, pafto 
A voler vin perfetto ^ e co/e ghiotte. 

Di fuì*h gotti? i e Hftomaco.hannp;^uaJh^* 
E trafitte ^ ed affanni di tal forte ^ 
Che. tardi, giova viver, fo^rip , e caftoj- 

ideilo andare a gipinate. y una Morte y 2 
'Maffime fopra beflie^^ ?, di rjifpetto , 
O h:^$ii^,pon cammini» troppo forte. 

La Pqfta J^. un mdar plufquam perfetto , .. 
E filamento aver cura, iifpgna^ \ 
Deil^iorfa y di sèj del cUcìnetto. 

Se forza è pur fmniat qualche carogna ^^ 
Gran fatto è , fif gli fprpn , la^fcuriata 
Pfo/i la fanno condtir fenza vergpgnà ^ 
Alla Pofta la^ via per tutto i data^ 
Ognun fi fcanfa^ fol per farle, onore ^ 
Ed è: quafi; da tutti riguardata. 

Vhe: Mercuria fi^ .. 

Di:queflay ho nuovamente ri trpwto 
In un certo antichi ffimo Scrittore. . 

'Qual- dice y che quel fuo Galletto alato 
Altro non èy che da Corrier cappello * 
Con. xofle. di fabiani, impennacchiato ., 

Qìéel di dM;ferp$? cinto, baftoncello, 

Non altro y cu una iferxa avvolta, pare y^ 
E non del Caduceo; j^o modello ^ 

L^ Qutlt 
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Qudl^ ah àc talari ahro mojirare^ \ ^., 
Non vogtiony dice ^ che fiiy ali ^ k ffronìf 
Ch^al Mondo l*Imbafciate il fm^òrtere* 

In del cavalca varj nugoloniy 
E c6& /cfr^ejji ne va tuttavia ^ 
Qual fopra bafto mulatfier bocconi • 

Ver voftra fh non è la Poefm i 

Un proprio andare in Pofte co^ capricci^ 
E sbi^zarrirfi della fanfara? 

Tu padre Apollo , iDio de^ biondi riccia . 
Ch\ altro fai con li quattro tuoi cavalli $ 
E negli umidi giorni ^ e negli arficci ^ 

Se non col fempre in Pofie cavaìcalH , 
Menar via H tempo i e per dar luce al Mondin 
Velocemente or qua , or là. volt alti ? : 

Vengo or di Cielo ^ a cader gih nelJimdQt 
Mufe ^ del voftro fondo dì Parnajo ^ 
E forfè troppa addentro mi profonda • 

Da voij Madonne^' non fu fatto a cafo^- 
Ma con mijierio , che come gli uccelli 
Voi affé quel' cavai voftro Pegafo^ 

di' or f una , or P altra a /vegliar quefii , e queìU 
Correte più che^n Pofte ^ acciocchh defti 
Per giacervi Jì Jlillino i cervelli . • 

Uon fa 5^ io dica d'ejfer un di quejfif 
Che fé la mia fi lajfa rivedere , : 
Par-, che tutta la notte mi molefiié 

•4 raccontarvi , Caro , il gran piacere^ 
Cif io fento 'fopra beftia accomodata^ 
Che volenticr mi venga /tfofienner 

. Som^ 
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Sommi ben qtéalche volta ifcorrucciafo ^ 
'Quando a mezza il cammin » fenT^i finire 
La Pofia , i/cavalcar m* è lif ornato ^ 

di fta ben , non fi debbe mai /coprire ^ 
A chi pur * tenra fii montato bene 
Rifpondiy cke ìa beflia non puh irCy 

O che la i abbia già rotto le rene^ 
O chef abbia un galoppo corto y corto % 
O che la sbalzi y quando fi ritiene. 

Che per invidia d" ogni tuo conforto 
Ti tevdn la cavalla fin di fotta 
Certi indifcreti , cb^ anno pure il torto • 

Fer pih acconci at amente effer condotto y ^ 
Chi puòy tenga una fella fatta a pofia^ 
E f opra un cucinetto morbidoito. 

Queff è fenza tardar levata , e pofia ^ 
E come a pofla fatta un ph larghetta , 
Ad ogni beftìa ferve \ e fé gli accofia • 

La poca pazienxìa , e molta fretta , 
Fanno ^ che fuor della comune ufanza^ 
La compagnia ben fpeffo non ^ afpetta. 

Ma fopra tutto parmi d^ importanza 
Non perder tempo , peroccH altrimenti 
Nel corfo di gran lunga ognun favanM « 

Quando infieme la corron molte genti f 
Chi dflla guida va preffo alla groppa , 
Tengo che fia di quei Carrier pruaeniì^ 

Che coi degli ultimi . ultimi galoppa , ^^ 
Se ben non ha di dietro chi raffretti^ 
Non ha anche cbiH rÌ7Mt y fegli intoppa. 
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Si che fa, beftia in iena te lo gem; 
Ma anche in queftò cajh ^ e&n grezza 
Par eh' altri ritto fu vt fi raffittii 

Che tonfai delle Jh^iU largheTSxai 
Cotale ^ iì duro dello fimal groffUj 
p fimil deìli /proni l la groffezxa: 

the quantunque il cavai H cafeht add<iffo\ 
Stfffi, il piede , rimonti i e per iJttZTids 
Fai tuno.e T altra Jfprón gocciai^ di t^ffo . 

Chi di natura h gagliarda^ e rubizza ^ 
Farà in un giorno fette ^ A otto Po^«, 
E poi a mezza notte anche fi rizza. 

ioprà iefire , eh' a* fianchi han milk crùfie \ 
Come pfiricolofe heffun mmti :■ 
Ma refiin nella ftallà addoffa à FOfie, 

Perocchì .come prima tu né JmonHi / 
a le t'hanno sìmcàato tuìfo qwofìtiii 
O gli dffi per dolor ^uafi difgionti./ 

Raàdoppiafi il piacer ptìt ch'altrettanto 
Nei raccontai^ def còrfo » varj inedr% 
Che t' hanno òrfó^ènùto , ed pifà infilato . 

Bìafmi Puna cavalla., e Póltra lodi j . 
Scappuccio quella i quefià affat he» cbrfe ì 
JS eoìpenfter di trapajfarla godi: 

tmpiè.ìa PòflàyC vota altrui le horfe^ '■ 
/* fifatiè parti tr(tfi:orrenéa alleggiai 
E per confortò ieth reni forfè • 

Ì>élU tferxàful hiauicù ^iippoggìai 
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EzzA , eie già fa V anno delle prime 

' Pile , 4cl mezzo \ e delP uUinìe foffe j 
. Nel pajfar d Alpi te nfvofe cime , 
i tÀe mye^ ^^*^f^j e sanie Vofte , 

Hok ofiantèi cV ancor frefco del nialei 
^ Vi hifognàjte pagar fino a P Ofie . 
Nm aveta vài, obbligo inimortaìè . . 

^ quel:^enjierj cèeyi levo del letto ì 
^ E vi fì: de Corrier ^del Cardinale? 
Credo \ jff abUiate udito ^ fé non lètto ^ 

Due JiUJiriicAè Sopra \, il Correr fatte ^ 
, ^Mdfiddic cojla fotfé dal Bianchetto;. 
Ma perchè rejian molte cqfe intatte^ 

DàfQ di (Quelle del Hàfiro viaggio , 

iìuefto fogliò^ dijìuovò a voi s ìnioiràttè^ 
Che Jà, memoria di quel buon coraggio y 

eie mi facevi y e di quello abrehu^zo^ 

, Non fo laifato doveri 9.Pf^ ^fl^gi^^ 
Ù pfrcbè ^ acqua ogni ininimà fpruièzo 
fi pajfavà vie pm ^ élf una gran fcòffà 
Non penetra ugni fanno 3i feluHzo i 
£ la viémorìd àntor di quella foffa 
Appiè dei pónte rotto ^ ove càdè/ie 
ìiel fondo di quelP acqua così grdfa:^ 
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jpiife it *ver^ S€7^%n^ quanta ne b^vefle? \ 
Quanta vi f^rve S effetne ito fyene^ 
Strìdo la\ none poi ci raggiugnefte? 

Quefia m^nforia t difQ % c^ mantiene 

In 5^ dolcezza a dir di quefia ^ e quella 
Cofa ^ che ne^ viaggi fopr avviene . 

Wa , cìf io , non poffa mai Jtor darmi della 
Dcfce nòtte ^ m avemmo in compagnia % 
Giunti da Pinarpta a Feneftrella. 

Voi v*eri fermi lì per carefiia^ 
Di cavalli % e co^i vi fopragiunfe . 
La nojirit retroguardia alV.Qfteria^ 

il cor d'i gioia tutto fi compunfe y 

Quando in una fol ftanv^ tante g;enài 
Vidi riftrette , # mave^ fé »' ^ÌHnfe% 

E pure fcavalcato incontinenti y 

Stiviate ^ infettrato , fi fenza cena ^ 
jiwezzo a tollerar fimili fienti : 

^ella prefata fianxa cosi pienA^ 

Sopra un let taccio avendo un lumicino % 
E la pancia appoggiato y e non lafchiena^ 

%bbi la notte un traftulh divino y 
Scrivendo qua fi fempre al vario fuoao^ 
Delle genti ridotte in quelfianzino^ 

J)ìr non potrei quanto mi parve buono 
J(l gracchiare y e 'l ruffaryxhe fi fentivé 
Pih S alta nxoce y che di femttuono . 
Perchè chi divifava » e sii dormiva , 
Non mi ricordo di quai fofie voi y 
Chi ferravft la portai e chi Ft^iva * 
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Cafi della Mofethi f la Qarteua^ 
Ma mn, credo , cliMlof fafie con noi. 

Cavalcavamo aliar con motta frena ^ 
La guai però ci veniva impedita ^ 
Mentre il ritorno ds\ cavai ^afpùtfi* 

•^^evamo una gran eoJiaJplita\ v - 
Quando ciafcuno a gara con li /proni 
jl fuo cavallo a galoppare invita* 

A Don Camillo i e me ^ duoi sì poltroni 
Toccò ^ eie corfi un tiro di haìeflroy 
Feron fegna non effer di qu^i buoni • 

Sprona^ sferza ^ rivoltali dal de/Ir Oj 
Mal manco lato ^ niente giovava , 
.E tanto manco in luogo cosìolpefiro* 

Ciafcun di noi gridando i affannava^ 
Che quei dinanzi et dejfer fofcatfOf 
Ma la dijfìitnza intender non la/fava » 

E le due noftre Rozze aveano^ il morfo 
. Prejò^ co\ denti » a dir cìf appunto quivi 

< J^inia^ la Po/la^ e cJ^^avean troppo cor/o. 

Noi d^ ogni altra^fperanza al tutto privi 
Ci rifolvemmo^ di tornare, indietro <f 
Come facemmo p ih morti ^ cha vivi. 

Quelle befiiacce allor fenza divieto y 
Senpa molte fpronate ad un villaggio 
ConduQer. l'uno , e l^ altro fano^ e lieto . 

Credeva Dòn Cammillo un per/anaggio 
Trovar lì , eh fapejfe f èie ^ e f hocy 
E difli ilfuo bifogm^in fuel linguaggio: 

Ma 
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Ma quivi fot fijparià ìnìanguèìiÓc ) 
ì)a gMti iafba^actB^ difcùrujìj * 
InVHhèi tJy»àzBÌff;iti' pik duri hoc ; . . 

Tur con tenni a gran j^ha fummo inUfi\^ 
E fopra una tafrettà firajfcinaii . 
lì ntì? fi può\ H' andmjdihiò dift^. 

Er^fi gli alfri ih filato dììe^uati^ 

Dopo hh ]^tah pexxoydi no$ riguardando i 
S'àcèotgon pUfy di' addiètro ci Aan laffafié 

Ognun lacofa andava cotnmentnndòi - 
Chi dubitava di quàtckè difgi'ai&ia\ - 
Chi di pigrizi/t^ € chK di cantrabanda . 

Votchy^nopro Signor ci fete grazia 
Di^i$»ndurèi tra gU altri \ per Confortò 
Cji^^pettava un part tuirco verbi grazi a j;, 

^chfki Quella thàtfina vefiar nicnttù . 
DJ^frèàdi>\ dalla farne ^ è dal f affanno i 
olite ^ che fummo ^rabbuffati a torto i . 

Alla M^felia avemmo guejfo danno 
Dà un Bergamàfcacci^ arcìpoltfone\ 

^ Quale alla Jhada è fiato lì quale ff vanno . 

Altro che pane'<^ e noci a colèzione^ 
Dar non ci n^olfà ^ iti medeffno la fera 
Ci apparecchiava quefià zoticone . 

Ma^ a fuo difpetto ci fh buona cera , ^ L 
É credo per ven(kfta^ cbt^ ci dèffé 
Quelle due rozze^ per mofirar chi igliera» 

Come lungo fari a s^ io vi dice (fé 
Il tefio i cosi il carro di Lovania 

Sarebbe ^frmr§ fé fi ptct^tpmseffe^ * 

Poi 
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ÌP^e?/ ( /* uhimo u ; r^flWjr^ )^ #»» jt^uifgtam^ : 

Ì7rr(/o eri andato t (^ mi a mekka notte % 

O per pih Mtiligenzà^ o pitr fiU iftfania t 
jffo^s bagaglie infici, catto condotte v 

t^alige y Jpade ^ feUc^é cucinetti y , 

Nel me%io^ è negli Jiremi ancèe ridotte. 
Iianni(cìi^i , keoppiati , )? ^^ ^ [è. fretti i 
. in f corei ^ in attitiédini d$verfe\ 
.. Itandàvam pet quii freddi maladettp. 
iQuandù allo ^ncotiérò Un carro fi fcopérf^^ 

Onde per dare alt altro un j^ dìftrada% 
, Andini noflrè /ozzopta^ ed ei copèrfe^ 
Sette itavamo y e nùh mi par^ W accada 

Dirw di tutti M Hómiy eH timore ^ 
, ^CS'a quefia Pofia f ultima ne vada. 
Ma come piacque Jà Dìo nofiro Signore y 

Fàrfe perchè eddentma -in fu la netàCf 
^ 'Nejfuh fi fece mal fuor del miiggiòrem 
iQtéel veglio dit^ che sbordar vi dìé'oo^ 

Cbc per un" attrae fimil diUgeèzà ^ 
^ lPu\per\far la fuàyì^^ affai Y%U ^ravr • 
Quando pet quella itróppa impa%ìèn%m 

Bì^mexxa notie volfe ramà^zanfif 
_E la ramMxapeir inavvertenza. 
Nella neve il tuffò ^ cA^ a follevarfi . 

Ebhe^ tèe fare ^ 'é snokò pik fati^ 
% ; Wii^dair, interno ghiado a tibètarfi^ 

Il fèfio hoà attadà^ ^^K ^^ ^^^ ' 
£ qnanto^ piacer porti "il regnare 
Libaitamema oon perfora amka . 

È per^ 
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E perchè njofiro amito ejfcr mi par^j ' 

Quefla v^ invìo ^ e fé v^ occorre mai 
V$ prego mi vogliate: comandare: 

E mi raccomandiate pure affai , ^ 

•/fi virtuofo gentil Cavalcanti^ 
La Cortefia del guai fempre adorai * 

Qli amici vo/iri flan ben tutti quanti y . 
Sino al buon Cavaliere % a chi in quelghiaecio 
ffon giovò 7 lupo y né h doppi guanfi . 

lo vivo , e ferivo ^ e fin di qua v* abbraccia « 

Q A P IT O 1. b 

A Monsignor Maffeo^ 

Ghe poi fu Cardinale 
SOPRA LA Boria* 

OR eccoj e S'io vi ferivo della Borutj \ 
La quale infetto r $ in perfona ne vieltr^ 
Non per ojientaxion^ ^ e vanagloria^ 
Ma per farvi conofcer ^ quanto bene * :« 
E quanta fiamma mandi fuor quei fumo y 
S^ual tutta baldanzofa in sè^ ritiene. 
Dire appien le fui lodi io non prefuma r' 
Ma folamentc per un tei .parere 
V inchioftro ^ e^l tempo a dir di lei confitmQ «^ 
La Boria fa perfetto ogni meftiere^ \ \ 
Come fa anche la dtlett azione y 
C6e fi sfonot nalP opere ^iacerc^ . 

Tic- 
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Tiefie amicizia ct>n ^(tmbiztone^ 
Qual non fi debbe btafimare aff'anou^ 
Poiché cammina alla rij>uf azione* 

Xiiove di Boria , e dihno ipfo fatto 
S^ empiee creati li quattro elemùntìj 
E Fuom ve/iitù del terreno imbratto^ 

te Stette^ il Sol ^ la Luna^ sì lucenti 
Si dimojhran per gue/ia al Mondo ^ efmné 
Infiniti feroixj a tutte genti . 

ta Primavera , ch^ è Boria ^deW Anno , 
Sparge alli campii alle piante, ifuoififrìi 
Che poi r ufura delti frutti danno. 

j^ue/l" è puntiglio , e pregio degli onori , 
B però in acqua , e 'n terra ban trattenuto 
Tante genti li Re^ e gli Imper adori. 

Da lei vien queir andar sì rifoluto ' 

M fefYor\ al foco , al ^ento , a varie imprefe^ 
Per ejfere in eterno conojcitito. 

Dà quefia a Nani, e a Buffon h fpefe^ 
^ A Mufici^ a Wilofofij a Soldati 
Fa tavola^ e di foro Un tanto il Mepm 

Perchè quefH Sigrfor , quefii Prelati 
: Ancorché quafi fempre fien falliti , 
Oltre, a tener per Boria i Litterati^ ^ 

Danncf a;utOy e ricetta ad infiniti 

Altri , eh* in altro modo al viver lor^ 
* A^rebier careftia di buon partiti • 

Jlluefi' è U madre, f erario il teforo 
Di quante belle cofe furon mai^ 
Inmarmo^in Bronzo T^iU Argento ied in Oro ^ 
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Gli. antichi avoli, mftn fare afat 
S'affafkayo» vahtrppmehfe^r . , ' 
Sol per farne, medaglie a eentmm/- 
Cammei , S fatue , €oloff, ^parimente ■■ y. 
La£ar pie» di flupor ParchttettUrA^ : 
Fabbricando cosi /upeirbamente.. ."• ■ 
Per Boria e/preffa^ ^arte.eylatiatura^^ . 
- infieme. garreg^ando , k^no injegnata^ 

La Pittura perfetta ^a la Sctdtifrg. 
Mirate pur la volta , e la facctata • ' .. ' 
Del aivin MicHognphy ejHòi, m/Mrm., 
Che con J^ arte natura ha. fupirata.^ 
Onde UBma ad onorarlo y pàrmt^ '; f 
Che intorno li fita femprcy e chr hdtca:: 
Altri che tu nmpu^; vivai vtoftrtrmt* 
Conjiderate dunque' ih c^t f^fk'^.y "^ 
Ed in. che. laberinto io. mt.fia meffò , . 
Ver Compiacere à gentile, alma àrnica: 
Tutta volta, io dirò y che'l Mondo. ftefo ' 
E* pien di Boria, e eh* ella il regÉcmt^ 
Co»: la rtputaTÙon^ che le fla pteffo,: 
V indovinar del molle y e delt^ afcmttàt^:' 
Li vari de' Fihfofi difcprjir V 
V arti , e fcieit%? fmen perfe . tn tutto : 
Se non fofs' ella , che; viene ad, oppotfi .: 
Al tempo y e libri anticht» e cofe elette 
Conferva i e delll rtiarrni infmp/dTotfiy 
Quant- Opre rejferebbero impemtttj: • 

Se non fife il /uò fl*^'*^ Ì <^* afimllH 
Par ehe i Mafiri folieciti t è a^nel 
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i^eflafpende i ducati./ a mille a mlie^ 
In adornare ilMoi^do.d't. Pala?izit 
m k^&*.<'^<i*»ir e di:j[vp^erbe ville. 

(^he. farebbe. fen%l ejfa, d/'juoi arazzi 
La Fiandra ^ i l^ fyigiifterm di ft*e tane? 
PMfi''*^ la^Calayrifl de' fifol ma^zi 

Di fet^?^ . eh fifrebber. mille, fi^aife 
Provincie, di lor r&ba, e mercanzia^ ' 
Bt pappagalli , fcimie « ed ^mb^^fo^e ? 

Se moltt ftiman ^ure ^er pazzia 
^^Jpmàer, ,mpp\ pershè la natma . 

^^^ > Sè.^ confenf^ del poco^S* ft'*^ ' - 
jL? ^pri^_^ della fpefa, non tien, cuii^ , 

Cwamt^ drappi.. ar.fiZfù ai mm /piega* 
E, nccam^ptè df_ vej^ir procura ^ 
Se non fofs'^ ella , , de in oro le lesa , . - 

•^'^!;'/«/ «f gme afiofe, nelle ca^e , . 

^ ^f"^ f te mf^- M* "ff^f fé h frega., 
4cctpccbè fpe^e ypfte non s'erxajfe 

Infra fanti Gioin^ni, 4.ntmii\ e Piert\ 

^.f^'^? ^»"'wo run V, altro fi trovale: 

Co/| Pim^ ^g»ile , Lune , j^le , e Quartieri , 
Orfi, Leonj,\ eCrocidivif^tey 
hH^PlQ*^^^* 4^zurri, bianchi , e neri : 

Per pm difiinzioti delje Brigate 
Con, vari, «orni, e con.diver/e infegne^ 
àfbf^t^^ ^a ritrovato Ip Cafati, 

^el htigar per mprti^ a per..rifegae^ 



^i J^ejtderf, il pref^te pel futnro^ 
-^^^mP: altri i indebftiyì^ i*impegne; 
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JL// 5^/»)^4 , r Boria fan , c^i&tf ;ioff par durò i 
An%i par ti confoti affai Col dii^e^ 
Quafta io perda a ragion , n^n me ne euro è 

Quefia^ per bella in campo Comparire ^ 
Jn caccia^ ingioflra^ tanij arme ^e èa'balli ^ 
Di paefi diverji fa ^venire . 

Quefia in Conviti i in Maf chete , bd in baUì 5 
Liberal fi dimoftra in tanti modi , 
Che t abbaco non bafla a raccontaltié 

Intra te fteffo Boriofù godi 
Delle fpefe j delP abito , e dejirezma ^ 
Come /enti qualcun y che te ne lodi 4 

Da queftéty perchè roba non appfevixa , 
Fu ritrovato quel mandare i Dònij 
Che ritengono in ft Boria , e grandezxd f 

La Mufiea perfetta , i dolci fuòni 
Delle voci raccolte in varie partii 
E de^ conferti unicamente buoni . 

In fomma tutte le fetente ^ e V arti i 
Riconofchin da te la loro effenzai 
Se grati tudin voglion dimoflrattl è 

Perchè di molte fi potria far fenvuiy 
Ma tu pur F intrattieni ^ e F accare^ii i 
Per moflrar tanto piU la tua ectellefiiid $ 

•Acciocché tanti vafi non fi fpex^ì , 
Di terra dico , queJF ha fatto fat^e 
In quel cambio d' argentò tanti pezti» 

QMaU oltre al magnifico ìlluftrare 
Le credenze ♦ e le menfe , prefto , prtfh 
Si poffon tim biffgm amtr attore* 
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^efla alli puffi mn t ingegno delio\^ 
Neir imparar -, che fanno nelle Scucke , 
Sgl ,per 4' emuiazion-di 'qtd^&llps equejii>. 

i^on fi veàrebSéìì \rmfi beile fighuch^ \ • '.' 
IlereAè le madri le terrien rinchiuje , ^ 
PAa la Boria altrimenti intènde.^ evuùleì 

de con mille prttefti^ e mite fvufe, 
S€ non ^hroy le iajfan fur 'vedere 
A quelle gelofie c&sì fotcèit^e. 

Di qui ramare accorpo haleflritre ^ 
Balxònà qmicJfe giovane galarite\> ^. 
CV ammartella^y V^amor fuo godere 

tn prima f% toìnimia dalla fante ^ 
E tori qualche ptefente^ fotso mano 
Se i/i fa amica^^ e grata in Uno 

Le parole ella poi: mena pian ^ pianib ^ 
£ fé trova tentando buon rifconno i 
// refio fi conchiude a mano , a mano ; 

Ho detto ajjai i nh credo aver rifcontro 
In quel , che forfè avevi difegnató ^ 
eh' io fcrivejji di Boria un bello incòHiro r 

tJna fottil camicia di bucato 

Trapufffa di turchino^ o nefOy ó rojfói 
ricamata con oro filato: 

Un giuhbon dal fartore allor rifcojfo , 
Pien di tirine , fraftagU , e ricameiti ^ 
Che qualche Ninfodor fi fiìringa addogo : 

Con calze luffuifiofe ne^ taglietti 9 

Scatpe, e berretta^ cappel di velluto ^ 
Fregiato di dorati puntalettiì 
^KTSanìi IL M Con 



m 17^ m 



'mmmtm 



E la cappa attillata ^ e ben guernita^ 
Scopal0/sl^ c^un pel non, fia wàuto. 

Con guanti^ profumati ^ che, lei dita 
Or coprjno^ e orfcoprin, conbficchett^^^ 
Diritta^ e V ^g^Ì modo, rjpttiita.*^ 

Giuochi con. sè< medefmo alla, Civetta , 
Brami y fnogftun^ F addite ^ e lo rimire ^^ 
Mentre Jf panneggia ^ e fi ranetta • 

Non foy fé iifegninvi colorire 

Cosi la Borsai 0, guella^ che. col fpecchio, 
Piglian le donne in, quél: Ipt^ ripulire . 

Parlo io df gueftay cffernpie.atrrutl>oì^ecchìù, 
Di zucchero y r di mel\^ mentre s^^aféol^^ 
Lodar qualche tuo fattp , onupvo\o vècchio ;; 

Se ben va fpejfo, adulazione- in volta. 




CA- 
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CAPITOLO 

^*\UeL9 tU Cini appunto infilò PagOt 

\^ E vcfiì doppiamente P orinale ^ 
^on potette dipenderci lo Spago. 

Perfàè le ParcAe t cAe ftame vitale 
Ammatalfan filando ^ il fuo tagliamo ^ 
Senza rigardo di far tanto mate* 

Io j eie mei vedo a tutte t on in/orno » 
E legga j efcit^a lettere^ (ricordi^ 
Pur fu capricci a fcriverne ritorno .. 

Acciocché quel , eli! importa , non fi fcwdi % 
Lo Spag$^ al dito , e alt amilo avvolto 
Serve olii fmemorati^^ ed a i balordi:^ 

Serma: lui ogni libro^ ftma f ciotto. ^^ 
E fpeffoy fpvio % quaderni in confufo% 
Un per un^ altro^ ne verrebbe tolto • 

ARn» s*'av»it^ba cefiin , cèe foffè chiufo * 
Tpme* le robe^ ed altre mercanzie y 
eie fi mandjano attorno, per nofiro ufo ^ 

X.e/f^rebbona./parfe per le vie:, 

EJfò^ ne fa le balle , r firinge^ e ferrf 
Fagotti y con: diverfè- merci^ie, .. 

Senza lui non^ ftarebbe queUa terra j^ 
IH cAr U maftrp per P Artiglieria 
tannale frnna^ p fandonie fotterra^ 

M a Per 
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Ter quanto fcuopre altrui la Notomia , 
/ nervi non fon^ altro che ff aghetti^ 
Che 5* allungano , e fcorcian tutta via • 

Non fi può fenza Spago fare archetti y 
Ragne y giachi ^ lungagnole^ e flrafciniy 
Da pigliar pefci^ lepri ^ e uccelletti è 

Come farieh fenza effo i contadini 
In tanti ìor bifogni ? per infino 
In adoprarloy come i ciabattini* 

Lo Spago acconcia cerchj a botte j a tino^ . 
Perocché dove Spago non fi trova , 
EJfo fuppytfce a confervare il vino . 

Quefto^ ne paja a udirne cofa nuùva^ 
A tejfer panni , e drappi , e far broccato , 
In mille nodi , e lacct fi ritrova é 

Serv^ anco alF arcbipenzolo attaccato i 
Che dalli Scarpellini , e Muratori 
Venga ogni fajfo a piombo accomodalo # 

EJfo alli falegnami , e fegatori 
jpi nerOi o rojfo lineato i legni ^ 
Non lafcia del diritto ufcirgli fuori è 

Quefio a fparvieri par cbemoflri^ e^nfegni^ 
Quando da prima fé li dà la concia.'^ 
Cb^ al fifcbio fopra il pugno fé ne vègnì • 

chi va in viaggio^ portine gualch^ oncia ^ \ 
Che come ftringbe s* adoprano fpe/fo * 
Fino a fi affi li , e redine racconcia • 

Come farebbon gli Speziai fenza éffa 
Gli floppini alle torcie ? adunque iùmc 
^l buJQ fa^ con fuoco ^ e. ceht ^appreffe^. 

Que^ 
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Quejio alla ripa di fojfato , . e fiume 
In cima cP una canna fp€n%olone , 
Con chiocciole , lombrichi , o quale ff untume x 

Figlia ranocchi a lenza pel boccone ^ 
Lafche$te\ barbio ed alno nuovo pefce^ 
Che benché /guizzi j V amo il tien prigione ^ 

Ogni fefta per lui verde riefce^ > 

Spiega filze , ed accomoda gli arazzi , 
E con frafche fefioni addoppia^ e crefce^ 

Di fiori , e frutti fa diverji mazzi ; . 
Ed ìfddoppiato fa canapt^ efunt^ 
Che guidan navi^ e guidan fino a pazzìa 

Vov^ falci non fon , gineftre , e pruni , 
Strigane le fcope infieipe^ e fa granate^ 
Acciocché la immondezza non fi aduni ^ 

attacca ^ apre r attraverfa r impaniate ^ 
•^cciò .non volin fuor colombi , è polii ^ 
Tien le finejiré con . reti turate . ^ 

Di/iingue^ accoppia^ Jlende panni molli y 
Onde le donne flan per luì ficure y^ 
Cb\ii vento la bucata non li toltp.' . 

Gira le forme , fa varie armadure , 
Come farebbe a dir , quando fi ^z^óle 
Di terra ^ o flucco lavorar figure . 

Fa corpi di liuti , e di viole ^ . 

Fa tamburi^ fa palle d^ Appamondi^ 
Fa dardi da lanciargli fino al Soh^ . 

Con fue matajfe , e gomitol ritondi , 
Si fanno fcarpe ^ Jfivali y e colletti j » 
Vaìigf , falficcioni , e: lunghi % e tondi i 

M 3 Tien 
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Tie^e i danari afcofi ne^ faccetti , 

ne fa gruppi , per mandarti m vokà 
A mitiè milian di fifoni ef etti ^ 

La 'Pittufà fa¥ià quap fispoha^ , ^ 
Se Issi noti {ùffe^ €hè lega $ pefmeth ^ 
EU piombo delia figa anche ravvòlta i 

Onde fi tiran linee , t fan inodeììi • 

1 Cùùtèi fé ne fervono allò fpiede 
Nei fate affofio buoi , péfd , t UcceUì • 

Ikincolla fpeffo antoira gualche piidé 
Di ijéfà tolto ^ é dì tavola amicai 
(iome fra ferrai)étchi fene vede^ 

VuvOi cb*a la falfictia h tanto àrnica^ 
Da lui s^ appicca i è córtfetva fer quando 
. Le vigne nanna de* cavoli à fatica . 

Qùefio alle Chiefé voti va attaccando i 
Ed a li palchi i provaturé^ e perei 
Profciutti ) e ti pnoccb} ammazM)lando i 

Serve a /coppi , à balefirej a bombardiere i 
E da la tela difiaccato ^ antèra 
Fa ,Profpettii}e% e Coinnitdie 'vedere^ 

Coglie tnijure , li bafii lavoitd i ^ 
Selie^ paliti f adóni ^ à màttra^i 
£ paftrnofiri infilza^ e li trae fuor dm 

infila anche gli uccelli ^ e magri ^ e grafia 
in fùinma fa ferinz/ tali , e tanti i 
Ch io non Credo ^ df nn bditco li cóntajjl^ 

Ma patnti beni che fopra tUiti gelanti 
(Sii abbin éf avtrd etetna Mligémiom 
i S^feutrjt it^cmi t^^mi^dntii 

Una- 
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Quaii [ungono aperta una ragione 

ì5i Banco y e con le teucre, di cambio 

•Accornodan danari a le per fona: 
■Anderien fpeffo le lettere^ ih cambio 

iD^itm parte y ih Wahra\ ma pur ^eflo 
^ Èvverte \ non fyfdkiatrfw o /cambio . 
Che fepàra ,Jfe, ùhi/cCj^ acconcia a je/io 

Cedole j Bolle \ . Scrinure ; e li , Spacci 
^ Serra di/Uh f àmen f e, ^ bene\ 'e prefto • 
Tanno del/Spago ahf^or quefii puttacci ^ 

Ben Speffo a che V è fuori » è che T-idrento i 
. , S'ca^lie^ , sferze , "snimbèìli , e vàrj lacci . 
Tot et e ricordarci ancoìri^hel centò^, 

ffovelle del Bòccàcio il cohtraffegno y 
^, Qh] et day a al pi^legato \ bfiretto , o lehfO. 
Quella Madonna^ c^ ebbe ardire^, e ^ngegnoi 

pel graffo hijo^hi i che fi feryijfe^ 
^. Benché fojjfe^jffer romperle il difegno. 
Ter pfauta ^ ch\egli ha^ che non, ufciffe^. 

ÌJAnel largò, di dito , ii te lo ^ngrciffa , 
^, 'E là ravvolge ì^ accia nùh fi fmarriffe • 
Ta li.faccii i eie, cài)àh della fojfa 

Il frimemoiy aUi fiafchi s\ accompagna ^ 
, „ Àctiocchè pane i J? jO/ìw aver fi po/fa ; 
'Chi deir altrui fi vale i il fuo fparaghà ^ 

Siiàglie cc^ denti i e con l'unghie li Mdi 
. . Del SpJfgó delti niàzxi t è, fel guadagna • 
Toi^ par i ch^ itèfièthé il tàvvót^a j e rannodi , 

Ter fair, feghali, al tihro ^ accappiar chiavi 

t> j^ehà ìjùàkie maji^ta h^àiénodi. 

M 4 O pep- 
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O perchè attacchi aUe fine fife , o travia 
Quaìche gabbia Ci>n piffera , a fanello^ 
Che ne faccia fentir 'verji foavr . 

(guanto YOfhor fi fa per un cappello ? 

' Lo Spago ^ il che dovete' aver veduto y. 
Lo tiene a perpendicol fu f avello . 

Io i ho diftefo^ me^ ch^ i^ ho fdputOy 
SpagOy cavami* or tu di taberinto^ 
Come che fen%a te fora- perduto i 

Trova un cor refe amico mio^^ non finto ^ 
E diglfi a voi vi manda un capricciofo^ 
Che difegndto nf ha^ [e non dipinto^ 

Mentre paffeggìa tacito^ e'penfojh^^ 

G A p r T o L or . 

•< '■ • ' 

■*! ♦ 

M 

IN Lode del Vin Greco y 

A MESSER FABIQ SEGNI. 

PEr la dolce memoria di. quel Greca ^ . 
Che da Roma è venuto .profumato i: 
Di che fempre vorrei godermi feco..* . . 
Non prima alla Mirandola arrivato ; 
Fuiy eh* ebbi ^ che non mai bevvi firmte^ 
La penna a fchixxar.vèrfi^ temperato. 
Ma sì buon Vino pik leggiadro ftihy 
. E dotti ffima man meriterebbe ^ « < 
Cffahaffe al Ciel r amabil fuo gemila. 

Ob- 
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Obbligo a gP inventori aver fi debbe 
Oi molte cofe. Ctter fu benigna 
Òel Pan , eh con le ghiande fi farebbe . 

Di proprie man piantò Bacco la wgna^ 
Per non ber acqua di fonti , o pantani , 
CAe gonfia. $ gozzi ^ ed al fianco e maligna^ 

Né ^ai fi gloriar tanto i - Tebani 
De fuoi trionfi , quanto fer di quefia 
Pianta gemii de^ Vin Greci f ammanì • 

La corona di pampani contefia^ 
S quei tralcio , ch^ ei penta per infegna » 
Di tal Greco inwntor lo manifefia. 

Non fi\pù$evn con voce piU degna ^ 

Battezzar qùefio Vin\per dimoftrare^ 
Come tra tutti il Principato tegna\ 

Che con farlo per tutto nominare '!. 

Grùpo di Somma. Gi^ la Grecia dette 
Le ^leggi al Mondo ^ e farti pih preclare: 

Somme kcofe eccelfe\ ampie^ e perfette ^ 
Diciamo^ ed Epicuro il fommo bene 
Nat piacer di tal Vin ponér dovette^ - 

Dicon j che Omero , le cmì earte piene < 
Son delle lodi del valor divino y 
Non di roffoy ma greco en^ié le vene. 

E cFUliJfe sì faggio pellegrino , 
Trapanò la lanterna a Polifemo , 
Qual fi Spegne in un fi^ff^ il lumicino : 

Gabbandolo col Greco ^ e daW efiremo 
Periglio fi falvò fuor della^ tana ^ 
Di IruwM parte d^^comp^gm fifeni&v'-^- 

En^ 
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Ennio fui foglio allor menea la mana^ 
Quando era dal diwn furor commojfoj 
U quale ifffiamma ógni mente piU fana ; 

Ma poleva anco lui Grecò , e non rt^o : 
Gli altH Poeti'i^ che d^ acque Elicone 
Si cùàtintinò fot y creder non poffo . 

t^ome Àon puffo pènjat\ che Cacone 

In f uà vecchiezza y in Greco l^Aà pur farina 
Plutarco^ e*n Romane/co Cièérone\ 

Si meneffe a imparare Òffis^ e Titto ; 
Ma jjjfimo beni ^^^M 9^f^ g^^ pi^^ceffc^ 

, È vi fac^effe déntro affai pr^fihol 

nf a chi ifon piaceìria ? fòt cb\ et vedeffe 
T<>pa%i fiammeggiar ptà V oro puro^ 
^Noh cb^al nafa^e,poi a hìkca Jel tneiteffè ^ 

jj^anti nùov$ Afiràtabj del fuiUrò 9 
Quanti limiiccki di cervelli'^ e borfc 
Tenfanp indarno dichiarar T ofcuro . 

Fan giudici y e cafelle per apporfe , 
Dicono che pioverà^ dirà, farà .^ 
£rf wni cofa altrui mettono in forfè i 

Tutta ì Alchimia in fuma fehe và^ 
Né altra oro potabile fi trova , 
Se non il Greco di foìhma bontà: 

Quefta bevanda la vita rinnova - 
A chi ne guflà y e la virtU raffina 
JUhiànti pih anni , addéffó fi ritrova '• 

PduJilipOy dizión Grecai e Latina ^ 
Dal vulgo erfànte^^ Pòffilico dettai 
Amkad ^ préffà d Napoli tollim: 
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i^ual fa buon Gréto y ankì Neìfare fiiieftù^ 
Sì ch^i^ rMsoh PaAfilho fi Waméy 
Sgommando ógni ^li'^^àià fùoi^ del peffo é 

}Que/h e di jfregio jaf^ di tinta farna^ 
CAe fùom àìial Portai ^uàhió pih ine èeìjé 

^ Crefcèr piif fenti f allettata bramai 

TaP eìccèwmcà in si Ritener /deve 
Quel sì purgato i a\ di pacati avute 
Ba chi piaceri fé far piacer ricevei 

rarte donata^ è p^^^, n^Jio bevuto \ 
C0I farvi fopTà mille , ici dìfcorfi ^ 

_. K foìàmafàeritè m è fempre piaciute. 

^reco , dit&a , oir vààino a ripwfi , 
PortercoliyTrebbiany/Cèntoly CbiMllii 
Ra%%efi^ Malvagie i Vernàcce ^ e Càrfiy 

Grechi y Sangimi^nani \ e ; Mofcadelìi : 
Cff appehé à te^ con lor jopport azione i 
Pafù9t tutti ^ènniie , é ac^e^%Ui\ 

Nuir altro ha^ifm licor^foprà il popóne ^ 
Su P in/alata i ^ /opra frutte àncora 
ÌSuperior fi trovè^ è paragone 4 

Miglior, per té la pèfcà saffapoH: 
Ontfi difputà tra^ gii/li ef^àifitii 

, Ciya"" buon bécconi intendono ad ignora* 

Se /opra li méUoài ì^ f^poriii i 
fu le pèfché mónde i t ihvi«ppaté^ 

P<^^^^*^É^ gi^)^ f«^f Èli appetiti i 
Gli ahri Viié^ chi di Verone ^ è chi di State ^ 
Sori bmiH$i àtifàbMri di fiàtéi é verno ^^ 
S Jhéi M nel fondQ egfii bofitate . 

Bene* 
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^nedette le viti » ebe ti firm> , - 

Benefk$te h man^ che'$i.infiafcarm , 

. -Benedetn color , che mi fi derno l 

Tu fai ne più , ne men ^ qual d^ ogni intorni 
Bella Donna , che fien. di ' Sfate frefco , 
Di Iberno è come Jl/tt dinanzi al fornoU 

Quel nemico mortai del Romane/co 
AvM wagion volerti jt tut$i> pafloy 
E ne^di/kor/iy che fi fanno a defc^. 

L* ultima man^ pone a 'n ogni contrafio 
Con dir*: h fta^ cosl\ venga una ta%%a* 
DiQrecot cheH chiaria yS^ io non bafto^ 

La tua V ir tute è di sì fine^ razsM y 
Che Mlìto col legno fèi ricetta 
pi qwl gallico duoj, cheftofpiaxy e anynax^&a>^ 

T«, di chi. finte la p^mfa pretta 
IJiet mal del fianco j. fei^ la man di DÌ9^ 
Purch" anime di pefche en$ro vi metta •^ 

Ma, p9r ora non è Finteimo mio 
Ragionar di malafiy € x/niei p^arole^^ 
Solo a te fano , e jfom^tiea invjA • , 

Chi come fianco ricrear fi vuole ^ 
Stanco dell'aver troppa, h giùm^plf^j 
Sprona t^y pigliar te c^n. l'uova fmìe^ 

La tua dignità fi rnpprejerita . 

Alle vigne y alti pafii ^ e fu la Mccia^ » 
Nk \ altro tfiai ch^ Greco*, fi rammenta • . 

Tu profumi^ ^ con/ei^i\ la., borraccia,: 
Per qualunque trAmif^fioraffinifei:. 
La temp4ifia del m0K€:Ì maxbonàfifiia ^ 

Or 
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Or vedi tu , quanto vali , ^ gradi/ci ^ 
Con grande flato xìf a di te ia tratta^. 
Ma pur del tuo .'oalor molti arrkcbifci . 

La Dogana di Roma fi \tontratta L 

Gran prezzo ; ma la tua molta gabella 
Suol rinfrancar qstalunque fpefa fatta . 

Ogni cantina fé ne rinnovella , 
Ogni Prelato fi sforza d^ avere 
DiJa bevanda tua foave^ e bella. 

Ma fiìlo a pafto daffène un bicchiere ^ 
A chi però fi trova favorito 
Da Monfignore^ o dal fuo bottigliere ^ 

Lucullo fu per te moftrato a dito ^ 
Perciocch' avendo già veduto i Jfuoi 
In qualunque pih fplendido con'oito y 

O foffe innanzi pafto ^ o fojfe poi^ ^ 

Dare un bicchier di Greco folamente^ 

, Forfè perchè quel fumo non annoi : 

Tornando £ Afia alla fua patria gente \ 
Ne conduce gran fomma^ e. volfe tutto 
Il popol trionfajfv iSrécamente . 

Tu pur concetto débole j ed afciutto ^ 

Bi chi pregava il Cieh che le fontane ^ 
In que^o di quaggiù mifer ridutto 

Butf afferò con V acqua anco del pane: - 

E/ poteva pur dir Greco ^ e melloni. 
.Oh fallace fperar di vòglie umane! 

Prego ancH io &acco\ cB i voti fiafconi ' ' 
•T empian di nuovo delF almo licore ; 
Ma non fono ef audite P Orazioni . 
/ .; f^ince 
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f^ifice P aureo fuo nuovo iohrc 
ifpumante^ e bfillann tntto un bel vetro ^^ 
DelF Aurora^ e del Soh F alio fpleif dare . 

L^odor fi la/eia tuffa Arabia oA^eno^ 
Lio dolce umor foavc in sh ridono 
ìion pMtia lingua dir^ f^ofa^ ne metro ^ 

Il vaìotofo y e già bel giovinptto 
Alcibiade fu molto famoso y 
Per berne affai ^ if ^ mai divenir cotto k 

Tani è la tua bonti^ t^nprexiùfa;^ 
CA* F ho' per ifcufà»o m». ftevertude^ 
eie, per la bocca fùa ti tiene afcofò : 

Sctivff Aorfàtto,^ per quaniio Comprendo. 
JDfi lettere mofìtf cole alla botte: 
Brigata y io non ne dono^ enonnevendo^ 

Effendpne le bocche cosi ghiptate^ , 
Ha, pubblicato centra i fifvii^ri 
Scomunica y éempn%^ammey aj^x ^ iotief^ 

S^ una gocciola fot ne iraggon fuort 
Di cantina , o di cafa f- onde péUttU; 
Avejttdo pur di si fatti romoriy 

Non gocciole j ma affai giu0a tnì^Ura 
Ne eavan fpeffo , e jfgùax?umlo. fotterru ^ 
E dentro, cafa, amta^a» poi le mura. 

In fomma, fe^lipen^ry Grecù^y nontrme^ 
Se (Fogni f^ìnpò. n^'avefi.ye bevefit 
Non crederei^ che fame ^ peftcf ogueatf*^ 

Q altro mal di Mone mi uoc^k 
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IH LODB DÉ'RltlfltESCATOt!» 

A MESSER CARLQ CAPPONI , 



^^Uelj chjg fèce^ uhùi poteva aneèè^ àwi^ 
sJ_Un dico del bicchière^ e Fabro ùr e 



Caùtoli fopra, H, Rinftefcatàì . 

Ma. vaqe Canapo a qtialcun^ attro dare :* 

Ònd^ a me è^ mentita, fhnfafia ^ 
' Cappon , volergli in^ parte^ celebrare . 

Chi pato i ejfv primo, inventar fid , 
LafeteoHcaidi^y o^c/ke^ftanovaj oveccbia^ 
V invenzione fa/lidio, non ci di 4% 

Credo ^ che^ pritna s^adoprò la fece Aia ^ 
In quel buon tempo del viver a cafo %^ 
^deffo, in, altra foggia ì^ apparecchia. 

Fu. poi pet^ato^ di, far pih rf* un vafo 
pi terra ^ rame^ ottón^ criflallo ^ argenta ^ 
Tanto y che T oro, appena ci^ è rimìyà • 

jB; nell^Éfiate per ricr e amento 

-^ Degli occhi f delh) labbra^ e d^ polmoni ^ 
Il vinO: in ffefcà^, vi fi mette drento. 

jA chi non, piace y Djo glielo perdoni;- 
Benché non fia da farne maraviglia^ 
Ch^a i goffi anche non guftano i pp^ni. 

V'ingegna^ ch'ogn(dìpik s'affotpgka^ 
/)f * bicchier nuova, j^ggia ha ritrovato : 
Qhi òafetìit e fattili chi lunghi piglia. 

c;hi^ 
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C6i fol caraffe / con quel corpo ^ enfynto y 
E collo mozzo ^ dentro r acque a f tuff a ^ 
E 7 vm propina c^sì rinfrefcato e 

Qual di fecco Japer , di forte , o muffa 
Non debbe ^ fé fi vuol render onore ^ \ 
ÀI vafo ; onde 7 bicchier fpeffo fi ciuffa * 

Il piU pieno ba virttite in se maggiorai % 
E per la gelofia , ch^ er non affonde , 
JE' fempre il primo ad effet tratto fuoró « 

E liquor nuovo fubito s^ infonde ; « .''i 

Onde faH vafo di se largo donOy.. 
E qual Divino ogni fuo ben diffonde è 

Ballan dentro i bicchier con dolce fuonOy *• 
Allegramente invitando ciafcuno ^ , 
Con dir: me piglia^ che piU frefco fono * 

Pieni di bianco ^ di roffo^ e di bruno y 
pi trebbian , di bruschetto ^ edi leggiadro 4 
Ondeggiando air intorno ad unOy ad unOé 

Un gottofo y un rattratto farien ladro 
De* lor topazi y balafciy e rubini y 
Da rallegrare ogni cor trifto , ed adro ^ 

Ma più d'ognaltro i vafi crifiallini 
Fanno per la lor chiara trafparen%a% 
Che ciòy eh* è drento , agli occhj s* avvicini i 

Scoprono altrui ogni divina effen%a , 
E di frutte diverfe un cornucopia , 
Che fla nel fondo per magnificen%a . 

Ma bifogna col fil della finopia^ 
Come fi dicCy idèfl, cautamente 
Maneggiar cofa^ da fpexTUtrfi propia ^ 

Qucfi* 
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'Qu^I^^ avvertenza- occorre parimente 
In que'di terra ^ che fon 'da taverìte^ 
Fiior certi bianchi , o pinti egregiarhente ; 

Snelli di rame , e d* otton fempiter^ne 
DtérerebboHO età ; fé non ch^ fpcffo 
artiglierie fé ne fanno ^ ^ lucerne. 

^Quèi d'argento ben^fytti^ t dove rfpreffo \ 
Sia qualche k^i fogliame ^ e mafcheretta\ 
Son in pregio maggior ^ e lo confejfo . 

^ure il crifi/il men cofla , e più diletta ; , , 
Ma noh fi può^ itò convien far la fpefa ^ 
C^ alti Prelati s e a Sigìior s'afpettìi. 

*Non fo già y fé fia meglio^ o^ P^ggi<^ intefa 
Da lor fufa,n%a>i ch'egli hanjli tenere 

. ^ Con fune, al pozzo legata , e fofpeja 

il Vin^ che per lor, bocca voglion bere; 
K foi. fi fervoìf de" vafi ^ e ho ^ detto ^ 
ter falvafiafchi , e per un bel p^arere . 

¥rivanfiy.pare a me d'un gr^n diletto^ 
J^elta frefca rugiada ^ che, fuor mande 
V acqua y e d\avet il vino ài dirimpetto i 

Chi del, falnitro fi ferve , e, chi fpande , 
Ghiaccio net . vin , la fanità in periglio 
Me/ fé y e fa q4ìwo alfiomaco affai grande i 

t>nde, fi ti^ne più cauto configliò 

Quel 4e^ Ri^reficatoi , e^ m^fti àncora y 
^ Che faccin danno ci è qnakhe bisbiglio . 

Ma che danno può far nella buonora \ l 

: Quel che diletta , e piace ? ancor (he 7 vino 
Dicony chit, fratte di caH$im allora y 
. rTora. II. N Èd'ac^ 
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E d' acqua chiara^ ù ffàfca Un car affino^ 
É\piÌ4 ficurò bets f^ur fiat cofM/ó 
Sti ti rigufijcdiy è ifn vivere mef chino* 

Li piacer ^ che non s* hantìo a brsffmr fantò,^ 

E fpontanemertfe veàgM fnhi y^ ^ 

Obbtigati ci fengifno a}ffe$tan$o. 

Vuol il Rinfìefc'a/e^ a tMU i pmi^ 
Che ti cavi la fife i e fi ricrei^ 
E che H votèhic^iet. col pien baratti^ 

Forfè eh' ad ógni tua póflà nprt b&i^ 
Setjza afpettare y e fefi%a liquefarti^ 
Nel dor»a/fdàrl0 vofte pih di^^fi^ 

Se 'tahr per "oetitura forali fpartì 
Bicchier di vin nell* acqua; ecco^ che viene 
Nuovo vinù V e nuov^ acqua ^ rwfrefcatn. 

Il Tavoliere il dì fra dì fi tiene ^ 

ji canto ad fino y ù diie Rinfrefeatori ^ 
Onde Fuom fi r i flòra ^ e s^ intrattiene \ 

Ch'altro credete^ fieno] o con colori y ^ - 
O COTI f carpai i le vafafief e y e ferità ^ 
Da che li fiumi di fi Ulano umori ^ 

Se non Rinfrefcàtoi d' acque raccolte ^ 
Che con foave morrnoria féfì vannt^ 
Irrigando li Campi iif fidane fvoìtè.^ 

Dicon molti i che pik ^ att^i lo fanno\^ 
Che Col tfwdel di qu^fti rìmhccath ' 
Gli ArchiteifóY h gran cupole fanrli^k ' 

La nofttay féiù ben , tra gli ùnoratf 
Templi la prima , eh' a ragion fi chiama 
Rntfrepate^ detli fctoperatt: 

'' • ' 'Sa^ 
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Sarfb^ lunga , t prof pò antica trama 
A dir y come con quefli ffcf dfffrto 

, V Ebrèo manna fac^fo^ììty e Jò m ^amik 

l^oàarli tento in van j ficcando il merto ^ 
Però fi4 narterowi ìa cagiona f 
Ch^ a celebrarli vi ha la bocca aperto . 

Trovandomi a Moni Ughi aW Uguceióne ^ \ 
Con certi amiti i t con voftri parenti^ ' 
Dalfbène i e gentiliffime perfone : 

gùmi^i^f dójffo pti(»ifiv a $ pik fem>enti 
Raxzi a giucàte alla palla , alta cotdif 
E rfurà V giuoco pteffo alF ùre '^enti . 

Oìfd' itpìatìf ^ e fianco ì)^nun s'accorda 
A iert , e ^4tn buon fiafto di Trebbiano 
Un di iof mi hifogHofi ricorda: 

V altro un Rinftejlatù/è di propria mano 
Ctifiallino empie d^ acqua y menthemezxo^ 
E quel 't^eibi$H hA ^&rfa fu pian piano , 

Poi fino a fai fi traftullarb un pt^iao ^ 
Pigliando a cìtpo ehm buone jorfati , 
E tii>efiitf jh n' andarò al re^zo . 

la fendo a giuocot tutte U akre Brigare^ 
Corjit nell" uccellar j ^ ^oi fapere: 
E tìpenfanào,^ ùùm'^x ^h' è di State ^ 

Un pì^n RinfrefiatOfo, ÌÌMS^ la fete , 
Di qualunque Sfi^ioM orna P Acitua/o^ 
^Den^Mw p&fbi^n fguiiii%ar nyedefe : 

A dir 4$ Ih$ (oftrinfi il cahmofo . 
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CAPI T O L O 

iOPRA UN Viaggio FATTO co& Procaocìo ^ 

A SER BENEDETTO DI BARONE. 

m « 

CREDIATE /««r^ J^r Benedetto mÌ0^' 
Che f andar a giornate coi Procaccia^ 
Sia V piti bel fpajfo » che non fo dir^ io . 

Bafta ^ a chi 'UMol fuggir qualimque impaccio ^ 
Q pagare^ prometter quattro feudi ^ 
E fino a Roma torre un fuo niulaccio f , 

Con patto , ch^ ei ^adopre , affanni ^ e fudi ^ 
Jì farlo trionfar di fifamcy^ e^ biada ^ 
E che non. abbia i pie di ferro ignudi : 

E provveda anche Fuom di quanto accadd 
A pran%o , a cena , e di fuoco ♦ e di letto i 

, E che lo guidi per la buona fìrada * 

Il mioy tolto cosi bravo muletto^ 
Si sporta fino a mò preffo che bene^ 
Trottando nondimen per fuo diletto i 

Ma^ benché fia talor duro di fchiene i 
Mi fanno pur pajfar la fantafia 
V orecchie u4rchimidaice ^ ch^ ei tiene. 

An%i mi pat^ che V una^^ e V altra fia 
Model di rofte di. mulino a vento , 
Che larghe , e lunghe fcrollan tuttavia . 

Pur non } poco , Qhe^ il fuo teflamento 
Mi faccia erede di tal paramofche , 
Qual d^ ogni banda fa fventolamento . 
4f\ £ non 



^\ ip7 tl9 » 



J? «o;/ ^ />oco ancora j o dfèi s^imbofche^ 
O fia per fiumi , o per monti ^ o per piani , 
Che la via buona a cbiufi occhj conofcbe , 

Così ci fiam condoni a Siena fani , 
E non è' fiaìa piccola giornata , 
Cavalieri otto di paefi firani . 

Bel profpettù a veder tutti in Brigata^ 
Chi fopfa qualche rozza vetturina , 
E chi /opra la fua mezzo /pallata , 

Girfen dietro al Procaccio , e chi cammina '-* 
Innanzi » e chi ragiona , e chi muforno 
^%4lle calate la bejlia firafeina . 

Cav^lcàfi così fin mezzo giorno , 
^llor Mejfer fi ferma a ' rìnfrefcare 
Le beftie\ e quei ^ che f eco s^inviomo^ 

La provtdenza fua non prima appare 

A qualunque Ófteria , ch^un granjchiamazzo 
Si /ente: ecco il Procaccio ^ ecco il compare^ 

Quinci un famiglio vieny quindi un ragazzo ^ 
Chi la ftaffa gli tiene , e chi li /doglie 
La valigia ^^t-fangotPÌy ed ógni mazza. 

VOfle^ i Garzoni ^^ la Fante ^ e la Moglic^ 
Si dan da fare ^ acciocché contentato 
Refti con gli altri a tutte le fue voglie . 

Fate voiy perch^ ancor non è paffato ' '- 
Il caldo affatto , e fi conofce , quanto 
Rifiori il vin lo fianco ^^ e ì^ acetato. ' 

Per U venuta fua flava da canto 

Prima alle Taverne Ile , e dipoi a Siena 
Un liquor co^fe rvato per incanto : ' 
' N 3 l/;i 
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iJn TrèMan ^ dico^ di sì fom venai 
C ile del Padte Oetmo. appena Focene 
Il fwco fpegniercn ^ c^hd mila feln^nài 
ìi verinìglio anche mfì punto ci piatque i 
Sendo toriidà agrefioi onde.dtéfijùrfi 
Cacciar la f et e 4 accia non fi fci^lac^e ^ 
JNfon è niai bene air ofie cotittapporfi: 
Pur alcun domanda ^ fé nii èra megliaj 
Ma bifognò per ^r%a di q^el iórp; 
Scorgèva/i iti fa fronte ^^ come in fpeglie^ 
Cp afcun dicea tra sèi come alla maxAd 
Gli avea condotti il Protaccèvpl vegliai* 
Pur n'ugni modo fi trionfa » e fgùòTiiuii 
E fi ragiona y che domati da, fera 
La Scala aver a vin di fine razza • 
È dottiàttinà fi farà grati cetà , 

À Èonconvento . Intanto Meffer ¥àfte 
Co' fuoi bt'iganti briga j e fi difpera^ 
^b^ ancor non battno le lenzuola ^ofte 
Sopra li letti , è fd furia i che iòfió 
Ciafcùn poffia ire a Voltolar le cwe . 
tiucf Pm dall'altro nonmohodi/cojhj 
Dóttnon per letto y ogni it^m le fue bagaglio 
Trofealmente ha n' un cantoni ripa fio v 
JÈ fiifto a tanto il fonno non Faffaglie $ 
S' intrattìén éott di'ùerfi cicalecci 
Di negoxfi d^amòeiy e di battaglie ^ 
lo perche ^ di vendemmia i tòrcifecci 
Son più puliti i che nort fon hen ffeffof 
Cotai lenzuola s bianchi comf iwei 9 

Co^ 
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Cheton alt] cbiarin. ronzaiimi apprèffi: 
M|(^ poco tU ranUar TÌoja me dettfijs 

eh dormii {odo fin prejfo al iàVltimc.* 
, Allorà,^ una affai ghffa atms fi dette . 
hfie \ Padtùm ,< uiia^ cand^a^ un lume , 

jpW , . méitìi le felle , jf><>rM a b^ffo , 
/Quella 'uiùs^ia, ed ogni éagagliume .^ 
A tal 3i\ ^^y?/^ ^ è £ uoniiitijracaffo , 

Mi fivegliaì > m'allacciai , . iwì iw^i^if if^rwi i 
' E/<?^.w/4à(t 7 Pfpc/tceio di buon pajjo. 
kgii avea dietro qUeidupi fcatoloni, 

pi Simiane^ onde pareà di quelli ^ . 
. C#<? incantàn ferpi y yendon deYap<mi 

In Buoneoìiventa {pia non fi favelli 

Di cosi jaite robe per niente y ^ ; 

. Cke le fon propio/sncette da piàjìr^^ . ) 
t^emie Una donna i tutt'infrainìnehkM^ir^ 

Cbe dietro a pafio, ci porfe un paniere, 
.. Di ficii eletti ì e colti f réfe aìnent e ; 
Ma nèffun voìfje farle qitel piacere j 

tìi, mangiar fieJbi dopa ^ fé ben ella 
j Diffcy càe fané ancor Ibupn.dopo, bere* 
Lafeutta in affo quefia JgiàaldrineJla > . 
. Afe éèniinn^ó.Pration fino, alla tcala^ 
j^Feiréenti baiefiranda il Sui quadreUai 
Parie de fiófiri affai pahlé èfala^ ^' 

Per càòalcar pih Ù fino al Ricorfó; ;^ 
Ètd del Procaccio il dir par^ eie privala, 

N 4 ^^ 
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|/ quale avendo già dato di morfo 

^ À& una pefca y e fopvavi bevuta 
Certo Montepukian , da pigliar V otfo^ 

E moftrandù , che '/ vin gli era piaciuto ,^ 
Forfè per effer di quel di Fiorenza ^ 
Biffe 5 f cavalcar qi^l fon rifoluto . 

jP/7 eie cenai con kt Magnificenza 

Vofira^ e del' noftro Marian Guarnucciy^ 
Al qual parve allor ber per eccellenza:: 

Talché mi par veder bombenti, e Jucci y 

* • Scoppi i Jìr/iiili^e dica^^quefl^è^ cimay 
E7 voto fiafca odori , e dentro allucci:- 

Da che ^ dico^ io partii quejl'à la prinfi^ 
Folta , che poffo dir, con verità', 
& qver gu flato vin da farne fiima » 

Non vi penjafte.^ cH a chi viene ^ e^ vày 
Se le non fon perfme fegnalate , 

\ VOfie voglia dar vin 4i tal bontà. 

Ma nulle genti , nulle cavalcate , 
j^amo il Procaccio , e tutta la bejlialf: 
Sua, corte y fon sì ben per via trattati^ •. 

JE perciò feco non fi può ftar male / 
S' alcun dieeffe , ch^ ei cavalca forte , 
Vadane in cefie '' con un vetturale . 

f^el Capitan y che va primo alla .morte^f 
Alli penti y ddifagi, ogni poltrone 
In ^ueiriftante fuot far biranùo y e forte ^ 

Onde ben è folenne infingardone 

Chi col Procaccio non regge^ a viaggio^ 

. fé bep fi va talor forte y e trottane ^^ 
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^^ alcun dkejfe , e^ gli h fatta vantaggio : 
Et pfiffa franco , egli ba letto migliore » 
E pur f^li da ingoffo , e beveraggio • 

J^enfare a quefto mò farebbe errore , 

. Bafia , eh^ a falvamenifo ci conduca ^ 
Nh d^ altra cofa fi de far romore. 

Isunedì fera il prelibata Buca 
Alla Scala beniffimo ci (enne^ 
Senza eie tutte le vivande adduca. 

Una fola difgta%ta c' intervenne , 
* Che^l cuoco per la faria ^ abbronzi' tutte 
V off a ^ le polpe :^ e fugnacci^ e cotenne^:^ 

E h parti miglior tutte diftrutte 
Fur d^un papero graffa^ eie* l galante 
Ofte avea dentro pien di f ceche frutte i 

Così trattò vpì fieffo quel furfante , 
Qbe^ mandàHvoJiro pure a Brucianefe\^ 
Perchè voi non ne fofte trionfante : ^ 

J^l dabben Ofte mi fu poi cortefe^ 

Di sì buon letto , e candido , che fopra 
Montavi , e per un pezzo non fi fcefe . 

Martedì per entrar più prefio in opra • 
Avanti P apparire deli* •aurora 
Due ore^ a piti ciafcun ti fproni adopra , 

JE V Sole appena gli alti monti indora , 
Che ci trovammo fcefi nella Paglia 
Saffo fa , e quanda piove-^ tradì tara . 

Un buon ricordo or qui per me s^ intaglia: 
Hon la paffate mai , quand" ella è torba » 
jr* altri \prima di vqì t ac^m non taglia ^ 

fax- 



P^rmi #/ pu%%Q fentir ^ ^Ì^ qy^fi ammarbà 
pi tanti fveiiturHti^ ch^^^g^nddt 
Ivi fafciar h P^iria di ìot^ $r6ta . 

M^ óra il Hmpo, h fanft^ veneranda ^ 
eh* in famkio d\ ac^ài iraviam/a/H , é ¥inà i 
E Jìciéri F,0ndidm wa trapàjf^ 

Perchè fent! acqua, nm puh v^nir piena ^ 
E ogni giorm pih; da. ch^io pani 
£' fiapà t aria^ (t tt^anquillàj c^fenfnal 

bue orèy ó pirim^ avanti mezzodì ^ 
Gwnii ai pónte a trentina H poftemaftrò 
F^, c&s'l PtQcawó f cavalcale ìì: 

PeloJJi ih furia aUprpih d'Un polhftròf. 
E jQrióUj.e piccioli pétncL arra/iiti^ 
S'fs, ne fece à iavafa^u» impietro. 

Qui gii mmin fan dal Ciel sì favoriti , 
C hdn. quàfi tutte le loi^ membra d^ oro i 
E li. volti fon proprio oi/^i forbiti • 

Fummo tentati rapire Ufi di. Uro i 
Se non cihe ci fé detta % iP d martelU 
Noti, reggeria i di ^eeca a far lavorai 

AncKin AcqUa-pkndentè walche fntìLUt 
yolto\amatfgl$a,fè di.sS la m^iià^ 
E del fuo giallo plrofumato , è iella. 

t^ef^Q va^ia^giò bà pur TafcàHà mfird^ 
eie vi fon vifi^ e kan éifo di perU^ 
Né coti la Morte si fpèffé fi giafha . 

Poca dipoi cortiificiéfli a veder le 
Grotte^ . e poi dentro di Bolfena il lagé 
Notat folaghe nere ^ cèrne éarlfé . 

^ai^ 
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J2ff/srì , yr»^0 ctefihedun di predar vag^ , 
Stavah fulP acqua in$ente , 4^al Narci/é 
. Gabbato già dalla fua . /»ro^Ì4 ii9imago ^ 
A mirar d' QgHintorHti fi fu jifoi 
Se qùakbe nuova pèfce poco accorrà 
Entrajfè foro in 60€ca alF improvifgi . 
h pel Udo àrenéfó enfrai^mé in porto 
Di Morina Luna ì cif è fuor di Bolfend 
VOfterid prima con belli ffifhù orto . 
Ad onor ^del Proccaciò fu la ceri a 
in fulle iientiirt fitto una frefca 
Pergola^ è J^uvé ancor gravata ^^ è piéHa^ 
Ancore Aè io par auivi a niuHo increfea ì 
Pur per hvar^ tanta piU per tempo ^ 
^ E per più pi^jìé ufcir di quefta ttefèu : 
Anticipando di dotniire il tèmpo 
CidfcBédtàn iattu0 nella fua proda 
Dicendo alP Ofte ^ chiamaci per , tempo i 
In fulld^ nieàsud notte par che f' oda 

Uh ffadàjlfo y ed era , eh' iri la Jiàllà 
^ Il mio muletto della mala, coda ^ 
Volando cdiialèdré una cavalla ^ . 

Li gàtxon con bafiàni i e con forcine j 
,^ Gli davan fulìa téfka , ^ Julia fratta # 
Tanto che pur lo sbixiAa^ritnó alfine , 

£ gii parendo , cAe di fan^inare 
^ Il tenépé molto prejfà s^ avvitine i 
Cotninciòffi le camere aUumarè^ 
: É dir levate fu i chi te valigie 
^i fon portate a baffo à caricare * 

AU 
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jlltor di ner&y chi bianche^ e chi bigi g ..' 
Calze fi me^e , e ftival così graffi, y 
Che pajftrebbon h paludi Stigie . ^ 

Ed a sì bel feren via cavakoffi , ^ 
Che le SteU^ ne fer lucida /carta ^ 
Ed a Momefiajcon tafto arrivi^. 

Ciaf cuna ferra il vanPo^ e pregio parsa - 
Di cof è egregie^ Siena . ha fama ^ e^ come- 
Di Bertcuocol forti ^ e dolce Torta. 

Montefiafcone il Mofcadello a fome > 
Imbotta^ e tutto P Anno a chi lo paga^ 

. V Oflene mefce^ e vohntier neprome^ 

So , che la bocca 'vofira non h vaga 
Di wofcadello , e fumofo , e bifcouo 
'Ma Ài Greco ^ è Panzan talor s* appaga^ 

Pur fé venite in qua fé mn a f cotto , . 

Siete forzato a cavallo ^ a^ cavalla , 
Sol per poterlo dir , gujìarne un^ gotto . 

Dal monte V per affai lungo intervallo^ 
Fino a I^iterbfi ^ larga la campagna , . 
E non mai piede vi fi mette in fallo . 

Un gran Signore^ il quale in Francia^ in Spagna^- 
H4 per PubbHco betp corfo pik^ volte , 
Ed è fiato piÌ4 volte in AÌemagna^ 

Scorgermno^ da lontana^ e^ con lui molte 
Perfoney e bracchi a levar fiere intenti^ 
Acciocché da kvrièr refiin raccolte. < 

Per via f alutai molte di fue genti: ) 

Ma perchh mia befiiacQia ali altre tira t, 
Da difcafia.fi fer gli abbracciannenti . 

Laf. 
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Lajfati quejit^ gli occJ)} avean la mira 
Verjo Viterbo^ che dal detto Mwte 
Qua/i femprè fu gli occhj fi rimira^ 

Ma pria y che foffer là h beftie giontfy 
Per si lunga pianura y€ caldo Sole ^ ; 
Sudava Jor le natiche ^ e la fronte . 

Onde perchè, di lor ci nere/ce^ e duole ^ 
Ed ancor per ri/petto d^ obbedire 
A chi così tomahda ^ e Còsi vuok , 

Mercore fiemmo in Viterbo a morfire , 
JE dopo pranzo pojfette chi volfe , 
E comprar /proni ♦ ed alquanto dormire * 

Sul Vefpro appunto ogni befiia fi volpe 

, -Ih'uerfo Roficigliotte \ e a Monterofi^ 
V O/le la fera lieto ci rdccolfe . 

Là dove fcavakato àllor ini pofi 
oi fcriver quefia lunga filafirocca ^ 
Acciò la penna doman fi ripofi * 

"Che fate conto , come Nona fiocca * 

Sarem^ piacendo a Dio^ tutti Romani^* 
E credo avere a florpiarmi la bocca 

in quel tante baciare^ e gote^ e manif 
E dir ^ quando arrivai >, cisfii^ caneflri^ 
E ttfio m^ allegro veder tutti f ani ^ 

E cpnverrà di nuovo ly cff io m^ addeftri 
A fputar fpejfo Voflra Signoria , 
Per non parer di quefti uomini alpeftti. 

Sendo il Procaccio buona compagnia ^ 
. E poich^ io v" ho già fatto la fpi anata , 
Venite , Jo%io , venite pur via ♦ 

Alla 



,r^^ ^"^ '^ 



^f^ 




^ila pérfona ^ the non ci è piU jinf/i 
Si può dir ) chfi Baccano e V prhriò ioppè 
Mont»ruofi i e poi P Ifoh affamate , 

Dalla. ì^ual fino a Róma andrèbiif un xoppo ^ 
Altmo non vi dirò ^ fé non che hiti » 
£ giumente addejlrate fui galoppo , 

^vrepc s fé lenite ^ e vin perfetta. 

L E T T B R /V 
A MEssEit Jacopo Selìa)q^ 

Al*ùo la t)oflra ^ cornei caro, pegno, 

D'afnifià nuova ^ e dal /ito bel mpdelh,^ 
Schizzo in fifpofla quefto mio difegi^o^ 

S' Apelle 5 Micielagti^io il pennello 
•4veffer pr^o , non avriek potuf0. 
Ritrarvii come voi fatto a cesello* 

Ond^ io , che già per fama ho con^ciuto. 
Il kel Stflhfo t or h concfco efpreffh ^ 
£ fin di qua fat^miro » e lo faiur&k 

£ potti dir f centrandolo , gli è de/Jo , '- 
Il th^s perchè di me poffiate farcy 
Manàovi un fpoiverez%o di ine fièjf^ • 

Saper gli anni non dee molto im^ortare^t^ 
Majfime che la inia 'rivohizione ^ 
Hop accade altrimenti afirologare. 

Se malinconica ho compltffione j 

Mi sforzo in buìi^nia parte ^ fé non tt^tity 
Che r umor non ^lioggi a difirezitme^ 

Né 
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NèNan\ n^ grande fon j ti^bei^ kfi^Uìto ^ 
B pi?/ farmi da fih di g^mèa U fkfè^ * 
Òhra ch^h lw%g9\ inngh&tù^ e aftìMio^ 

Dal ginùpcHo fi piì^à MqMnto ingiufo y 
PMt di dfkfro hr itft>& affai ben f<aVne 
Regg^m ìtppena it pt/ay tht hfk f^ft)." 

Ma^ìi^ùy eie rifila? * dimòft¥Ìrftè 
L'u^^iè, ànde da piedi al capò fàr)ìo^ 
PW ito A vi difcùpri^ f flf///J /^ carr^e. 

Il capo mio p^re mo /pa}cXafùirrtó , 
CA'egii è ìM bia^có\ à kero abhàfuffafOy 

La fit$pày € jgii 0cc^/ fan kiaì^ìo fttfì^hato 

< B^jigate , egrinitó ^ r-ì ìio/h in ptofpìenìva 

Ne Mìkfira Un, baiiataHe ifàfacchìtito . 
La bocca è i^ifafi da /Mar là pìi^à » 
" Er 41 inerii ha m>afo ^Jfai difàfe ì 
. ^frf* f ifiii/i , t 'l Ubiro fàt maga detiva. 
py cornuti mùfiam ^il^ Aiòàneji , 

Che cHafafiefiMù,4lh^^^ 
' Si eh' a It l^ta fan déppi9 palvefe • 
Il rheni^ ha fitl bH W*%* ^» terto fdro^ 
" Onde la éaifba jiièra'ì i ^^comp^'à 

in due partì fimpai^ìe un ftraii kyoxo . 
QMeftoy iUaMà ài di fuor ^ fer^ lìi rl/péfia^ 
^ Quanta ai di déf^m^frn anchUo d^voftri ,' 

Perchè P ambmpH )im mi fi amfìa i 
E fé afm dice Ufi'^ , '^^ FmrHèftfi '-^^ 

Lodo per&^j th&'^fiÀ fHice ^ ita 

ScAi'ami^^ie'^iif^g^^^ t li mftrì. 

' E per^ 
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E perchè r ozio è d' ejji calamita y 
BencF io mi goda dofo moki i^anni ^ 
QMalche ripofoi jp, libertà gradita ìT 

Studio y e procuro y' che li maturi /anni 
Non fi /pendino indarno affatto , inatto : 
;^ E così fuggo def MpAdo gli'ngannii. 

Con la JFortuna fpeffot anch' ir combatto , 
Che cqme F onda fopra'uviene air onda 
Da. pik venti fojfint^ in m fol tratta : 

Così dopo^ la prima , ia^Jeconda 
Dì/ventura mi fegmta i e la tfria 
Rinfrefcaj crejfe; innut^a^ e foprabbonda i 

Ma cgme avvimi Che la fu in cielfifcher%4t 
Or quefta% or qi^dìa S^tella intorno alFOtrfa ^ 
E rota , e ^ira qu^l paleo per sferza 9. 

Così fortuna tncofta^t^ ng inforffi 

V um^no fiato , orT amaro addolcifèe y . 
.Or gioja affrena^ trQpp0 in là tràfiorfa^ 

Ma fé più oltre non\ in(\rudelifce , 
Ben foffrir pojfq la p^^ta guerra ^ 
Oprando , qumto alr^ii>vgeHÌo aggradtfce 1 

Che del mio vipo mUa 'pàtria terra y 
E cosi vivoj picciola ji^nzetta 
Il piU del tempo mi nafconde # e f^rr4 4 

Se voi mài fofte in ^ueUa cameretta , 
Dovor Mejfer Antqi^, Miravdidano 
Col divino ^ ÀrifiotH fi {confetta • ' »• 

Ed io di -già y ma non .vi paja firàf$Qà 
Se dico d' ejfer fiato Palatino ^ ^ 

Le notte, infetà vi giìfCé(i di maM> . 

Simit 
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Simil a quella è quefio mio fta7ì%ino 
Pieno di libri legati s e slegai iy 
Quali mi fan ftar fpejfo a capo chino ^ 

Sonvi due tele , ovver qu/fft^i attaccati^ 
Nelfìfri Meircurio poìrfator di ìJutì^Cj 
eie li Talari ha per fretta /cordati ^ 

Ed ha lajfato ancor la borfa altrove: 

Oi9de gli ho mejfo appièCatnhra^éSfròni\ 
Quali ban già fatte faffgUfHofe pro'òei 

NeTl' altro Apollo fi a ita Itue Lf^m^ 
Tiengli un la litay e Inoltro te f dette * 
Gli fal\)à heìlamehte con gli unghioni è- 

Quefli pih che divin far mi promette i-^ 
Debbe forfè voler dir m&fl» cotte; ^ 
Però non fo , Je quefin/S^^rta accette i * 

Quegli vfferifùe di tenermi a fiotto y 
Se rni di/póngo di tornare in CoHe ^ ^ - 
E me ne fa dar fpeffo qualche rnotìò i ' 

Vengo di là pur ora^ e U Mia fotte 

Non accade provar s^ è bk^a p r^ , - '•'^ 
Bafia^ eh* io vivèrò fino Mia Marte. 

Che importa jo qui , ù altroi>e h mangi « o hta ^ 
Che^ come ben ne dite^ la natura 
D* ogni poco fi nutrt , è Jì ricrea ♦ 

Riputo felicijfima ventura 
Veffer ricco ff amici ^ e tal guadagnò 
Macctefce nuovamente la figura 

Vofira^ qual delVidea non ifcompagno .• 
Refla , che fé" pet voi poffo covelle 
Vi ferviate di me fen%a fpàtagno , 

£ feppeUite quefia fra le felle ^ 

Tom. IL O LET* 
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CO«tTESE; ^finla^ydi Febo^ e^é^ Orfeo . 
// ^/r^ amfo^y e tann penne y emétne^^ 
Quanto bn, la fiera al foche,, e BriareOy 

Non vi pofrjen. di gMelle Sinìiane 

^ingmztiaire a bi^anza^ ondato vi/ re fio,. 
Schiavo in C4(ena , fiw^iè mangio pane . 

Non vi pc^af^ dunque y eh con^quejio 
Tiafcon di ^ reco ^ ifiualivimandà\ invoglia, 
Scìor deliP obbligo, thnodp ypre^fi , prefip.. 

fan ferch^ io /o qii^nfp piacer^ vi foglia ,^ 
Parte vi fp, di fua ffimma bont^y 
Talchi polliate trarvenc: la voglia . 

Nella prima def^\aro 4tntica, f/4> 
AllpTchUl Cietfewiva per nutnt^/oy 
L'acqua, pel vino y ff^ così lat Jlà: 

Le ghiande in vece df pan fr^i^o « e bello ^ 
E li prati per. letto Jprimacùato y 
E le grotte fervipan per qjljello. 

In quet vive»: da, tutti celebrato y 
Sèndo ad i^ cifmMn^ qualuij^ue cofay 
Ma qt4(ifi niun dipoi, l* ha feguitato • 

Forfè perchè' alla fiornaco è npjfif^ 
Ù acqua y le ghiande ingràffank i profciutti , 
Su la piuma più morbida fi poja . 

Tra 
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Tra gli antichi cajìumi; il me^ d$ tutti 
Era quel barfattar xweSero^ a mele ^ 
E di monte y^ e di pian fìutt't conj frutti J 

Cii votea pe/che^ dava delle meìcr 
Chi volea fichi ^ dava de^baccelti^ 
Chi volta brachìtj dava detk tele . 

Non bifognava fliUatfi i cervelli , 
Per bufcare orOy a dt argento moneta y 
Né com^ora^ erart fantp, trc^urelli . 

Viveafi la Brigata tutta tìeta^ 
Sapendo^ che cori f empiile permuta^ 
V un F altro ogni fua roba neffun vieta •. 

Tal buona ufàn%a in fumo è r'tfpluta ; 
Fer denar fanfi ognor pih brutti imbratti ," 
Tanto la fete delForo è crefciuta . 

Serve of di benefizi a far baratti , 
Di fuor Vonejio di perrnute npme^ 
Dentro di/onefiijjimo ne^ fatti. 

Il mio con voi baxzarro non fé come 
Ha pizzicato ànch^ei di Simonia ^ 
jicciocchèj come ei merita ^ io. lo nome .. 

Ed è fiata troppo utit mercanzia ^ 
Per poco incbìoflro* cotante^ Sufine 
Aver da. voflra immmfa cortefia . 

ElV eran graffe poco^ men* che Pine , 
FiorÌPe y^ graQty frefche^ Jiagionatey 
E rugiaSfe vie più che le brine. 

Onde s^arrivan ben condizionate , 
Sola vofira mercè ^ forfè d^ Adone y 

V Cff a gran ragion , guanto piU puojji yamate^ 

O % Ac- 
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Acquìflo in Corte tal riputazione^ 
eh' a vifia mi faran provveditore 
Di così belle prune^ e così buone. 

Ma io con ficurtà^ per tal favore 
A voi ricorrerò , perchè altramente 
Non faprei donde poter farmi onore. 

Or per finirla ; con voi folamente 
Starò fino a Domenina , dipoi 
Mi raccomando; e fé joffo far niente^ 

Servitevi di me^ confi so di moi. 
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LE TERZE RIME 

DI STRASCINO DA SIENA, 



AlLA P.ASQ.U1NA. 



I 

POICHÉ* , Pafyuina^ /ci pur maritata , 
Io mi vi difperare affatto^ affatto^ 
Per non tener ptU a tedio la Brigata . 

Non mi voglio ammazzar i cA^' io farei matto j 
Né manco difper armi per disdita y 
eh' a far piUben y che mal mi trovo adatto . 

Manco vo flare in folitaria vita^ 

Perchè^ s^ io non vedejji mai perfyna y 
Sarei come una pecora fìnarrita. 

^l Mondo non vq far più cofa buona -^ . 
Dir male y e be/temmiarc , e maladire y 
Com^uomyche perde a giuoco.efempre intana. 

Sia maladettOy non fo che mi dtrCy 
S*io mi dico la guerra y a r armamento^ 
O befiemmio il pa/fatoy f avvenire. 

Io prego il elei y che quando e' tira vento y 
In qualche balza giù sì mi rovina y 
Ch'io non pò ff a guarir^ s'io non allento. 

Sia maladetto il giorno , che Pafquina 
Non m* accettò per fuo caro fconforte ^ 
Ch'ogni mio male avria la mt^rdicina. 

O i Io 
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io J>rego il Cielj che quando e* piove forfè y 
VaCMsà nf acchiappi fenza il oapperokej 
È cnto fia quaji a pericol di morte 1 

t maladìco VeVieri^ e Giànnone^ 
Palla y' Scupido ^ le Dee ^ è gli ^^^^ 
E, neir inferno Cerheìro j e Poltrone . 

iPoichh non hai pietà Bc fatti miei^ 
chiamerò Morte % e fé la non mi n)Uole ^ 
Quandi ella vorrà 'me , noti vorrò lei . 

io vorrei e h^ ogni dì fcuraffe il Sole ^ 
Quando Paf^uitìa fi lava la tsfia ^ 
Che la non fi tafciughi , carne fuole ^ 

io prego ancofy che venga la tempefia^ 
Non foh all'uve^ e fichi del fuo fpofo^ 
Ma a baccelli ^ e èiò e b^ altro v^è di refto . 

io prego il Ciel^ quattào fimo in ripofo 
Nel ietto ^ ch^ fi sfondi la lettiera 
in fui pih hi del piacere amoròfo : 

Poictóy PàfqUina arrabbiatella\ e fera^ 
A chiamar Morte m* apatico in vano ; 
Io chiamerò Téfifone ^ e Megera^ 

È prego àiicor^ effe quando fegà il JgranOy 
che con la falce gli vena a sfàiìito , 
E che fi tagli un dito della mano. 

io prego ancor , quandi ella è col inàrito » 
Ch* a lui non fi rij vegli mai 7 befiiarncy 
È à ki crèfcà maggiore appetito . 

io prego il Cieij che penfi alP altre damci 
E pagandole fefnpre di dopùiòhi ^ 
Lei fi-muoja di freddo j e lui di fame. 

Tan- 
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Tanfo pregbcrh 7 Ciel 'inginocchitmu 
Che verrà ftj^ralor quaicàfi fc^^ 
Che faranno cfaltati i mm feirtriòni. 

)Almen fàpcfs^ io far quakhè fatata , 
QKio priverei, pur lui àelitòtUrahy ^ 
È. lei farei pi^ * ampia lii natura . 

ìiefjuno hkxoinpé^ton dei mio gran mMe; 
Mor fi danno giacere \ ed io mefcbino.^ 

^ Bejìèmmio fempre il tnìò dèjèìn fataU. 

Io prego anèoìr j ùAtquahdo va al mulino i 
CAe^ una fierpò le irli appicchi . al facco , 

^ Qhe ti groi^^fi verfi ìm$p pel cammfno. 

Sia mialadctto Ù^neìres , e Èacco.; .^ . ^ ;; 
Che non gli f calda per modo ìà Jchìena , 

, Che lui Jfratchi le mah j con^U le firaccoi 

Vulgan facci di ferro una catena i 
£ leghi iì fuò marito tanto foriei 
Che lei venga à trovar me per, la peria^ 

iluel che fiuzzicxil fiiOcòMr dilettò^ 
chiamato Jùj^ier^ uni^fotàa^^^ , .. ^ 
. , , Gli faccia Jopra il tmré a fuo difpénà .' 

Marte j cée fe\ àèmico della pace , 
t)agli d^una lompardd nella -te (la y 

.. E j4 guerra à iofiei , poiché gli piace .^ 

Giove j c^ hai te faettè in tua potè fta j / ' 
Traglie^e jfotimiando una dozzina ^^ 
E piglia le pili /ode . della cafla» 

O fé gli è fui nel Ciel maggior rovìnd^^ 
Tra gf altri Dei Venere^ è Mercurio i^ 
Cafchinò addirò iuiti kUa Pafgiuinài 

O 4 Co- 
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Così ff aio p€'V ki peffimo augurio 

Gufir Ciorbiy Civette^ e fyKca/om ^ 
Venghin tiiUt a cantar nel fuo Tugurio • 

Idre^ Vtf^re^ Arpìe y Tigri y e Dragoni ^ ^ 
Quegli /inimah diventi^ ch^ella ha aidoffo^ 
E quer^di^ ^afa Orfi ^ Lupi , e Leoni ^ 

Vorrei dirmoho peggio^ ma non poffo:^~ 
Se mn: quando la va nelP alno Mondo ^ 
'Non trovi nè^Carènte^ né' Minoffo. 

E così cafcii al hu/o^pr^ondo 
Lei ,, e 7 marito^ e per Maggior di/peifo 
Fenjin fewpre^ cV io ftia kfeto\ e giocando 

Con l ahrje^doHne^a godermi nel letto. 



C A. P ITOLO 
D&i^E Bellezze bella Dìama. 



s 

Dappoi in qua ^ cffiomfebbiain'^nfioraYe^ 
Sempre mi fon fent ito Hiatticuore , 
Che: più non- dormo y e * non poffo vegliare • 
Almanco fofs' io un bel cantatore , 
CA^ io li potefft dir f animo mìo , 
%^ di m^ incalappiò col fuo /plendare i 
Ma pur vi dar h dentro ancora io: - 
Avendo un dì Jarchiato ilipoponajo ^ 
Mi rirornavoa ^a/a al mio folio: 
Io rif contrai la figlia > del^mugna/o , 
Di fatto , cA^4o te t ehh{ sbilerciata 
Tutta addobbi^t^y com' un bel pagliai o: 

La 
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La ne veniva alla rifonda al%flta^ 
La mi moflrava gue* due bei pedoni \ 
Cff ognun pareva una ^olla fcalhata '^ 

Un pò piìi fu i-avea due gamioni 
, Drini ^ di/lefi , coanes due calocchj / 
Bianchi % i^ivigni « cówe . due tizzoni . 

Va poi pik fu 4 T aveva due ginocchi % 
CA* ognun pareva una cipolla intera , ^ 
Ed dorava h come, due finocchi . 

Le cofce luftran^ come una lumiera; 
Tutta pelo fa affai pih ch^ io non dico ; 
Penfa quelP altra co/a \^ com^ ella era> 

Di foprai^.vid* io fino al bellico 
Rivolto in fu 5 €om* una coperto} a , 
Con un piceifàol maggior Sun groffo fico 

Il corpo grande avea ^ conf una Jluoja y 
Tutto diflefoy come uh bel carniere j 
£ pendolava come una tettoia . 

Le cq/hle vi fio intere ^ intere^ 

Come un gratticcio tutte ftrette (lavano ^ 
Torte come un bale/lro fui temere . 

Due fianchi y come mantici foffiavano ^ 
Grandi^ e badiali^ cerne ch*h il bue^ 
E come il lardo al Sol che luccicavano* 

Le poccie le vid* io intrambe due i 
Che come due vefcichè eraft gonfiate ^ 
Come alla capra penzolavam giue. 

Le braccia aveva lunghe , e fperticate , 
Rimunitocce con fiori troppa rogna ^ 
Le man come un rafirello roncinate* 

II 
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// collo lungo r come una cicogna^ 
La bócca larga ^ come una bureggia , 
E 7 mento fé lo rade per vergogna . 

Ogni deme pareva urta baxbejfgia , 
Ave ah le labbra fua\ W erati f ref cotte ^ 
£ 7 nafo come il becco della accèggia . 

Due gote » che parévan due ricotte 5 
E gli occhj y che fare an d^ una civetta^ 
La fronte a modo di fondo di botte . 

La tr eccola tavea legata ftrettà \ 

Ogni orecchio pareva un gran bèrzagiìo , 
Così la vidi andar fola filetta ; 

Talch\io per lei mi trovò in gran travàgUoi 
Non sbf s^io mi fon vrpài v s^io fon morto ^ 
E in ogni cofafìmpferàai i^ aglio . 

Confiderate queflo giglio d" orto , \ ^ 
O coni io debbo fpegner i miei danni: 
Sol toccando tal cofe e 7 mio conforto ^ 

y i^ pojfo poi lavar la carne j tf panni ; 
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tÀPITOLÒ SECONDÒ 

DELLE Bellezze della Damai 

Tt/ mi fari oggi la Deia Oriana , . 
Tu Jhi pihfrcfca , eh di Maggio un ma/o ^ 
Tu mani Elena y è la Fata Morivano'. 

Hai quel capoccio , eh pàti ini faghaJQ , 
Quegli occ%i (irafulgenti ì^ bianchi ^ e neri 3 
eie mi flralucon quanto un ìàmpànajd » 

^ei cigli tome archi da fenieri » 
£, quel hafin , ^ taniò beri bucherato , 
Che pare un fàmpognin da far crifleri . 

I denti a filo , come uno /leccato ^ 
£ quel bocchin par quel S un campanèllo » 
Là lingua pare il battaglio "attaccato . 

Quel bel meritino auzzo ^ e ionderetlo^ 
Che mei par mille volte àvier veduto 
In cafa Jful acqua/ò , fui piattello . 

Quando io ti miro , io fio mezzo Perduto i 
A contemplar le helìe^^palle^ e l collo 
Pare una canna fitta in uno ^mbtiio , 

O s\io metteffi un pò quel beccò in mollo ^ 
Ancor direi d'un'alsra tua bellezza^ 
Che Fhai h^uh làtà^ e nòti vò dirlo ^ e follo. 

Q^iindo ci perifo y féniò una dolcezza ^ 
Ch^avahtd ài Mondo ogni altra melodia. 
E mele^ e fichi ^ e latte ^ ed uva mezza. 

Tu 






Tu mi vai oggi tanto a fantafia , 
Perchè tu hai una certa natura 
Buona , che fi confà proprio alla mia • 

Io ho penfato una certa miflura , 

Che fé tu vorrai far quel^ che vogViOj 
La potrebbe ejfer la no/Ira ventura • 

E ftu vuoi^ ch'io ti conti il mio di/io j 
Perch'io fon fui comprar la mafferizta ;, 
Vorrei commetter con te tutto il mio. 

Éenchè tu r{ abbi pih di me dovizia , 
Io và^ che ognuno abbia il dover fuo > 
Per mantener infeeme F amicizia. 

Metterò tutto il mio per mezzo il tuo » 
ofcciocch\ ognun fi pojfa contentare , 
E cosi fareW buono intrambo duo • 

E fé tu mi yoleffi anco provare - 

Un mefi\ 6 due y egli ègìufto^ e dovere i 
SOy che di'-niè te ne potria lodare • 

In quefh mezzo io lavorrò'l podere y 
E porrò degli annefiit e farò foffe: 
Se tu mi provi y n^ avrai gran piaceìt. 

<^i porrò te pih bette favegroffe^ 
Che fanno l^ anno gue* bèi baccelloni : 
Saiy che n*htì d'una forte ^ che fon roflc 

T* ajfegnerèf pih di mille ragioni - • ^ 
Che gueflo potrebbe ejfer ti tuo ghette ^ 
Sai che non pùngo bene anco i piantoni . 

Tu m* hai int^Oy orsù fai conte ^H enei . 
jE vale il m'fo più di trenta fiorini » 
Tu l' hai da far piìt volentier di mene . 

E fon 






£ yiw fornito bene in panni lini ^ 
E fé vHoiy f arem fatti t tu'l vedrai^ 
Cjy io ho ancora un ^f$n con gli umini * 

Ogni dì crefceràH mio pure affair 
Io àa ancor da /hmeggiare un mulo . 
OrsU che prefio mi risponderai , 

Se tuH vuoi fary fé non grattati il culo. • 

e A P ITO LO 

DI MESSEk pi ETR O Ak ÈTINO 

ALLA SDÀ DIVA. 

MADONNA^ f>gnun mi dice fCh^ io vi faccio 
Ideilo piacere , e pafcomi di fole y 
E nulla firingo ^ e tuttoH MjQnd;0 abbraccio. 
Le fon pafto da libri le pafole^ 
Bencmio conofco^ ch^io fon in errore ^ 
Che^n tutto è orbo.j chi non vede il Sole» 
lo mi fento crepar f anima ^ eH cuore^ ^ 
. £ temo di morir , benché fi dica , . 
. Che bel fin fa chi ben amando muore . 
Di Maftro Amor la legge è nfia nemica ^ 
Aggiunga pur fol malj che Dio gli dia 9 
Didelfo in tirr^ univerfale antica. 
Ma torniamo al propofito , io vorria 
Farvi un piacer compito , ^ avrei già mo^o 
Scmiramis. Bibli^ e Mirra ria. 

E $ SO 
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E s'io potcjjt un dì inliT'ut àddoffo ^ ^ ' 
P^ direi io con fedo na furale , 
eh per pih nonpùter^ fo guani io poffo .^ 

Ma più prejlix n^ andrh rteiÙ' Ofp^daU ^ 
Con dir^ o. fer amanti or fi di fede 9 
DeA re fiat e a veder guai è' l miù male. 

Voi promettete i nfoggt di} mercede;; 
Ma le prorr^lfe non mi fon capaci: 
Ctf a gran fpef4nze^uom mi/ero nop crede ^, 

O fer Stalloni, polt^on^ guanto mi /piaci: 
Pur dirot y fend^'impofteper mio merto^ 
Dolci ire y dolci /degnila e dolci paci . 

Bencbl io fia un minchioÀ ^ goffo , e? diferto^ 
^ cojìjjumarmi peif piacer altrui 
Con fperan%e dubbio/e , e dolor- certo • 

San pazzo, i,ntatertato\ efavio fuiy 
E nei polmon continuoc duol mi-pajie; 
In quejlo fia^o. /on\ Donna ^ pervui. 

£ D,io Y fa , quanto odiato ho le bajgajbt^ 
Pur piacendo al SigfioY del Móndo eterno y^ 
Sua Ventura ha' àiajcun dal df che nafcc . 

Son afnm alato y e da fano ho 7 governò. ^ 
E la carne mi fcanna ali* ombrar e lumef 
E tremo a mezinia fiate ^ ardendo ìlr Verno . 

Ed nmmi avvezzo' a^ così: mal cofi$grne\ 
Con ia. beltà., che fa gli uomini fchiavfj 
La^^Uy ilfonnOy e F^oziofe piume . 

E s* io. foffi tìn> di gue/ii amanti br^^ 
Vi sforzerei , fé voi fòfie. ben chiiifa 
Sotto, mille' fatene , e mille chiavi .; 
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An%i V 'y^> f^^€ > f faccione mìa fcufa , 
CÀ^ ^iié?/io /wfr tmoy or dentro y or fora, 
GJÀ $ usò fra le donne ^ oggi non, s^ufa^ 

^^ g^i^k cac0p^nfier chi s' innamora ^ 
\ E p(fi eh Puomo è cotto , dievi drentay 
eh] Ufi. ^l moKÌX tutta la vita onora. 

lo fon^ pens voi , k^ottjo ^ e me ne pento , 
Che fi ken. veì f^ceffi alla diftefa , 
Mille player, non vaglio/^o un tormento.^ 

E perchè fiete tanto, hu^ona fpefa y 
A me direi t^ godendovi, un tratt'^ioy 
Non lafciar la magnanima tua- imprefa. 

Dunque dite di sì^ c^ro cuor mipf 

Ne Jp^cchijStommi in voi Turca ajfaffitui , 
Dov^; io veggio inme ft^ffoy e' l fallir mio. 

E fi mi date un sìy Ninf^j^vina^ 
Quel furfmjtin d^ Amor po$rÀ ben dire^ 
Grazie > c^a poch} il Ciel largo dejìina. 

Ma fi un nÀ vha della bpcca^ <^ ufitrCy 
Jp. mi Vfigiio /impazzar oggi , o ftaffera :- 
Che ben pt^ò nulla ^ chi non può morire* 

Mifiviforc^ia ^un y che fi difpera , 
M\un'^ che cqnfifietia fta tanti ^ e tanti 
Ìf0 dijiata vaftra forma, vera - 

Io vaglia più cR un mìhori d^ amanti y 
E vadijh impiccar , e. non motteggio 
LancillàttOy TriftanOy egli altri erranti. 

La. none iti fogno ì* vi tocco y^ e maneggio , 
£ tal dolcezza prendo, in quel bel giuoco y 
0efi,:FerroK duràjfe^ altro, nonchieggio. 

Bis-. 
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Disfammi il mia Jognar guaf umo al foca , 
È tanto yi latte y e*l md^ che mi dimena^ 
Che i meglio affai tacer ^ che dime poco • 

Io non ho piìi bambagia nella fchieha% 
E s^io mi muoio in sì dolée pajiura^ 
Colpa fìa voftra , e mio 7 danno t e la pena • 

Bench'io fia un minchion aver paura: 
Che i ghiotti temon la Morte sì firana , 
C hanno pofio nel fango ogni lor cura: 

Cafo faria trovar qualche magana , 

Che in man mi dejfe quel baftatdo cane ^ 
Fatto Signore , e Dio da gente 'vana . 

Vorrei fapere , avendol nelle mane , 

Perchè contro di lui , frafca fuperba ^ 
\ Vie più dolce Ji trova V acqua , e 7 pane . 

Ma Jioppato ha la mia bravata acerba 
Co/iui j che non fo che di canovaccio 
Cleopatra legò fra* fiori , e F erba * 

Con il bravar j ch*or^ a credenTUt faccio^ 
Troviir farammi lui dietro ^ e dinanvtij 
Rofe di verno ^ a mezxa State il ghiaccio • 

Chi Ji cruccia con lui , fa pochi avanzi , 
E ognun , che vuoi far feco alla mijlia , 
Sogno h d" infermo^ e fole di Romanzi • 

La gentil creatura ognor cincifìia: 
Però dicemi fpejfo la gran foja , 
Pazzo è colui y che'n tal giuoco s' arrijiia . 

Egff èU veroy chs fa vita daboja 

Un amante impazzito , il qual vaneggi f 
E ne^un^fa^ quando fi viva^ o muoja « 

Mi 




Afì danper.Dh }dolnf con Ur nioneggi 
Certi %ugbi , che dicon da balocchi , 
Ben fionéaH Mondo y theHmi^ mal pareggia 

KloftoYo ai Mondo fon carne con gli ucchj ^ 
E fi credon , che gli uomini fiin marmi : 
Che infinita ^ la f chiara degli /ciocchi . 

forniamo al guia% egli è forza ^ cffio m^arrnh 
£ cerchi alla mia Dea dar qualche fcof a ^ 

. Che ben / acquifia pregio^ alno che d'armi » 

Io ho la fantafia tupfa commpffa , 
Per farglielo f egreto % e di nafcefo , 
O fpirto ignito i o upm di carne ^ e d" offa % 

i^a jfb la finge aver il Mal FràAciofo , 
O 7 tempù fuo , /opra cotal bisbiglio , 
Tanto gli ho a dir , che cominciar non ì>fo ^ 

La voglia,^ cif ho ^incarnarmi n un figlio y* 
Mi tenta in la luffuria^ e ciò n'accade: 
Conpfco il meglio , ed alpeggior m' figlio « 

Benché V imputianirfi in la belfade 

Co/a ^ da gran balordi , ond' io ci /c»rco 
Tutta la mia fiorita , e verde etade » 

Peggio Plmperador Ce/are ^ e Marcò 

Fer , che ncfH io ^ in tal cagion bizzarro y 
Di vituperf come un Afin carco ^ 

Vten carenato Giove innanxi ai tarro • 
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CAPITOLO 

IN LOI>1& DEL BiCGKlKRE» 

DI M. BINO. 

• > 

Slre^ qucflo ^ ttn vajò non da bert^ 
Né da effer bevuto , ma coi (piale 
Si èeve^ e da noi chiamafi m Bicchiere^ 

Ed h di vetro , r di ft afura tate , 
Ch^ot voì^ che^fiete Medico^ col bujh 

* Sol fervirehbe ancor per ormale . 

Di vetro l dico » fchìttto , e affai giufto 
Di fiattira^ k quai due cofe fanno 
Ber' con gran Jicurezzay e con gran gufto ^ 

Certi altri mefcàinelli^ e certi ^ e] hanno 
Tanti lavori intorno^ e tanti imbratti y 
Danne un berpien dijcfpetto^ e é^aftanno^ 

1 Bicchieri kan da effer così fatti ^ 
Cerpacciutoni , e alti di màfcette ^ 
jfltij e fèndi ^ e non baffi j come piatti^ 

Quei Bìccèteriif y. che cprne campanelle 
Vanno fimmtdo come infrefùatoi^ 
Son da fanciulli , e da donne novelle . 

E f^n y tffil vin non fi òee^ ma s^ing^i^ 
E fi tracanni y come tuorli ffuoya^ 
E più che prima sgabbi fete poi^^ 

Cofa^ che non diletta^ e che non giova ^ 
Perocché il ber fi debbe affaporare , 
Come chi qualche co/a affagli a ^ e prova ^ 

X . . Non 
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Non pub fuomQ cw. qmfti a furia andare y 
N^ ieffeli ad un fiato ^ cff ahrtmtnti 
E' fotrebbd m a riffiio d'afihgare . 

Buom fon gué* 4^ rifciacquarc i denti , 
Da,\giel di cotognate y e da fpeziaìij 
Che in Mna man talor n^ hanpih di venti ^ 

Quefti fon Signorili 9 Imperiali , 
Da un. ]Re ^ tome la Maeftà Vofira^ 
E da Signor magnifici ^ e reali • 

All^ età degli anticiì » e alla mftra , 
Molti Principi a menfa tì" hanno ufato 
*^£aipjU effelmi * fiudi^e Imci ingioftta * 

Voi non fo già ff l^ offset è prO'ùatOy 
Ma ken mi dicons eh^il vojirf Paefe 
Per qìàffio confo ^ mólto nominato • 

E ch^ gara fa^ fpeffo col Eràncefe^ 
E che di g^HÌ fi fiim)9x che fi^n nate 
Tante guarm fta iort tant€ contefe • 

Perocché' ognun vual le cofe pregiate » 
E gli italiani foné ancor di quelli ; 
Affine k^ 'voi foli ejfer non credi att* 

Quefii perche fon grandi ^^ ancor fon heUit 
Sdftd^ poca kekà fenv^ grandezza ^ 
i^i pajon fraceurradi , e fpiritelti * 

Per cìafùhedun , che di qiéejii fi f pernia ^ 
Se ne rompe di quelli jun centinaj(a% 
Pemch'ogmn manqué^ ohe quejii appre%%a. 

Quelli inthrattàn i quefii ornano ùn^ acquahi 

Quefti ^ fon da Padron ^ quei 4^ famglki , 

-Da Signor quefii y a' quei da taiìfrn^o^ 

P 2 Per^ 
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Però non fé ne faccia maraviglia 

La virtk^fe nel far sì" gran pref etite 
Io aveffi allentato un pi di brìglia . 

Ma r effer grande il Bictbhre è niente 
appetto air ejfet puro , chiaro , e nettò ^ 
E che paja, iifcìató bon un dente i 

Perocché i lavorati y comi ho detto ^ 
E fi a di che ragion lavòt fi 'Doglia , ' 
È.ecan noja a elfi bee^ ombrJ^ ir dif petto i 

È à lavarli bene h una doglia ^ 
A tòftohy n cantoni j a martellati 
Non ci lafcian mài fico , c^ habbia foglia / 

Me/fi a oro^ dipinti , profilati , 

•4 lifie^ à retij a reticelle ^ a nodij 
Son da daf medicine u gli ammalati. 

Vedere in quefti il h)iny par che F uom godi t 
Ne* lavorati fomiglian bevande , 
Come cervoge , polli pefti ^ it btodì * 

Un Principe y e un Re ^ cóme ijoi Grande^ 
Debbe aver cura di bere in un vafo 
Chiaro y e lucente dà tutte le bande* 

Accìocthè sventro vi cadeffe a cafo 
Qualche cofa , o vi fojfé mèjfà à pofla , 
Se ne avvegga con gli oòchj , e non col nafo • 

Un di quei lavorati un nìondo coftàj 
Benché a un Re come voi , ciò poco impofta , 
Di quefii ognun può comprare afuapofla* 

Ci&ua ^ unifce il vedere^ e lo conforta 
Il Wtro purOy ton tanti colori 

\i Varf^ 1^ maglia y t^npiU luoghi il traporta. 

Que^ 
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QHcfia vartetifia bène a. fiori :^ : ^ 

, E per tal vanar natura è belìa ^ 

. Ma non già ne\ BiccAieti r lor lavori. 

La voftra Magna , o Fiandra ^ tutta quella 
Parte y che beve in ftagno , e in argento , 
.Patria così par bacca alla cannella.» 

Mai noti fi può veder quel che, c'è drento^ 
Se non ifpejfa un certo fudìciume , 
Peggia eie feccia j ine Aio/ira ^ e orpimento. 

Ben è ver^ c&e^ qualcuno^ ha per co fiume 
Bere a chiufi occh/y fenxa porvi cura^ 
Ma s^io bevejfij i\ vorrei veder lume. 

10 intendo ancor y the l'argento piU dura^ 
Ma maggior et che non fi rubi quefta , 

• Che che V vetro, fi rompa l^ paura • 

•4ncorch' al vetra fi trovò^ già f e/lo , 

Ohe noji fi faria taf tv piU eh' un piombo , 
Ma quel Maeftro morì troppo prejlo. 

il Vera%%an talar traffe^ e Colombo ^ 
DelF Indie con un vetro pili iefì>ro , 
Che le bombarde lor col fiso rimbomba. 

Cioè con un Bicchier fenT^ lavoro 

Di vetro y di che dar fuol quella gente 
Ogni gran maffa , ùnpozTio , un mondo d'ora ^ 

11 bere in raine^ in bronzea ^ ha delfaccente\ 
In Trucca 3 in legno^ in terra^ in cuojo ^in corna y 
pi corno , cuojo , terni , e muffa fente ^ 

Ber con man non ha punto delP adorno , 
Col grifo è un fucctare una mineflra , 
£ far ftamaeo a quei « che ftanno intorno^^ 

P % Si 
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j) f^'iV v^^ra 4 i^r i^jr^ ^'Jli s^aidefira^ 
ClPahtOj ma cAimra^ eie traluca f4n$o , 

Pifri f aria grafi bene à por da cantò 
Tante fogge di Berij e di Bicchieri , 
£ ufar quejla i che né porta il vanib • 

Tante df£&j ch'i vaftri. bottiglieri 

Fan cen effi un ^ mejctfgiie ^ e un tornare « 
Che par , eh' a fpadegiuochino ^ t brocchieri* 

il che non è né utily n^ onore 
•4 vofira Maeftà , nh fi conviene 
Mia virth ^ che tanto avete a cuore • 

Il Padron dunque mio i^ che vi vuol bene^ 
Ed io con lui ^ perchè vi veggo fpeffo 
D' erbe , piànte , e radici le man piene .* 

Quello don vi faaiam i perchè con effo 
Vi moderiate i e non torniate a fondo 
Poiché t ani alto la virtk ni ha mejfo : 

Dicendo i che chi vuol viver giocondo , 
Per dichiararvi cièj dho detto addietro ; 
Sm%a altre petiiipe^ ò vanità del Mondo ^ 

Spenga la fiue fuA cm un bel vetro • 
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tlAP ITOLO DI ÀiSiDÌlEA tOÌRi 

ìN.i,oi>£ ìpjELL^ Mele* 

X LUCA VÀLOkiÀNI. 

Sa >*-\ X t.»J -. 

E tu inm y eAe" int t*0C€en4a U eandeUy 
E cA'ici hi tenga y e per ^uefio i adori ^ 
Ricordati di me » iMa % a le MEI.E . 
Io non dico di qMlle de gli anwiri ^ 
X^be ^u non intende fi a titìfio jfenfo , 
Ma di ^elf altre y che ricoi di fuori . 
t^lle di dentro y ^^y ch^i^ ^o» ci penfir^ 
Ma ìè tue dal poder ^ che tu dicefii 
Già di mà^a^mi 9 io n* ho pieno ognifenfo ^ 
La/cerò jfliar , che ine le promette/li , 
Benché pQtrefii dir > non e ancor tempo : 
io tei ricordo acciò ^ in niente ti re/ti . 
Èji anco noi fiàm già wcini al tempo , 
Ed ho voglia eotal del cafo ìoroy 
Che nii mprrh ^ fé tardan troppo^ tèfnpù # 
Ogni voltaci cJ^ H k>r na^ne fonoro 
lyV efce di bocca » un piacére infinito 
M' occupò^ r aì)na , ona io quafi ne ìmro * 
Quando io le gUfio poi , mi fo sì ardito ^ 
eh* io provù^ejhntOj guanto ha ben lanùtte^ 
È toccò il del col ptèy non che col dito. 
Non han feto che far Cardia ricotte^ 
Ma eke ne vuoitupik? eh* agli ammalati 
Si vieta il pollo y a^ don le Mele cotte. ^ 

P 4 Ben 
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Bcn^e no fono accorti eerti 'Abati ^ 
Che fé TU fan portar fempre dinanzi 
Da certi giovanetti tor creici . 

E non creder y cBa alcun di lor n* avanzi^ 
' E fé ne chiedi fiiman tue parole , 
Sogni d'infermi^ e fole di Romanzi. 

Anco le pefcbe entro te loro fcuole 

• Hanno gran fpaccto , ma fenza tai frutte 
Son guai tènero fiore al caldo Sole. 

E a dire il vero^ entro le Mele tutte 
Son le gioje\ e $ piacer di queflo mondo ;: 
Ma piìt , e men quanto pik belle , o brutte . 

Quivi ^ V ovato 5 ilquadto^^ il lungo , ^ V tondo ^ 
Quantunque a me la forma circolare , 
C abbia ilfuo largo il lungo e Hfuo profondo ^ 

Mi par a me , che fi poffa trovare : 
E lo prova col Rojfo t indovino , 
Del quale è guafio il tuo dolce Compare^ 

Or tornando a quel Frutto almo , e divino y 
Io ne fon guaflo , e s^ io '/ fapeffi certo , 
eh* io P alzerei per fino al eie l turchino -^ 

Ma il mio poco valore , e il lor gran merto 
Mi tengono a flecchetto ^ e la fatica ; 
eh* io direi pur di loro allofcoperfo • 

Pur s*io crepaffi^ e' conviene eh* io ne dica ^ 
Se ben mi deffe il maftro una piumata ; 
CV al mio dir troppo è ver irate amica. 

Tfon può negar già quefto la Brigata , 
Se ben la mi negaffe tutto il teflo^ 
Che fenza hr non fi può far pomata / 

Che 
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Qbc ferve ahf Ut piU che folio^ el^agvejlù^ 
Ma gli arrofii ^ • e gli intingoii ove fino > 
E che fatta l finocchio fenza quefto ? 
Quefio ^ un Truffo frofpo belio ^ e buono ^ 
E quando un poderin n^ha qualche pianta 
Giovane , e jrefca , è di lui pronto dono . 
Senza Truffa così foave , e Santa , 
Che fpaffo a Zanni farebbe la fera , 
Mentre che alcun non recifa , e non canta ? 
Qu ivi fi fcorge altrui con lieta cera 

Poi e* ha gittato il buon ^ cercar col torfo 
Tirando cor qualcun nella vifiera^ 
Altro è così nelF ingordigia incorfoy 

Che non cìf il torfo , e^ non ne getr/i punto , 
Anzi fé Ja trangugia a morfo a morfo . 
Ecci ben gran dolcezza nel panunto , 
E per fegno di ciò , gli dìcon tanto ; 
Ma non m^ha^ quanto quedo , il cor compunto . 
l^ fico già portò de^ frutti il vanto , 
Per la qual cofa certe Donne fagge^ 
Se ne nafcofer per fin fitto il manto . 
Ma^l tempo ^ ch^ ogni cofa al fuo fin traggo 
Ha moflro al Monda il valor delle Mele , 
Ond^ogni uom poi n'ha pojio per le piagge. 
Le Donne al primo fteron fui crudele , 
Dicendo lor paflocchie fipra il fico , 
Poi ancor effe han calate le vele: 
E fi fon rifolute a qualche amico 

Delle Mele , ch^elle han , che è sì buon frutto , 
Dary per non fare il lor giardin mendico . 



^1 234 11^ 



Vnde fi Scorge oggi H M^lq pff tutio 
Ufarfi^ 9 fino a pHfpi^ &i^^' pedanti^ 

eh v^mo. Staffo <« «ocfo^/jifjf fàfcmfoi 

Leggi in Gjiìieno^inlpofmci^j^ in iann 
Ahri « c^p fiir aofià^r di medicina , 
Pirctò di q¥^fi(i ià fton az4 dir pin innanti • 

Acànzio i c^ fu già ^ una Faufiigàf ^ 
innamorammo , con^ fé a , s' in quefiò 

: Non gli J copri a la fua wta meJfcHna ? 

Per Àfalan(a Ippcmen vivea mepOi 
E fea bm Piefola» ^ pen^occbh mai 
Non era al correr ficornella prefio, i 

Ma quèfia frustò lo favo di guai » 
eie coma vide hi sì Mia co/a 
D^ilfsiy quéfio vb ia^ che tanto amai ^ 

Ed in vece di acanto , giglio ^ è^ rofa 
Ne coronò^ il capa del martiOy 
Onde per quel ii andò» gonfia , è pompo/a i 

Ma difnmii ove fi fece mai cofwifOj 
Bàwh^ttOy anoxze :^ opur /ola un cenino i 
Che di Cibo co fai non fia fornico ? 

Fra Mie Mele il finocchio ^^ e un centellino 

, Di yin ,. i acconcia lo fiomaco gjdafitk i 
E ti fa 7 fiato y eH f elabro drùino . 

Son buone innanzi ^ in mezzo y e dopùpafio^ 
Ma [opra tutto dinanzi io le veglio^: 
Benché altrainente io fo, poco conttafió • 

Luca , io mi fco^rgù aver già pigno il fogj^io , 
E non ho detto di loro una patte y 
Qtf al mi9, /carpello, ^ (toppo àurei, (ecsUo . 

Ma 
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Ma per dir ama di hra. una par f et , 
0H4n$ù ìmùo Moif ^ com' ianno^ pf^omi^cnza: 
itwr^t /e V vm dir doÈ niet nérif pàr$€ . 

Alle ficà€ \fi ^^. con rivetànza^ 
Senza niente in capo^ ove fU vedì^ 

d'aliar ìi traggon con grande nKCcglwiza : 

Ma cìf ahbin pik di ^ onor le tneU tredi , 
La cagione KcM^i fichi ààjfoi^ è nudo 
Ancor y$ pigli ani hencbè non fià in piedi . 

Ma le Mele gentili , al malo feudo ^ 
Riffo infogna ftare fempre , e dietro^ 
(;ffalfriiìni9iHhùns'àa»nQj iù ii concludo. 

S'aprono allora^ e con sì dolci nieifo 
Ti piglian con dolcezza jale^ è eanta.f 
t^hef ufa it^fino a Gianni t Cecco ^ e Pietro • 

àhdè Ipfutfa cofì foanjèy f ìantà 
Tm^T fi ^^ ^^ Snella amàisiione^ 
eie y ttmfirtino , onde U turia canta • 

Sarecci a airt eotn'ella fi ripone ^ 
Acciò la mn fi gua^i e fi nmttegva; 
E guaì fra le wigiUr fien le pik Imone. 

S guat teMrà a piantarle è lapih d^nà^ ^ 
Benetós U h/ii gioviny kianfa^ e foda^ 
A txeler cSÙ ituot^ nefio in sé rite^a. 

Come ufar deek^ e §ifal c^efe ia piU hda^ 
^ eema corta nei mifritar fui frutto ^ 
A 'wlet eJ^' altri fue dokizxe goda: 

Conte tener fi dee pulitp > e afciutta 
Il mtigazzinf dove hfianno afcofè^ 
£ eke non fien percaie fifpra tutto^: 

Ed 
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Ed altre 9 ed ahre<af9Cor cm quefie cofe^ 
Ma nom finirei /' afra in /effe volte ; 
Ed ip fen ftracco^y eeonvien^cA^iomipofez^ 

Ma h Mele afpett^ioj come P bai colf ei-., 

CAPITOLO DI M. LUCA MARTINI ^ 
A VisiNa Mergiajo . 

GIa* era il Sole alP Orizzonte giunto , 
Quandi io- di P^ìfa venni qui ftamani ^ 
Or fi fruova a Merigge di bel punto • 

J£d fyra ho definato^ ^ f^^i Tafani 
Farmi fentir le Mufe gih da^monti , 
Venute a diportarfi pe^ pantani . 

Ma fé le non fi parton mai da^fontt^ 
^vran mandato qualche fattoraecio^ 
Che rifcuota ì^ entrate ^ e tenga i conti: 

Foicb^ io mi ferito un capo pien d^ impaccia-^ 
Cbe^ razzola il cervello , e manda fuori 
Quet cif, io lor debbo come Poetaccia. ^ 

E s' io non fon fra i rivi ^ o 'nfra gli allori , 
Son ri un palude^ e ^fra le fue cannucce y 
Che mi bagna , ^ difendon dagli ardori. 

E qui ferivo y Vifinr fuefìe cartucce y^ 
Per mandarle in ycambio delle nuove t 
£ fatem , come dire alle mammucce. 

Io fono in un paefe , e non fa dove 
Si falga Vertay o fi fcenda la china y 
Né per Fafciutto ancer^ né quando e^ piove ^ 

Che 
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t^tf ^«^ ^^r tutto è fiato già marina^ 
Né fi fub diy nè^n ^uaggik^ né in lafsh; 
Dotti cèe rado ti dei iargo deftina. 

Perchè ftu te ve n>ai con P acqua in giù^ 
Per altra via in fu torni con ejfay 
eie non V intendefebbe va è[uà ^u. 

La fianza è beila ^ e ciafi:un lo tonfeffh^ ' 
Ma ecci fi}l un maiy per dirlo in prima ^ 
La gente é pacay è molto male aweffa. 

iQUefio vocabot mi sforv^ la rima 
A dirlo alla Pifana^ dove il Zetìty 
Cornea Firenze il fia^ è in ^oca fiima* 

^a làfciamo ir: qui corre ogm moneta ^^ 
Ciafcun fi roccia ciò , cAe vuole addoffù 
In cafa^ e fuor ^ a Terza ^ td a Compieta 4 

^ì fi rode la carne infino alt offo > 
Né fi fa cafi) da pefce a ranocchi , 
Che non imputa molto a thi bee groffi^; 

Qui ci fi)n favf affai ^ e molti f ciocchi ^ 
Larghi , ed avari , e villani , e gentili ^ 
Poveri , e ricchi , e chi fa delli [crocchi ; 

iPra lor fon litiganti si fottili^ 
Che di nìffun fi fcorge la ragione , 
Che ci hanno il tòrto infino a campanili^ 

Ecci io fiudio y fonci le mi^none , 
Che vi empiono il contado^ e tutta Pifa^ 
Parte di befiie^ e parte di per Jone. 

E ti farebbe morir aelle rifa 

Un^ tetto brav^ meffer lo Dottore y 
Ci' è fatto tutto gumt9 àlh divifa: - 

Et 
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E$ medica , ci configlia ^ ei fa alf ardere ^ 
' Bi Sia Galiemf y ìpCÌ», Cupido^ ì^ Morse t 

Tutti fu per le dUa^ e 'n mezTàf /fi tuéte . 
Ogni Scifnwa qui s'impara y ngm afte'^ 

Ogni eft^cwfo ci fa gran gHadag^j- 

Ed ogni èel piacer ci ha la fua parte: 
Qui ì fiìm^ ret4e, e mare^ e fiagno^ 

Un nfomeif cie^ circonda la pianura ^ 

Pnfefeon, fonti\ ed kn falubre iagno\ 
Queflo paefe i V cubctk^ di natura ; 

Mal 'gofoerno da fuoiy e da' mcim\ • 

Pur 0ra ha ritrt^vato fua> ventura i 
Col Du^f^ chf gli ha pàjh i fu9Ì torfini 

Per H; bejèiami^ e fatto efenziom ^ 
^ Cotfméi:^ € privilegi a' (lontàdini : 
Fa fabbricar di nuQva^ akita%ioni 9 

Rijlaurare le vecchie ,, e dar kr vìta^ 

J^ delli.pa/chi far poffefiani . 
^bbonifitCiJ^aluda^ e dà fufcita 

A HiitM 4' fcque , e le eondute al mar& ^ 
4 CAp la dikiìta via era fmarrita • ^ 
Da sé Sua Eccellenza linxjlare 

Le vtf^ifi^ e le di/pone j ^e It difegnaf 
- E dàfua botfa pgnt lavor fa fare^ '> 
Quella mi mofira etgm eofa > ed, i^gka ^ 
t QHantù fi debba fàre^ e cùmet -a ^aàdo 

Per fMdurre alla fipe ppira si dcgna^ 
Io , che debbo fegmirè il fùa cw^uuh. 

Per tpttte le cagioni\\0 fueftù anwdùy 

EaPtrJzéitr^faoemd^^ teavateMn^o^ : 
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Me ne va per paludi riv^^dcndo 
l lavor t chp^fifitnno y è hén€ fpà0 
Penfo di dfi(inare^ ed iòi merendo. 

Il caldo ci è grandiniamo i edappreffo ^ 
Ci fa gran fonno , e non fì^^^i»i( dormire ^ 
Senza pagarne un buotk mal d^interejfo . 

E per non dar alle ge^i che dint'y'^-'^ 
Ifn ken gli ftayfi^ io . m^ addopn!0ì»affi\ • 

. Ti fm^oa quefto fot per n<m mon^ * 

Ma perà f9on vorrei , eie tu penfajji , * 

Che quefto aria di Pifoifoffe tripa^ 
CA!io parlo fui di quefli luoghi bajfi. 

Nel rcfio la miglior man non fu vifta ^ 
In ogni f^mpo^ s^un non ^abborraccia , 
Sia g^ntilnomo , a villano , o artifta . 

Pur s^un ci anrnMla^ in pochi ^ /lfpaccia\ 
O é" guari f ce , fé V mai non è lungo 
Effe di briga y ^ gii altri non impaccia. 

Bajii que/ia per or j 5V0 non mi ai fungo , 
Incolpa Inorar ohe vuoly (h*40 mi muti % 
Per andarmene a Pifa via a dilungo. 

Codi^ caro Fifin^ che Dio faj^uti^ 
E^n gravala della tua bottega piìmmì: 
Pregandola a mio nome , che faluti 

Li fyoi compagni pik mti^ e pih fommì. 
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CAPITOLO ^N LODE Di PEGLI» 
Villa del Signor Adam Csnturionu 

IO creào ejjferi JÌmq ne^ pik hegti 
Luwhi di Villa y ed al giudizio mioy 
Gli Sanno a far poco ; o non nulla con Pcgli « 

Cèfi lo vedrà j come P ho veduto #o, 
Pojfa cffer fatto fthiavo , 5' ei non dice i 
Che gli è ufcito delle nian di Dio * 

CU è pojlo quaji in piano , alla radice 
D^un monte ^ e gli rafentaja marina ^ 
Che V fa del tutto bel^ grato ^ e felice. 

La State-i il P^ernoj il giorno^ è la mattina 
Vi fi ritrova dolce Primavera: 
Dotiy che rado il Ciel largo de/lina^ 

Io fon d^ opinion via pih che vera^ 
Che dove Adatno ebbe da Eva il fico ^ 
Con quefto fia la ronfa del Vallerà y 

Gli è ben d'*//damo il luogo ^ ch'io vidtcó/ 
Ma buon per noi , fé queflo era quel primo , 
Che non P avrebbe ingannato il nemico 

Per me%%o della moglie^ e così fi ima j . 
Perchè gli èfavio , e pria che muova V piede 4 
La penfa bene , il che fé poi quel grimo é 

S^eflo fuo Peglio è Fidea^ e la fede^ 
Di gentilezza j e (Fogni bel cofiume^ 
^ chi con diritto occhio ben lo vede* 

Hui 



X 

V 

^r 



^ì fplende ia.ijfirfh, ch[a i buon fa lumcy . 
.E qui dif caccia a tutti ^ e manda via , 
La gota), è^l fonnoj e foxiofe piume . 

ÌLi frutti ^ i prati y il parco y vd ogni via i 
Le fonti , V* tfccelltere y e f altre co/e , 
San pofte à le fin ^ e con Geometria . 

4feì palagio w fon maravigliòfe , 
E comode le (lanxe oltra mifnra ^ 
E mie 4 non fognò y cM ve lo pofc. 

VAe vi fi vede buona Arcbitetìura y . 
Ed è dipinto di fiorie, e grottefcbcy 
E vi fon pietre , e marmi di Scultura ; 

ÌJ acque vive lucenti^ dolci ^ e frefche^ 
VV éfcon di fonti \ t di fiògli , e di faffi i 
E the fanno vivai y ed altre ^efche : 

^^^ rifguardarle y e nel fentirle uom fta/fi 
Lieto f e fmarriìo ìtanto dolcemente ^ 

, XI b^t^ non s^ìtwedeyC fermagli óccl^^e^paffi. 

É tanti bei concetti nella finente v 
Gli ^èngon d*ora ih on di punto in punto i 
Cb'alTHel trafuntanar tutto fi fente. 

iQuand'iò fUifoprà il pian d^un iago giùnto ^ 
E vi/lo un Ifotoito gittar acgue 
Con dolce melodia di Céntrapùnto^ 

Mata*t)iglià i 2; dolceUzd ài cor mi nacque i 
Tàlch'io dij^ió per lul^ come il Fétrarcat 
^ Hon.^l fuo inianie pik Hiana piacque • 

É vi fi va di djiettro con la harca ^ 
E pe^ terra fi pra tutto fuori i , 
Piacer y cMogni dolor dal cuot dìfcatcài 
Tom. Ili Q io 
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Io, nvn fon né Pocfa^ né Dottore^ 
Come dijfe quel npftrp Fiorentino 
E mi venne il Capriccio. delP Mmùre ^ 

Queft^èy difs^fQ^l ncjlro Bi^uecino^ 
Un^ efca di virtìij e calamita . 
D'agni ani^ù genti ky e feìlegfino. 

Che Mtificay Signor ^ nf ho fo udita ^ 
Che ballar vi/lcr^ e che dolci pfnfini^ 
Sentiti dir da comf^nia gradita I 

^hi non n)if offe fiato volentieri ^ 
Vada fra morti a fofifirat di guai ^ 
E paleggi fjo4- Chioftri^ e Cimiteri* 

Io per tne vi: fa diry che cpnfolai 

, L\ anima , ^' | corpo ^ quanto alcun ne volle y 
E da tanto, i penfier tutti lafciai. 

Meffer Gregorio ci tenne a panciolle 
Con tavole fornite da Signori . 
Che vtn da tener fempre il becco in molle! 

E tante cortefie^ e tai favori ^^ 

: Ci fece il: giorno ^ chi^io ràftai prigione 
Di. cosi gran carexT^e^ e grandi ènorié 

Nel ringr0%iarh ^ ei mi diffe ^ il Padrone 
M^ha impofto , . che così fernpre fi faccia i 
Com! or a voi ^ a tutte le perfine . 

Io refiai vipto^ e abbajfai la fac^ia\ 
. Ma il kuom Vinci fyggiunfey e lieto diffe ^ 
Iddio V ac^efda, , e fempre lo compi aceua . 

Mi fon refiate nella tnente fiffè 
Le cortesie f il luogo ^ e^l gran diletto ^^ 
F ih che fé in marma^ in irmm un lefcolpi^eK 

Ben 



Non faper con la fenna jilmanco ^n poco 
Contar ^ifiorìay^ e^ dirne iP mio concino % 
CA* io mn faprei pah Air éi ^ud dappaco ^ 

Ma sì" io, fapej^ far ^l salamajp ,. 
^^Tfi:% WW i Ppf/ì dMdov^ro ^ 
Che ne e^mécfì. vivi, fih é^m pah >. 

Scrifuen(Ì9. fmflrer^ tHtti il v^r^. 
Del luogo ^^ e 4*lhSig»ptc fmwmlisi/i ^ 
E; di €Ìk ¥nfi riÌ0%àrei ìdtf^y^t iiker^ .^ 

Chi V ha. veduta^ t^^ ^i^fMnmofo. 
^K fwt terré>i^%fhl^ 4kci nonnulU 
^pfum^/d verot fi parafi un, bafofo^^ 

Chi no,i dir^jke^ i?': wji^ f^na fr^éMa 
CiarUwio^ ff9^ 4W^ ha^b4!^fii , 
U fi^ pefi^ dli^HH^n, Cm^Mi'h • 

PerX ftandomi fiaem. ne^ ffnift: $aim j, 
Infieme ^udfirh. iUffta m^mpri^ 
Col Vintìky Sh vi?iefi^ iten.miil'amfU 

Ch'a {^hl Vb0 njifio^pon hyigwiftom: 
Chf p0^ lA 'oadéa,y4^ie>gìi fia^ rnofixitH^ 
Cfit^em^^asf^ e ^edrà^ /io Ao imi4 

Qon gran rA&on% ^ì^Jfer^ * P^gli fia^fi < 
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CAPITOLO IN LODE DEL MORTAJO, 

DI S. B. A I^OREKZO DE BaRDI . 

QUANDO rìpenfo alle lodi immortali ^ 
^ eie fi fon date a Cardi , a Pefcbe ^ a Fave ^ 
A Fichi 5 a Ghio%%i^ a Anguille , e Orinali • 

E chi cantò del Forno sì foave^ 
E de\ capricci piU d^un centina/o: 
Soggetti tutti da per/otte brave. 

Ma che non fi fia detto del Mortaio , 
Della circunferenza , e del peftello 
Che fé f^ adopra ad ognora un miglia) o^ 

E come fia uno firumento hello 

E come vi fi adopri^ e meni drente: 
Materia da Petrarca^ e da Burchiello ^ 

E che non fia flato theffo al cìmentjo^y 
Al paragon d^ognaltra mafferizia^ 
Mi maraviglio f e per quinto elemento^ 

E ne fanno le donne una letizia 

Quando gli è forte ^ come s"" appartiene ^ 
E pur th^egli abbi peftello a dovizia 4 

Perchè gue fio ritrova ben le vene- 
A noci:^ e a caftagne^ e a nocciuole^ 
Pex far tocchetti , e fien menate bene ♦ " 

E che fi facci un tic^ tac^ e vuole 
Ejfer molto gagliardo della ftiena 
A maneggiarlo y e*l refla fon parole* 

Io ho vi fio talor , che fi dimena 

Una fantefca ^ tt la Padrona arrocchia f 
A menar fava la fera per cena • 

Fa 
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Ta eh] il peflctto abbi buona capocchia , 
E una prefa nel me%%o a due maAi 
A chi piene il mortajo fra le ginocchia. 

£ Puf a ancor cer$i uomin grojfolani 
Vìa dietro a la natura col pefcare^ 
Da gente groffa fra noftri T ali ani m^ 

Terchh coftor non fi voglion fidare y 
J!^è creder , che la fante facci netto 
Savore j o falfa^che voglin mangiate^ 

Sei fanno fare a gualche ragazzetto , 
O fervidor pulito^ o' dilicato^ 
. Che tengono yn mortajo per tale effetto . 

Quefio modo da me mai fu lodato , 
Perchè mi pare ufizio da perfone ^ 

^ Che fanno il pany la cucina y el bucato. 

E mi Jon moffo per quefia cagione 

A ragionar del Mortajo , e pefiello * 
jy una mia fan te y c^ ha molta ragione- • 

Io non aveva né brutto , né bello , 
£ uno amico me ne preftò uno 
Sudiffo y vecchio , e Sverzato il cerchietto •• 

£ putiva ancOy che recere ognuno 
Sverebbe fatto > e. ujcir gii occhj dk tefta 
A 9gni Frate yche foffe digiuno. 

Quand^io arrivo in cafa^ o bella féfta^ 
Sento le grida y i romoriy il lamento^ 
Con dir T amico v^ha fervito a fffia^ 

Ma fopra gli altri eran gravi tormenti 

. Dicendo , del pefiet confi ho, da fare ? 
Non mangerete favore altrimenti : 
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Perocché m qyifejh Mn^be h pà farc^ 
Non ctmorfcete' fpófchiià ftahnàt 
Mandatel vh , fatèh ìripóri^are » 

Io feti il tutto ^ e poi Fama mattìm 
lo la ^&m>iài a peftelh^ e moftafoì 
Talché la Cofa ^a btm in tuCfifa m 

Ut della lodifiitj per ùUalcèe pa;a 
Dir mi bifìgnay e ùb^ nji f$ fa Jhtméi 
Vef non &Jfer tenuta un faniola/^. 

lo creda j ckt h paf^n pih di tento 
Per tanti eUn , e ptìr variati modi , 
PurùA^fl pejM non ftà fnenàto a ficnt^* 

Prima fi fa favóf liquidi ^ e foM^ 
Secondot il j^uflù a ehi debhé fcrvire , 
A carne ^ a funghii iHtoechitti^oinìrodié 

)S delti faìfe chi i>oleffe dir/ 
Di tutti i n^òdi agrefiini i e guazzetti ^ 
Patelle ogni oflè^ ogni ghiotta flupire . 

Pef ufo delle tòrte ^ t d^ confetti ^ 
Che fi fanm in campo fia , e mandar lati « 
Con pillole fniglia/a n^ Vnoftijetti . 

^ quante eùfi tadaprana i frati ^ 
£ ceù i Mmifteriit gli Spedati $ 
In certi lor guazzetti , ed erbolati è 

Pùttiana irfene a taf a gli Speziali i 
Se non avejjet pefleìla^ e fhartaja^ 
Che vai lor quafi pili cff ijerviwatii 

O che bel ce0a ave f ebbe un forruija: 

. ' O dove jfmertehbe agnor fa fav*$ 
Qif fonagli ai pefieth allegro y e ga;òì 

H0 



Ha già fe*tti$o una fante , una fiiavà 

Dir Còl peficlh in mano una canzona^ 
j E cigolar la panca j ov^ ^clla Jiava : 
E in mòdo fi^ vdea della péìfùnia ; 

E feaiaì diguazza fa della ftiena^ 
. Che fmoffe ¥ appetito alla Padrona • 
Vuole il pefielìo ejfer di buona, ìena^ 

che ftajungo^ diìrj^tto^ groffo\ e tondo'^ 
, E che 5' avvinca cbii la thano appena . 
E fopra iiAìOyCh^égli barrivi al fondo ^ 

E jìà capace a ogni gran Mortajo , 
^ E jehuto pulito ^ netro \ e Mondo * 
E fopra tutto fia fatta al ^ ioriidjò , 

Di legname tagliato a 6uq?ia ìunfi , . 
, Che non intarli \ e non di bronzo ^ accia; ; 
£ al Mortàjò non ivanchi co/a alcuna 

Sia ìàndo hene ^ abbi gli orli perfetti^ 
, E cupOy the non efea cofa lalcùnà. 
E abbi ài fommo^ quei hoécucci firetti 

Donde fi ca'ùa la falfa \ eH favore , 
^ Ma fpprà tut^o j che gli ìien ben netti s^ 
Anzi fi iaiii à ìutte quante V ore , 

E pòi nel r affettarlo ftia bocconi ^ 
,. Perchè gli f còli ogni cattivo umore ^ 
E nìi han già detto certi favor oni^ 

Che non vogliòh di quei per laniòfiàfàa: 
^ Talch^ io conofcà y che fon dì quei buoni i 
E debbah difettarfi della fardà ^ _ 

É camminar in zoccol per Vafciutto : 

Ma vadinfi con Dìo , ch^ il fuoco gli àrda . 

<l 4 9^ 
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^r vok vedete j che comodo^ e frutto^ 
Si trae di quefto Mot$/tJ4i benedetta t. 
Quando ha Upiftèllo ^ein ardine è deltuno ^ 

Io mi conpfco averne poco detto 

A qneì Qbe s^afpettava a metti fùoi^^^ 
Ma .a taMo non mi ferve h* ntelletto ^ 

Ma voi potete ancor locarlo poi y 
Per me fupplire alle f uè lodi tante: 
F.ercffh luogo j e materia a tutti voi^ 

^he a ffie b^pa, 0nten$M h fante ^ 

€ A P I T O t Q 

BI M. FRANeESGQ Ba LOBULI. 

IN LODE DELLiV MAR,TIJnJGALA * 

SE n^oce aveffi pik cA^ una cicata , 
Non potrei^ qual f% dee^^ cantare ifppitnOi 
J.e loda tutte della Martingala. 

Or sì che, p%ego , che mi colmi il feno 
nApollo di quel tuo fanto liquore ^ 
Acciò, nel buon del dir non venga meno ^ 

ffon baftano i dì intieri ^ non che V ore^ 
Fef dir fol di fue lodi una fol parie y, 
Vl^ Sgomentare ogni compofitore • 

io credo ^ che Puf affé fino a Marte, y 
Dio delle Guerre ♦ ch^ iva fempre armato ^ 
1^ chp del farla egU abbia moflra V axtfi ^ 
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Se V uomo potefV ir fempre sbracato , 
<lbe dalle cal%^ non foffe sì ftrettt^ 
Un viver /aria d^lce a ognun grafo • 

Ma poich^ al Mondo per certo ri/petio 
UJa portar le calze quafi ognuno^ 
O VQgliam dir ptU tafia per difpetto : 

Non k cofa pik d'utih a eia/cuna ^ 
eie que/ia Martingala benedetta^ 
Sia di bigio , di giallo , o bianco , o bruno . 

¥ik mceffaria alP uom ^ che la berretta ^ 
Pih cbe le f e arpe ^ i guanti ^ ed il cappello^ 
E la sferza a colui ^ cbe va a (iafietta^ 

pila cojne del buono ^ anca ba del bello y 
E fenza differenza a ogni etate 
Si convien ,piU cbe*l giubbone , o H mantello , 

f;' buona il Iberno , ed è buona la State , 
N^ men buana è di notte , cbe di giorno 3 
Ed a tutte le forti di Brigate • 

Quando V uom fi fta fermo \ je va intorno 
Se a piedi y e s'a cavallo fi cammina^ 
^\ S^afi necejfaria quanto H forno • 

Se ne può f uomo fervir la mattina^ 
Innanzi , e dopo bere , il dì^ la fera ^ 
Fuori y in camera y in fa la ^ e in cucina^ 

Così fé ne v^ndeffe in ogni Fiera ^ 
E tutte le àottegbe de" mercanti 
Ne foffer piene^t e dico a buona cera ; 

C^tf pon fi potrian /pendere i contanti 
In cofa^ cbe fare ffer meglio fpefi 

A ticchi ) é il 'nfewitni^ e a furfanti « 

Ti 
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^r 'yoi vede fé , r^r ' comodo , r frutto:^ 
Si ttne di quefto Mott/tj^ benedetto ^ 
Quando ha Upéfièlk , e in ordine è delmtfo ^ 

Io Tifi conpfco aiverne poco detto 
A gtiei Qhe ^ affettava, a metti fùoi^ 
Ma ,a tatuo non mi ferve ìo^ ntetietto^ 

Ma voi potete ancor legarlo poi ^ 
Per me fupplire alle f uè lodi tante: 
Percjyè luogo j e materia a tutti voi^ 

eie a me b(^a, òontentar la fanti\ 

e A P I T O t Q^ 

SI M. Frang^es^cq Balobìili,^ 

IN LOOE DELt/V HARTIJVJGALA < 

SE n^oce aveffi pih eVì un^ cicata , 
Non, potrei^ qual fi dee^^ cantare 4ppi<no» 
I^e lodi tutte della Martingala. 

Or sì che prego , che mi colmi il feno 
n/ipollo di quel tuo fanto liquore ^ 
Acciò, nel buon del dir non venga meno ^ 

ffon baftano i dì intieri y non che l'ore^ 
Per^ dir fol di fue lodi una fol parte y 
U^ Sgomentare ogni compofitore . 

io credo y che Vufaffe fino a Marte, y 
Dio delle Guerre , ch^ iva fempre armato j^ 
T^ cbfi del farla egU abbiéf moflra t axU^ 
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Se V uomo potefs^ ir fempre sbracato , 
Che dalle calzfi non fojft sì ftretpo » 
Un viver /aria dolce a ognun grafo • 

Ma poiché al Mondo per certo rijpetfo 
Uja portar le calze quafi ognuno^ 
O vagliam dir ptU t<i/2o per di/petto .* 

Non k cofa pih d'utih a ciafeuno^ 
Che quefta Martingala benedetta ^ 
Sia di bigio , di giallo , o bianco , o bruno • 

Pik n^ceffaria alPuom^ che la berretta^ 
Pih che le f carpe y i guanti y ed il cappello^ 
E la sferxa a colui ^ che njà a (taffettà ^ 

pila eojne dd buono ^ anca ha del bello ^ 
E fen%a differenza a ogni etate 
Si convien .pih che* l giubbone , o H mantello , 

f buona il Verno y ed è buona la State , 
N^ men buona è di notte ^ che di giorno 3 
Ed a tutte le forti di Brigate • 

Quando P uotn fi fta fermo \ je va intorno 
Se a piedi y e s'a cavallo fi cammina^ 
^\ g^afi neceffaria quanto V forno • 

Se ne puh f uomo fervir la mattina^ 
Innanzi , e dopo bere , il dìy la fera ^ 
Fuori y in camera y in fai a y e in cucina^ 

Così fé ne vende ffe in ogni Fiera , 
E tutte le botteghe de* mercanti 
Ne foffer piene^y e dicp a buona cera ; 

Che non fi potrian /pendere i contanti 
In cofa y che pareffer meglio fpefi 

4i ricchi , € a 'mnztm^ e a furiant ìt • 

Ti 
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^# rìtruovitahr €on iuùi arnéfi,^ 
JB gféérmfOf è firingaì6\ ed ecco viene 
Voglia d^ire:h njopafe i cèbi frefii 

E' fi caccia sì l foro appiè te fchiene , 
Che ^pur ìi fìria forza , fé non fojfe 
La Martingala ^ aver ìe briache piene • 

Tuoi ^da himda y$r arti ^ è dat te mojfe^ 
Sciógtiendo una fol Jiringa : o che ì:onf orto! 
So che, non vi bifo^nan tiroppè f coffe . 

A vn bel garkoh fi faria puf graà torto 
Far le calze portar fenza cofieiy 
Che ciò Jia vero mofirerò di corto . 

Che dovendo vuotar ire volt e \ o feif 
pfon è inéglio ima ftringa dislacciare , , 

^ eh* ma dozzine i i? fpeffo in modi rei? 

Serve la Martingala a cavalcare: 
Perchè fa inonti in cakjal troppo groffo ì 
Puoi piU U iofcè con effa allargare i , 

Dimmi ^ iuff uorà fi iro^affe in un foffoi 
Per far fùoi fatti con brache calate^ 
J£ gli veni ffe gualche furia àddoffo^ 

Come fchivar pòìria ìe hafionate:^ 
Noh potendo a fuggir menare i piedi i 
^ guifa delle beflie impafiojate ? 

Ìe: fé Ja Martingala aveffe^ vedi 
eh* in pericoli tai non pub tìroharfii 
^à gli vtniffet contra ben gli fptedi : . 

i^eiy ch^ba la Martingala dunque fiàrft 
Sicuro puh fin dàlia cacherella y 
Ohe inai le brache non potrà ithbràttar/f i 

Mar^ 




t) Martingala fanta\ buona ^ t bella ì 
Da cantar con pik pénnei inchiofiro , e earte ij^ 
Che noh t'ten vexiì una donna novella» 

"Ma poietò 'a dir di ìè lw# mant^, tarte^ 
E /' indégno ♦ . rài taccio 'come fianco , 
Non faaio gi4i de non ho detto parte. 

Cono/co , eie del Jwio debito )/nahco , 
Perdonami Jti priegOt una'altra ^olta 
Con inchiofiro migliore in foglio bianco j 

Uegìk dirò: pfr 9r fuonò à tm^olta* 
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L E TERZE RIME 

DI BRONZINO PITTORE. 
C A P f T O L O 

IN LODE DELLA Galea • 

QUafi ogni gente , o nohih ,• o plebea y 
Senza Japer perchè , giudica , e tiene^ 

Per una mata cofa fa Gaka. 
Qt4eji^èj cif a chi non cerca bene , kenCy 

La ragion delle cofe , avviene Jfpeffo , 

C h^e^ piglia il ben per male y e^l mal perbene^ 
Ognun fi fa , compio non ci ho intercQo 

Neffun^- né vi fui mai , né manco chief^ 

Per quelj cb^io nevh dir^ d^ejfervi mejfo. 
Vh diry ehe fenza pajfion eleggo ^ 

E non forzato y e fenza pigliar parte 

Di dirne tutto quel » ch^ intendo , e veggo » 
Or qui bifognerebbe tutta farte 

Di Cicerone , e ^nvocar qualche Dio , 

Clfaveffe ancK ei remato la J uà parte ^ 
Non cffio non creda aver dal canto mia 

Il very ma voi fapete^ la ragione 

Vuol effere ajutata^ che fo io.^ 
Ha gran forza una vecchia opinione ^ 

E bifogna grand" arte y e gran fatica . 

/l cavarla del ca^ alle peffone . 

Le 






Le genti , che vivevano nìf antica , 
S'immaginavan tànt" acqua nel mare^ . 
Che i péfii vi campa ffino a fatica. 

E. s^ un fin a Leon voleva andate y 
Si tonfejfava , e facea tutti gli attìj 
Come fé non ci avejfe mai a tornare* 

E fé gli er^un^ eie fojfe fiato a patti ^ 
Pih tq/ìb the voler far ben nejfuno ^ 
B* aver di corda ogni dì cento tratti: 

V falche bravo ^ che dejfe ad ognuno^ 
E non lafci^e viver le puttt^ne , 
Di mala razza ^ fviato^ e ^mportuno^ 

Non potendo patir cofe sì firane^ 
Allafin lo mandavano a Livorno ^ 
Dicendo j in quattro mìefi e* vi rimane» 

^88* fi p^ veder , quam^ é F errorno , 
Dappoi che per piacer vi fla la torte 
Vanno fei me fi , io non vi dico un giorno ; 

Ma quanìÉF un meritava poi là Morte ^ 
A novantbìto^ come dir^ ptìt cento ^ 
Per govemario rf • una mata forte ^ 

Dopo lunga dìfputa , e parlamento 
in Galea ordinavate^ eh* egli andaffei 
A ftametmare a quelFaCqua ^ e a quel vehto ; 

Immaginando^ che corn e* mangi affé .^ 
. Bif cotto ^ non vedeffe i fuoi paranti^ 
Non poteff effer mai y eh* e* la durafftn 

n4vean fentito dir , che mille ftehti > 

: Vi fi pativa y e che sì dolorofa 
Vita menavan k for%0tc gtim\ 

Co^ 




. ^_ ,. 25^ iti» :' 

Hon cade in mMtc a cempagni rtsmanii y 
Caro a fuo pofta egli hanno F ordinario^ 
E fanno /cotti proprio da furfanti 4 

// luogo j capanni pi%%icar del vario ^ 
E ch^e^ vi puta^ mi par loro oppoflo^ 
Poicffc^ nonv*^ acqua/ 0^ à necejfario . 

Non àctozzan mai inpemc leffo ^ e arrojlo ^ 
^Cagioh^ che la natura noti s^ accorda 
A fmaltir F unb adi^ìtTy-ie *Ì altro tofto. 

ti romor delle fanti non gli ajfotda 1 
De" padri ^ delle Madri ^ de^ figliuoli i 
E delle mogli noH fé ne titorda ♦ 

Amor con le f uè fiamme^ e co'fuoi duoli 
Mai non 5' accojia quani è hftgo un renio 
A co fioro y e btfqgna ben che ìjqUì 

0' é' 5' è già vifto un uòm , pih ckealFeflìr,em(t 
Fr acido i marcfo i sfegatato^ e motto ^ ,^ 
Per una donna ^ e sbigottito , ejiemoj^ , 

Giunto in Galea non bifogna conforto 
Mtro che queftù ^ un guàrifcfi.iti UfiJr4tt(l 
Con un pò pò S ificanto cortoiy torto 4 

Sar^ tenuto fra cbflorò un inatto 
Chi ràgìonaffe di ddrey e d^avtHi^. 
Cagiona ch\il Mondo fi rovina affatto i 

tiotaj ^ birri y prigione > a lor piaceH 
Quivi non fé ne tiene un eonto ài.Mòndó 4 
Faffa il bargello ^e fi flanno a federe : 

Ma qu^nt! altri pericoli nel Mondo ,. 
Fanno ammortali ogrior j pmrai e deOlnd^ 
£be fianno da coflof dtfcofio un Mon^o ? 

fer< • 






Ì^orfe ch^in vita hr f affetto egli kaanà 
Mai xti tader a terra della fcsda \ 
Che 7Te cade , e trabacca tanti -t attno : 
X) che rovini il paico della foia), 

7 tetto , « V muro cafcbi ioro addoffo ; 
Che ffeffo qualche e afa te la calà\ 

X) romper fi un^ gamba ^ il braccio y o FoJf9 
Del colh ^ còme accade > cavalcando 
Sbrucar ie balze , o rimaner n* nn jbffà é 

È così pé'paefi Camminando \ 
Effer rubati , affannati , e morti j 
O ejfer impiccati i o aver bando ^ 

t) cffe'fien guafti, $ lor poderi^ è gli òìrtì^ 
rubata la cafa^ p arfa^ o faha 
Per. piatirà y 6 che*l diavoj ne gli porti . 

Non^ hanno a ferrar tufiio della vòlta ^ 
Né ^uel da via j /' armario , o lo fcrittojò ^ 

. O levarfi à vedergli alcuna volta ; 

£ benché quefio eterno filatojo 
'Addiacci 5 aYda ^ inumidifca > ò fecchì i 
A tutte le Stagioni han fatto il cuojo i 

t^redo pili oltre , ctì" é" non vi 5' invecchi ^ 
DaW uno air altro è poco ^ e fi anno tutti 
Rafi^ e^ìnbrunitit che pajonojpecchi. 

Cercano il Monde , e godon dejuoi fruiti , 
Sen%a fpender 5' intende ^ e tuttavia 
Con Ammiragli , Principi , e Dragiètti . 

Sì carezzata è quefià Compagnia y 
Che tion è fopportato , eh' ella tocchi 
Colpii la terra y ovunque ella fi fia. 
Tomi IL R E psr^ 



m %ss m 



^ percàè non fia niun mat y chif gti tocchi^ 
HannQ fempre h Guardia ^ cJke gli guarda t, 
Tanfo che po^on dormiw a ciiu/ oe^chf • - 

Tanno una compie ffion fórse y e gagliarda^ 
Mangtrebbon per fei ; rna-per (or. bene 
Egli hanno fopra cih chi gli riguarda. 

Doglie di fianchi y o di fion^achi^ o tene^ 
O di gotte ^ di fcefay o Mal Franceja 
Per buon ordine Jfiéo non ve ne mene; 

Jin%i c^è tali che prima il legno prefe 
Quattro , o fei volte ^ e non li giova nulla y 
Giunto in Galea guarì in manco d^ un mtfe ^ 

Perchè queir /è una certa \ fanciulla^ 
Che non vuol ha/e , efpaza&aogni umor accio y 
Come ben dijfe il dotto Car^fulla: 

forfè che egli è ndfii dato ìorp impaccio 
Per isbalTutrgli , o per tor loro il luogo 
Da qualche mala lingua , o qualche omaccio ^ 

JP invidia in quefh ftafo non ha luogo y 
tN^ dubitan giammai d^efftr cacciati 
hìfino ai cener del funereo rogo . 

^n%i talvolta certi fciaguraìi 
Si fon fuggiti i e la.pietofa mamma 
Ne va cercando y infinch^ gli ha trovati. 

E gli raccetta ^ e di manco una dramma • 
Non ne fa lorOy e rende ior l^ufizio 
Con qualche giuntale non fi turèay o infiamma^ 

£ perch" eli' è perfona di giudizio y 
La fa la fua* Brigata accorta^y- e^ defifa % 
£ ben creata t e Jfen%a le:nw 9 a« viw^ « 

E €on^ 



mrts 9 H3» 

mÈmmfimmmmmmmmmmmmmmmmtmmimmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm^ 

«^■— ^~»^»^*r^i^1— — »•— ^^1^1— « I I I II II III- ■ iK 

^ co^Jàgiia^ e ' ganrifc^ y €d aktmaeftrai 
E fMa umile f e favid , & pazìtnte , ^ 
E d^ ogni reverenxia Arcimaeftra . 
E perckì per (amare ànjtvkir fovMHf -' 
Una'Oilea con altra rifcùntrarfi y 
Quando d^ amica y e quandù d^ ahra gente : 
Sanno come^ e quan^ b(mno a falutarfi \ '^ 
£ con un cenno ^ e con un rifa appunto 
E parlar s e tacere y ire y e fermarfi. 
E perchè V otuo non gli offenda punto , 
Ognun diventa Maeftro d^ intaglio ^ 
E non ihijay appena clfe^fia giunto. 
E di tant^ahife co/cj ch'aio non Viglia • 
A raccontarle y onde con pazien%iay' 
Quafi w' arrendo a tant^ imprefay e caglio . 
TaTvolta un poccbètiin di penitenzia 
Puà'fòpportarfi, perchè tafUò tanta 
^ Non aggravale poi la cofcienzfa\ 
Quivi è conwd$tÀ di f affi /anta, 
eh' il 'Diavol pocoy e vie mance la carne 
PuQ dar lor briga y eH Mondo tutto quanto 
Con le fue pompe e e chi vòleffe andarne 

In Faraétjhy credo ^ c^e^ potrebbe 
^Coìtquefla mèzw i fenKa pik cercarne^. 
Ogni arte y ogni /cienTÙa vi farebbe , 
Eh Fihfofia fo^ ch^ avreW agio 
Di contemplar pik cK eUa non vorrebbe. 
Credo ben y che ftarèbbono a dif agio 
Quivi iPitt or ^' non che nonvifia irnne 
Ma m» ptmebbon f^%fe^ mnfm Biagio ^ 
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Lazzero^ o Jobbe^ o altri per co fiume 
Creati , guaftis perchè la man falda 
Non fi potrà tenere o in mare o in fi urne * 

Per qutflo ella non è co fa ribalda ^ 
Non ve ne n>adia^ queflo vien da loroj 
Queflo non mi raffredda^ e non mi /caldai 

La Strologia i;ì varrebbe un tefi)ro , 
Che vuole Stelle affai , e fonvi molti » 
Che le veggon di dì , fecondo loro è 

La Fifionomia , che guarda i volti , 
Può tonofcere i ladri ^ e gli affa/fini . 
Da^fvddomiti , e" trifli dagli ftolti * 

Perchè quivi non è barba ^ né crini ^ 
Che ti coprino $ fegni naturali , 
fatti a mano , fien grandi , o piccini é 

in quanto alle fett* arti liberali y 

Quivi 5* impara Grammatica al primo j 
Senza tanti Donati \ o Juvenali ■. 

La Mufica vi tijene il luogo primo , 
£ maffime di corde ^ e ai taftame.j. 
E fé n intende ognun da fommo a imoé 

Annoverano fpeffo , ed hanno fame , 
E fete delle Mufe , e fenza boria 
Bafiivi adir ^ che non v hanno altre dame « 

^ fp^If^ '^^ fi finte qualche fioria ^ . 

E cantanti a vicenda quando tocca \ 
Ed.awezzanfi a far buona mem^^ia » 

Superbia.^ Jnvidia % e Avarila ^ f ciocca 
Cofa par loro , ^ fi anno c^mCi "^ agnelli ; 

. E fé va^ nulla a fumo , a. ognu» ne tocca • 

Qui. 
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S^ivi nott è taverne , né tinelli , 

La pigrizia , e P Accidia fianno altrove y 
E fuggon com* il Diavol que"" cervelli . 
Kili efcon forfè di cafa^ guand'e^piove 
Per le faccende , o di' egli banno^ a comprarfiì 
Mantello , o calze , o altre cofe nuove ! 
Veggonji in qua ^ e^n là fen%a fermarji , . 
Correr provveditori s e ufiziali, 
E fé manca lor nulla , procacci arfi . 
Hanno piU cura , che non vi s* ammati y 
Che non hanno fei volte ' hro fìejfi , 
E forfè che gli mandano a Spedali • 
Fannogli ricoprir , fé fi vedeffi , 

Ch^ é^ foffin pel remar fudati ^ o caldi > 
E pigitanfene tutti gli intereffi . 
E lor fi fianno , come dico ^ faldi , 
E fon ferviti / or parvi adunque quefta 
Una fianxa da ghiotti , o da ribaldi .^ 
E' quefta quella cofa s) molefia? 
E' quefio quelf Inferno tanto fcurOj 
Che fi f cambia alla pena della te fi a ? 
Voi non mei crederete^ ^ io non giuro j 
E pur è vero te^ fu dato la nuova 
A un j cV era in Galea fermo , e ficUro y 
Ch'egli era liberato^ e facean prova 
Di levargli dappiè catene , e aneti a , 
E non vi paja quefla cofa nuova , 
Ch^ ella gli parve una mala novellai 
P crocchiti cornpagnon vi s^ era avvezzo 
A quella vita fpenfiàrata y e bella: 
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Stette fmartito ^ t [opra sé mn gran pe%zài , 
Ma pokki vide non ti ejfer riparp v 
E\tie gli bifognavs mutar venwt*: 

Dopò:ia tratta d^un fofpirc amaro ^ 
Ctnafe di ftare infino alia.mamna 
In queir albergo dijìato^ e càm: 

E cài gli 4veJJe cffertù Ja^ fontina , 
Purché non fojje ufcito di quel iegno^ 
Gli fare parfa una ftanxa divina. 

Chi -vi s'avvezza^ e^ non v*è poi difegno\. 
Bifogna ritornarvi in capo al gipco^ 
O ir pazzo -pei mondo ^ e fenza ingegno # 

Io conofco un 9 che non è Mn dappoco^ 
E fa fopra di sé hoìtega^ e fuma ^ 
E fu per forza meffó in quyh Iocot 

andava /faticando ogni perfona 
Per non vi fiar\ e fapevagli male ^ 
Che quella fianza gli era troppo buona : 

Quando é'v^entrh^ gli flava male male 
Del MalFrancefe , e non fapeva il folle ^ 
Che quella ila Ricetta maturale^ 

Cuarì^ rm in capù algimco^ come njolle ^ 
lui forte ne fu fratto il .polverino ^ 
£ fiè privato di flar^ a panciolle . 

UfoitOj gli parv*ejfersì m^c^ino^ 
Che patito, alcun dì , cMefe di grazia- 
Di ritornarvi almen per tamburino. 

Ma quel che fi fia fiato , o 4a ^^grazia ^ 
Sua y oxK^diffé tanto mal^ dtt primà\ 
La Gaha nw gH éa ^ftcorfano ia gra^a . 

Ed 
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BdA» ragion^ fila cerfòj eie fi flimay 
eh fé qualch^uom Aàbben ne ia pre^^à^ 
Gli renderekbe il fm ìatP atta frima . 

Percìf e non è poffibit^ ch^in quétì^ offe 
Alberghi Jiizza , e chi »' aveffe at^uantà 
, Converrebbe , de af primo ia fpuìajle . 

An%i è Jua corsefia s^ targa » e tanta , / 
Che chi rifugge a dei. la lo raccetta^ 
CoYùe franchigia^ o altra cofa fanta^ 

Vn tratto $ birri vollon dar ìà Jiretta 
A tm^ th^ e* non avean cotto in if cambiò \ 
eh" era una perfòncina benedetta i 

Coftuij che fapev'ir di trotto^ e d* ambio i 
Coffe per quella volta a tujtta briglia i 
Come, chi pòrta lettere di cambio : 

È corfe t4nio ^ che^ quel piglia piglia , 
Che da principio gli fece pauita » 
Era rima fio addietro già duo migliÀ : 

È benché potèfi'ire alla ficurà , ■ 
Per nari ^er ogni dì quefia irefiuH 
Si difpafe provar la fisa venfùrdm > 

È yifto t$nà Galea con gente firefca , 
yi fàlfe fopra, r diffe^ ò Compagnoni i 
Della mia compagnia non w iincrefca: 

Togliete Un pajo di ferri begli ^ e buoni % 
Con una.hella^ e gagliarda catena ^ 

. r ve^ne priegoi e-fianja inginocchioni; 

È ferratwii tofio^ che gii piena^ 
E'iaf^rada di làréi\'e io vòjlarmi - 
Go9é "Uòi i fiftchè Ja^ Morte a- vmir pena : 
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E r(v//i loro il tuno s ^^^^ <^^ l'armi 
Si f^ tal venno a^hirri^ cif ognun diffe^ 
lo per me non io voglia d^ aeìso (latini. ^ 

•/f colui intanfo non fé gif difdijfe , 
E fu mèffo con gli altri in ordinanza y, 
E fatto in modo-^ ehe^ non fi parti fft. 

E fopra modo gli piacque la fian%a y 
Come colui , t^ pih tempo avea fattoi 
Di molte^ cofe imh quefta fperanTia . 

Il Signor com*intefe quefio tratto 
Ordini j che potere andar per tuttot 
Libero dal BargeHo^ affatto affatta :: 

E fé vohva fiar^ dove eonèutto 

S'aera da 5^, t^i fleffe^ e così venne- 
La fua fperan%a a maturare il frutto * 

Non fi potrebbe feri ver con l'antenne. 
Quando e^ foffe anche iì mar un ealamafo^ 
No^n che con queflf inehioftra , e quefte penne ^ 

Gli e f empiii che trippa ffam i7 nngliafi^y 
Quanto fi puh guardar^ che farten fede^ 
Che mentre , eh? io ne ferivo , t non abbaco ^ 

E fé e* è forfè' alcun j che non mi crede ^ 
Pruovi cinquanni y opik Jepih gli aggrada ^ 
Ma in manco la fua forxa non fi vede : 

E fappiami poi dir^ fé ehi vi bada , 
Troppo vr muore yO ^é^fiparte^ediea^ 
Se chi non fia cavato fé ne vada. 

O bella vitay e di chi fama amica ^ 
belh fiato fen%a invidia tema^t 
E fp^fe che s'acQùifiaeén fatica! 

E/Ss 



I JUL ' 



E felice la gcfnte j che w rema^ 

Che. fé per fone piace lor la /ianza > 
P affano-, ftarvi infino alP ora efirema . 

E fé non foffcy che troppo J\ufan%a 
Ho. $rapaffata del , voi nf intendete , 
Cioè , ch^ è fiata lunga quefia danza , 

Vìrei cof^ sì grandi y chef egre te 
Sono fiate fin qui , che forfè , forfè y 
Le male lingue fi flarebben chete . 

J£ così tal V offefe , e punfe , .e morfe , 
Che parendogli aver^ errato. affai y 
Cònfefferebbe infatto y ch\ei là corfcy . 

Non 5' arrifahiando di guardarla mai . 

G A P I T O L O SE G O N D O 

IN LQDf .DELLA GaLEA . . 

» , , ' w * . • • • - * ■ , . ' . ' - ' • ' 

\flEfiB alla volta va/ira la feconda 
' Parte della Galea y poiché la prima 
Fu fcarfa y e nuova materia m^ abbonda • 
Non già y cìf io^ fperi di fue lodi in cima 
^rnvar^ s\io vpveffi ancor cent'' anni y 
E^ cento aveffi cominciato prima . . 
Ma per moftrare a certi Barbagianni y 
che, dicon . male y e par loro aver vinSfi 
Il palio ^ come dir y di S» Giovanni : 
Mi fon 4i nuovo la Giornea .ricinto y . 
Se ben Àali^ opre fue , d'onor sì piene y 
Maggi^n furgr. è^l mh farebbe epinto^ 

QueU 
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Quella mofiròy che bifcotpi ^ e casencs 
O acqua , d ventp , o fol^ che vi fi provi 
*A: 4:èiunqut m s'accordai soma iena . 

È con ragione y e argomenti nuovi i 
£ con efethptii e con antoritaie^ 
Quam* in luogg di nuòcere ella giòvi i. 

È tutto qucij ci* io diffi alle Erigati 
Sue proprie apparteneva : or fo penfietà 
Di far pili larga univerf aitate • » 

Verraii te rime da e afa S. Piero ^ 
Jl sì bravo foggetto^ com* è quefh ; 
È forfè ^ Mufe, cA io non dirò ji vero ? 

In quefia. parte vi fia manifefko 
Sua bontà , fua bellezza , e util grande i 
E ^iovi potrò dare altro di rejh. ' 

Potrémi cominciar da ceHio bande i 
£ pur^ bffogna finrfi da Ht$ lato 
Chi vuol entrar in fue virtU mirande ì 

ilueflo corpacci03 eie Mondo è chiamato 
Pel fuo difardinar fempre fi trova 
In qualche pmtté corrotto ^ e malah ^ 

£ perche quando a for%a^ è quando in protfM 
Cade nel mal rfìcéndo- gli accidenti i : 
Cbefifori^ifii dopo lunga prova :^ 

Per riparare a^ fuòi inconvenienti 
V alma Galea 5' è fatta Dottoréffa ^ 
£ pf^a tutti i Medici eccellenti t 

E fra l'altre Ricette ella s' è meffa 
A comporri Mna^ ch^'i^ fi puòdtr cerié\ 
Che elk J'abtìa ^e^fOmfa i e ciefFèJ^a . 
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"E quefi^è un compofito ^ un cifnferto 
O pfr4ir meglio^ una Triaca veita\ 
Da far Maravigliar ogni uomù efj^rìo # 

Ed ialla fatta , ch^ dia pare im^tà 
Cavata da un Ubro da Spestìale^ 
Com\elF è firitta appunto j i c^m dìerdi 

Quivi fi Vide j quanto giova , t 'Oah ^ 
La méfcoìanzad^ infinite Cofcy 
Che metton dentro in quefta hr cotale t 

Come dir^ gomme y r/tge^ barbe ^ e rofe^ 
Elleboro y akè^ e fcamcnea^ 
Ed erbe dm mangiare ^ e velenofCé 

Vn tempo fu y che l Tiro fi toglie a y 
Or toigM ferpi y e vipere mortali j 
Cèe mn fanno trovar cofa pik rea «^ - 

lo non vi fiori s dir quante ^ né quali 
Cofe vi vionnoi^ e tutti i nomi hro^ 
ck io fidarti ttoppo fu pe^ generali • 

Bafta in fufimxa , che quefio lavoro , 
Si chiama poi Triaca ^ e voglion di^e^ 
Cffella fia crfdf €he Quaglia un te/eroi 

Perocch* ufando tante tofe unire ^ 
E calde ì^ e fredde ^ ornare^ e dolci ^ è forti $ 
Parte atte a confumar ^ forte a téutrire: 

VengoH per queflo mefiu^o a cothporti 
Una nuova virtit ii quinta effenza ^ 
Che par y ch^ ogni gran mal fani^ ecor^ortì ^ 

Ùnd'ioj the ftmfre imitai la dH^ènza^ 
Son ito par^ cofa mveftì^imio 
'DMm Cmeu U favh pt^^vHlenxà: 

Che 
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de diligenfemente efaminando 

L0 malattie dei mare , e delh terra i 
Cff ahdrehòùn quefto Mondo difert arido :" 

Ter mantenerlo fano in pace j e*n guerra^ 
Ha compilata guefio lattonyaro , 
Ed effi fatto il boffol , che lo ferra : 

£ ha tolto del dolce y e delT amaro » 

Del fatfo , é dello fciocca ^ e del cattivo i, 
E del huon y quanto V era neeeffaro ^ 

Ma perchè queflo lattovaro è vivo , 
Di cofe vive è creato ^ e compofto y 
Or tidiretè in che modo io lo ferivo '► 

Prima in cambio di Roh , o fapa , o mofith^ 
La ftéol tor ojliy o maeflrif o garzoni y 
Per qualque falfo^ che fia loro appofto-^ 

Per cinnamomo , hucciuoli , cannoni > 
Toe finator di pifferi , fuon greffi y 
Che fé ne trova a quefta cofa buoni •• 

Per paftilli ;. e farine penfar puoffì ^ 
Che le fon cari^ i mugnai y e^ fornai ^^ 

ft Contraile donne in parto i piceion groffi • 

Scufénlé e Pizzicagnoli , e Beccai , 
Mucitagginey e mummia y efevoy e graffa y, 
Che ne trapeh qualcun fempr e mai^ 

Vonce.y le dramme ^ e gli altri pefi lajfo^ 
Penfar e a voi^ che fladercy e mifure^ 
Hanno introdotto molti a quefto fpaffo . 

fer cofe fredde iamar^ , acerbe , e dure , 
Si ferve di villani y e contadini y 
^* hanno fempre all^ man cento fdagutc y 

Cer^ 
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Certi che fi dtìetton poi di vini 

Tondi i f cambiari granate ^ e altre fneìe ^ 
E iafcìa ftare in qutfto i cittadini • 

il Zutchefo dipoi ^ la manmt^ ^V mele i 
CH incorpora ogni co/a , ed etnpie il vafi^ 
^ome prin(;ipal parte , e pih fedele , 

JE- Falta baronia di S^ Tommafo^ 

Che fpeffo nJ*è di lei ^ chi vien sì tatto ^ 
Che làfcia per la via gli orecchi , e V nafi # 

incenfoj Mirra ^ ed altre gomme ^ mattò ; 
E' chi non vede^ eh* ella ne confuma x 
E sbrucale j e dibuclialù in un tratto: 

ÙelP altre co/i , von che fi profuma i 
Cow'^ Zibetto y Mufco^ Ambra i e Storace l 
Vagheggini attillati tot coftuma^ 

ÌE per erba nociva i afpra , e mordace ^ 
Beftemmìatorì ^ e sbricchetti nojofi^ 
Che non paffono ftare un\ora in pace^ 

.Per Vipere y e Serpenti yelenofii ^ 
Toe certe lingue doppie j e maladettCf 
Di certi mal avvezzi y e licenziofi « 

tSerti , ch^ han poi quelle- man benedette^ 
Entron per feme di canapa , e lino y 
eh'' anche in quefla Triaca fé ne mette ^ 
Per zafferanno , e per ifpezie fino 
Famigli adotto , e sbirri (fogni forte ^ 
Come fa il Barba y il Maf Cella ^ e Pepino: 
Per folutiviy e Medicina fortfy 
CPè di gran guardia y e mnfipigliaagìoco^ 
Che ti fcortica^ o fiorpia^ o mia Morte ^ 

Ufa 



m -70 m 



Ufa tor preti , ^ frati , cbe pir poca ,'^ 
Che tu abbia^ da loty ti toigon téthté y 
effe /are vaglio impaceiarfi col fuoCQ^- 

Il guai iadopra a quefio liquor f amo : 
^ Ma dove gli Speziai co\ calderotti ^ 
Cuocpn di molte co/e ^ o tanta ^ ojfUMfo^ 

Ha ordinato una co/a da ghiotti 

tn quello /cambio , e fa^ cffun /uo ereé$^ 
Con certo lardo acce/a arda , e pilatti « 

B perchè il lattovar Jia rimenato^y ^ 

Si Jerve per i/patuta^ o fk/celh y 
D^un^ certo cot^l /ecco attorcigliato a 

£ va£!i attorno- menando con elio • 
Quanto bifognay alcun io chiaman nerba y 
Alcuni anguilla , come par pih hello ^ 

Molte co/e trapajfo^ e motte /erbo^ \ 
CW e^ /are^ , troppo lungo a dire il ìktta^ 
E qualcun poi Jarehbe vi/o acerbo • ^^ 

Con quefta Teriaca il Mondo tutto 
Va medicando^ y e portala in per/ona 
Do^ ella vede di poter far fruttai 

E danne /pe0o qualche pre/à biéoka 
A fufte^ ed a fregate^ ed altri legni^ 
E come^ liberal /empre la dona^ ^ ' ' 

Sana nazion di varia Fedey e Regni ^' 
Talchi $^e fi>fe il Diavol delFInfefna ^ 
Par y'ch^ ella accetti ognuno ^ ed ognun degni « 

E come élla gli tratta , e che goverrtoi ^ \ 
Mancan fàr/e le Guardi e^i o gP" Infermieri ^ 
Min /otnma elFè^ di medicate ti >rr«a^v 
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Fa fare dfuo malati volentieri , . 

Una \ buona dieia ^ ffeffa , fpeffo ^ . . 
Tot loro il vim , e- carica, leggieri .^ 

JP^rcÀ' el^a ha cono/cinto^ eh^in froceffo 
Di tempo i troppi cihiy eU bet vin pretta^ 
Fanno ìe congiunture empier di geffot / 

jy ingrojfare il catarro , aprire il petto 
Sempre procura^ e per guarir gF infermi y 
La te gii fa gridar fenza^ ri/petto ^ 

E percK affai non iftarebbon fermi 
hfel medicar fi y in tal modo gli lega ^ 
Che non bijogno' dir guarda a tenermi . 

ùr cuoce y or taglia ^ ed' or ugne^ ed or frega ^ 
Or fa b^gniuoli , ed or fa fudator/ ^ 
Or f0va f angue y ed or qual co/a Jega '^ 

^ cosi purga n)ia per gli emuntor/ 
jCuor^ fegato , # cervello , e gli fùelena 
Pih cbe^fei Varchi \ Garbi , Ripe , i^ Honor}^ 

^onofce I mali al Primo ^ e fa la vena 
Trovare ^ e quello impiajiro ^ che bifogna 
Quando la Luna è f cerna , o quando ^ piena ^ 

E bene fpeffo gratta anche la rogna ^ 
E cavane in un tn^tto il pizzicore , 
E tutto fa per non an^er vergogna * 

Quefio ho io detto perchè oltre al liquore % 
Con tV ella fana dentro ^ vi fia notOj 

. Ch^tla cura anche la parte di fu^re • 

Fa tornar (uomo umil^/avi^f e divot^^ 
, M. frgli ufcir di tefta le paxaùe , 

T^f^'^ fp^S^ pffS^^ ^ qualche votOy. - 

Gua^ 
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Guari/ce cene Jìrane malattie , 
Che non nvrehbon rimedio nejfuno ; 
Per modo fono incancherite i e rie . 

Chi foffe sgherro^ lexiofo^ o importuno ^ 
Torna mode/io ^ intero ♦ e' rifpettofo > 
Cofe , che non fa far così ognuno 4 

Chi cicaiaffi troppo^ licenziofo 

Foffe nelFoprey al primo lo raccheta ^ 
E fair effere accorto , e timorofo * 

La fuperbia diventa umile , e quieta i 
E la ftixxa fi fputa , rom' io dijfi ^ 
E la malinconia fi moftra lieta*, 

E chi foffe fantafiito , e fcherniffi 
La Chiefa^ torna trattabile ^ e piOf 
Ritor?iando alla ftrada^ onde partila % 

Chi aveffe penfier malvagio j e rio^ 
Lo cambia tutto in bonario , e benignò § 
eh'' a quefle cofe elfè la man d^ Iddio a 

Ha fatto prova infino a dello fcrigno ^ 

jifficurargli j e fpiana lor le fpalle^ 
Per non veder quel d^ intorno maligno i 

Ma perchè faria lungo il raccontalle 

Per or din tutte ^ e quanto ella fia dottdi 
Diligente^ e felice ^ in medicalle: 

He lafcio andare un monte ^ perchè otta 
Mi par di darvi omai nuova vivanda i 
Prima eh* ella fi freddi * or che P è cotta i 

L^ ingegno in tanto mi fi raccomanda ^ 
Che fenza ajuto a cofe sì foprane 
Teme di qualche erbaccia una grillandài 

f^e^ 
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Venhcj o Mufe^ "e conducepe Pane^ 

Che s^f s^abètacca con Nettum^ e Dori . 
Non ci terremo h cìntbìak.mani. 

In qu^(io Mondo lytU forte d'amori^ 
Fra^ qttall il principale è T amicizia j 
Coth' Iranno ftrittò già mille Autori . 

X)r chi la vuol trovar fen%a m/Htzia 
Faccia^ che la tìalea lo cAiarni , e tiri ; 
E quivi V è la fonda j 'è^ Ih àovi%ìa^ 

t>vunqùe gli occhi afffi , o torci , o gifi j 
Vedi i tuoi 'amici fé tu nort /hi cieco j 
E non fi penfa a lagrime ^ ofofpiri .^ 

Se tu vuoi bene a un ^ tu té l hai.teco^ 
Né hai pauru^ cif e^ ti lafci a fretta^ 
Per ire^ in India , o nel paefe grecò • 

'Acer efce f amicizia y è fa perfetta^ 

Far tutti un* arte ^ e portare ad àn modi 
l calzoni^ il gabbano^ e la berretta. 

Né ai paura y che fi fciotga il nodo} 
O fra catena y che vi lega^ e ftrtgne^ 

r Come d'ajfe fi trae chiodo cqn óhiodo ; 

yò dir^ ch'oltre all' amor ^ quivi cofirigni : 
Certa pecejjità d'e£ ere amanti y 
Né gli poffono fcior lingue maligne/ 

Stannofi, infieme ordinati t è galanti i : 

E i legami d* amóre ^ e carit/tde^ 
Son quivi realmente ^ e tutti quanti t 

È benché fien di diverfe contrade i 
Eturchi^ehanziy eCrifiiahii éSpagHmii^ 
E di varj cofiumii e voìoritadè: 
Torri. Ih S Giurt-» 
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Qiunti che fon , piajon tutri figliuoli 
Nati ad. un corpo ^ e divem^an. fratelli , 
E credpn nella fé de^ barcaruoH ^ 

Bella cofa a penf^r^ tanti cervelli^ 
Angele tsna fot voglia , una fol cura , 
E fomigl'iarfi in vifo> anche a vedelli ., 

E perchè Fé di sì buona naturar 
Non h k^no nel mar^ che sì galante 
Vada^ quanf ella.^ e- più lieta ^ e ficura.^ 

E i e^ le pÌ4ce andare m dietro , o innante ^ 
Tragga che vento, vuole y^ e fia il mar graffo ^ 
La f prezza le fortune tutte quante. 

Qualche volta le paffa il mare addojfo , 
B flavvt un pezzo , e tutta la rinfrefca ^ 
Ch'é un piacer y che: racconta^ noi poffo . 

Chi h f opra coverta allotta pefca 

Per comodezzay e chi non fa pefcare: 
Almen fi tuffa , infine hh ^li xiefca . 

Accada qualche voìfa^ eh] una in mare 
Trapprta un^ onda , e quando altro rimedio. 
Non abbia ^ adopra il non fé ne curare ^ 

TaJJaft il tempo lieto , e fenza tedio 

Quanto mai puoffi , e non fi fi^ mai foto , 
Né' la pigrizia mai ti pone ajfedio . 

Chi li, piace vedere anche uno ftuolo, , 
Come per Carnoval di mafchetatiy 
Quando il cetvfiw va per Ilaria a volo y 

Guardi un pò quelli^ che fono ordinati ^ 

f Me^ eh' e^ trionfi ^ epuowi entrar chi vuole , 
Sjtnza fpendere i bei venti ducati . . 

Q?i- 



j5[«ìa;/ 5' ir9ffin4^ ^Imawa le parph . 

E cantavffi a^ dieci ,; ìj venfi , ^ trenta y ' 
Con .ahr4{ cpffcor4i^n?M^ ^ ck^:4i Scuoie. 

Éorfe che, f(er\ 4(ver cardar fhjientay 
O fi: rinnieg^ il, Mmdo. a ragunargU^ 
O cHi'alcun^ fi ffyflrni^^Pfr ^ poi fi^ HntaJ 

O cif e^ bifagna fpen^dfire:^ pregargjfj^ 
O pevchi( ì^on affiochirci in fui' buona 
Serrargli in^ ^^^ ^ ^. Signor cibargli^ 

Quefii a pe^e^ le Ifa^nife^ e^atlfuono 
Ubbidir An^pi^j 4 ^m ujkir di, chiame ^ 
Pajlarì quofifl cantar ninfifug;q^(^fono. 

Fann^ i^ tmn feriaty f acuto ^ e^ì g^ave^ 
E poi kimo rnaefi^i di, ^appelfaf 
Che fi fanflp éf ({ompor le genti fchj4ve • 

Che tOi Galea prqppr-T^on/na , ^ b^Ua 
Sì ^ di m'^ì^a, , d^t gM^ , q dìfagno 
Ognun F approvai y qUiavÀo^ ^favella. 

Somiglia il coKj^a urn^n^^ ci? è Qosì t^gnjo^ ^ 
Ha capo , e pt^e^ , cqrpo , (freccia , e fiacchi ^ 
Poi Ifa^ memoria^ voh^^^y c^ngegnq. 

N^ penfàte^ che pa^^fe aletta m^mi^ 
^ Jòrnigliivrlo y e, h fa km^ ch^i^t^de^ 
Seniza cb^in guffiatn^fi^tichi^ e fianchi .^ 

Somiglia unche: mi^ uccet^ quando dififudfi 
Vali alla velay 4I k^cot^ ^Ifir vilofe y 
£ guaii form0 d^un beì figno^ p^fni^ • 

Ma s^elìa^ urta talor^ ferifccy ff ct(g(;ej, 
Noff mi fia (qntro .-; bi^qgfgi ^ eMhà (jkÌosvc^ 

E qu0ìfdr egli è a4imp^ , off^ép^ > ?mi^ - 

S z Qu$- 
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Quivi fi può tto*vat fen%^ ire altrove 
La politica intera , e di governi 
Tutte P ordinazioni antiche^ e nove» 
Un" ojfervanzay un or din vi di/cerni j 
Che mai falli/ce , e non fi /cambia , o muta , 
Com^ anche quelle de" cerchj fuperni^ 
E *n fomma é^ non j' è mai eoja veduta ^ 
Che quanto la Galea\ fia da tenere 
In pregio^ e che ci fia ^ chi la rifiuta. 
Ma quefto pub venir per non ci avere 
Il capOj e però vo^lion^ chifentenza 
Le leggi , cS" e^ vi penfi , e pia a federe . 
Emmi piaciuta ajfai quefta awerteniuty 
Che quefla nuova venga nominata 
Da sì bella Città ^ quante Fiorenza. 
E m' indovino ancor , che non mai ingrata 
Ad altri fia ^ eh* a^ nofiri del paefe , 
Tia parziale y o/pitabile^ e grata. 
Quani ella fia amorevole , e cortefe , 
^ detto in parte , ed è pur bella co/a 
Trovar per fismprè vefte ^ alloggio ^ efpefe* 
Tenete , pur à mente ^ che di cofa^ 

eh io abbia detto ^ o fia per dir di lei ^ 
Non vài ch'ella mi doni alcuna cofa^ 
Altra fiata vel diffi , quandi io fei 
La prima parte , ed or ve lo ridico ^ 
eh io non vò rimutare i cafi miei. 
Potria dir un , dunque le fei nemico ? 
A quèfto y io lafcerei dir , chi dieejfe » 
Voi vedete y per lei fc m^ affatico . 
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Bafta cif io non vorrei , cAe fi credejfe , 
Che r aveffi lodata per balzarvi , 
E volejji de^ ver fi V intereffe . 

E duolmi affai , . cA* io non poffo moftrarvi 
MìlFahte cofe di memoria degne j 
Ma non vorrei però tanto ftraccarvim 

Come accende virtute , e 'i vi%io fpegne , 

. Senza falire in Pergamo , e con quanta 

. Bravura, /pieghi le fue belle Infegne . 

CotY^ ella fia religiofa , e fanta 
A , tempi , e fappia a tempi anche riporre 
I Paternoftri , e 7 libro , ove fi^ canta . 

Come faeil fi ferma , e come corr^ 
Velocemente^ e come nulla teme ^ 
JE come, offende chi vuole ^ e f occorre. 

Par^ che tre Rome^ voglia dir trireme >, 
E figuro già Roma per la prua 
D'una Galea quel fuo buon primo feme • 

Che fe^ non foffe altra , che quefie dua 

, Cofe, fi vede ^ ed eccene infinite ^ 
La nabittade j e la poffanza fua: 

Per or vi bafli quefie aver fentite 
Quafi per moftra^ e . facendo per voi ^ 
Quandi e^ vi fcade^ e voi ve ne fervite. 
^ Un^ altra volta vi prométto poi 

Dirvi piìi cofcy e é^uti altra 'ragione^ 
E potrete veder gli effetti fuoi , 

La fua giuftizia^^ re la fua dffcrezione. 
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CAPITOLÒ DE' kò^Ofel^ 
A M'Éss^Ek Luca MAtÌTitit'* 

« ■ , 

POrcriE* Pmfètmità voflra^ eh mìa 
N'intpedifce il vederfi^ eH tagionàrCi 
La penrtu in vece d^'occb} , e lif^ua \jfia * 

Ogni mattina il nojìro fingnlairi 
Maeftro mi ttk nuòve ^ ù Lucamith^ 
Come ta fates e la fiete peii\fate. 

E mi iraeóende la fpeme^ e 7 tlffio 
Di ri'oèdervii e grà mipairendirùi 
Ticchinf^ni P ùfiio , e dir apri , fon^ ìó * 

Intendo ancor ^ cóme perci^/dormiirìxi 
Pòffiate piif ^tetù^ ha f aito il Tajfo 

^ In camera una^ fonte compàrirv't: 

Che da certi zampilli j or alfOi 'or hjjoj 
Ne fpruzza P acqua ih ^sì foave pioggia ^ 
Ch^ ogni affannato ciior n^ avreUe fpaffo . 

La vojtra carheretta insi$ 4a Ho^ta 
Terrena^ fitmt^ -efrefea^i tm gfntP contentò 

. Mi 'porge i. quand io .fenfo , chi v allibi a • 

Tanto , eh e^ non vi mancàii'ajfùel^ eh^^ì^Jento , 
Mtirò che fanltà\ "^ch^ al "Signor piaccia 
Rendervi, tòftoy^ ìruìmù di tormetita. 

Ma io '/io n tènaflan^na^ di ^t^e kraccia ^ 
Sottile^ e* gnuda^ e quefto Sollione 
La/calda yan%i arde ^ acciocché io mi disfaccia. 

In- 
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Intorno inforno ho quafi un bajiione 
Di cafe in tal maniera fituatc ^ 

, Che di maggior ardor mi Jon cagiona. 

in picthanka io k più fciagurate 
Arti del Mondo , non vo^ìioh far fiato 
S'eile^ non fon percojfe^ e ià/lonate. 

È Perèhè m^ intèndiate y #' ho dal fat^ 
Si?ìifìro in cucina mI Cappèllo y 

, Cioè d' uno fpeziài y così chiamato t, 

Ch'ogni maìtina a hO't^ ore in fu quello^ 
Che fianco daÌF ardore , e dall' affanno , 

. Mi goderei con pace ui;t fonhéreUo^ 

JE/ ^efia y t trita , t noA so che mal' anno 
Éi fi tempefiiy che. f et quarti d' ora 

1, Ogni matìihà mi fa quefio danno. 

Zaffato quèfto tempo ^ chi ìaborà 

Fieh a bottega , fra gli altri V Agiiètto : 
E pure a rijbenfarvi rh' addolora. 

C ha tolto a far , the nd Mondo un aghetto , 
Né una Jkringa refii ,/rn%a puntai 
È picchia ruttò il di fànza rifpe^fo . 

ììalla tnan dèftra Una rAalda giunta ^ 
O pih prefio dàrràta principale 
A quella riofira caja abbianà congiunta . 

È ci tòmo in malora ufC animale\ 
Che non fi Jhnde ph là con V ingegno , 
Gif a far ài cm/p , Jpaìlìerà , guanciale • 

È tutto dì con un ceffofuù legno . 
Tèrnpellà in fur un fetto ^ né giammai 
•iJ* $m miriimò ripofo fi fa degno * 

S 4 ^l 
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v^/ dirimpetto ho certi calzolai , 

eie cantari fempre , row^ j* ^' ^ ^ìif^ j^ 
Diletto^ né piacer non bebbi mai ^, 

E 5' é* non fanno romove à cucire , 
E^ pìcchi an col buffetto tanto fpeffo , 
Ch^eji pu^ qunfi a ognotta fentire .. 

Jlhbìama anche un Coj^jo preffo preffo , 
C ha fat^Q quafi tanta\^ ch^è ci aggradai 
Pe i fuoi corrotti pu%%i quel del <€jfo . 

Ma non^ è mia intenzione che la ma» njad}^ 
Scrivendo altro per on , che di tempejia y^ 
E di romer per men tenetevi a bada . 

Cvflidi non manca di tornai la tefia ^ 
Come quefi* ahri ^ e fa un fuo rivolto 
D ' una pelle bagnata , e vicn con qjuefta^ 

Fuori 5 e fenza (ofàrfi poca , molta , 
La sbatte^ e picchia interra^ ofurun defco^ 
E buona parte m^ha del cervel tolto . 

S*io volejji contarvi j fiatei fìrefco^ 
Il Romor de^ fanciulli ; wie tal volta 
Per dolermene ad altri ^a me nincrefeo^ 

Quefti di cafa a fatami dar la volta 
Sariano affai , m4 di fuor ce ne viene^ 
Accmch^ e^me ne^ abbondi^ copia molta.* 

Vnon ho queUor giuochi a. mente bene , 
Ma io fo ben eh' e^fi combatte ^ e grida ^ 
In tutti quanti , e ne porto le pene . 

ytnuta l ora poi^ che par ^ ch\occida 
il chiamo giorno j £ che la leggi er cena 
Ho prefa ^ fat^ chi" il cor mi fi divida.^ 



«811 ^8t 



Crcfce allora il dolor , ere/ce la pma , 
Pfon pur pel mah ma pc i folli Ramar i ^ 
pi che quejia Città qua oltre è pi^na • 

fioi fiam qua prejfo a i marmi , dove fuori 
Si firn la Yyfaqgior parte di qué" tali , 
Che f erbario il dormir dopo gli albori. 

pi gu\ furia ^ e i Romor Ji fenton ^ quali 
SarÌ4n troppo in Inferno , e cantar forte 
Canzoni da difdirji ^ B/lanovali. 

che fa/lidio grande , o Dio , che Morte 
Prava un povero infermo^ che gli /ente! 
E . non gli vai ferrar fineftre , o porte . 

V ufanza ^ vecchia; io. non dico niente 
Per ejfer da perfom frequentata , 
C- han perfetto giudizio , e fana mente , 

f^a s* ella mi parejfe ffìagurata , 

Or cff io fona ammalato , anco mi fpiace 
La carne ^ eH vit^y ch^è cofa $ì lodata ^ 

]Forfe tre braccia e me%zo apprejfo gifice 
Il letto 5 Qv! io mi /Iryggo , e la cucina 
Di cafa^ e queflo fa^ che ve capace^ 

floi abbiamo una ferva cervellina ^ 
Chff per parer pulita oltre al bifogno , 
Rigoverna la Jera ^ e la mattina t 

1^ perch^ io non faceti qualche fogna 
Paurofo a dormir » così inful paflo 
eterea tenermi d^fto ^ e fa^l bifogno ;■ 

eh* i^ non fon prima si letta , c&^ un contrafto 
Sent^ di piatti , tegami , e fcodelle ^ 
Cfyt rn'ha Pej tH(ta notte il fauno guìf/lo. 
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Abbiamo un pajo di fécchie nuòve , e belle ^ 
Ma mal d^ accordo , è fpejfo nel irovarfi ^ 
Si danfeYX:offe^ thè ^niiruonah le fttlle. 

fe iio fentito dir^ ^6^ e^ debba far fi 
Prefiò iucaìù , ondl^ io poffo penfare , 
Ch^ ^ s ha a mettere ih mofìe ^ ed ha a lavarfi ; 

rfo , cff e\s^ ha 'à féntir l^ amico ìértare i 
E mi dà gran fa/lidio anche il fapere^ 
Ch^ e^ci ha à vehiY delle donne a lavarci 

Ch'oltre allo fmifuiató dif piaceri^ , 

eh"* io avrò nel fèntir picchiar que^ panni i 
ì^oi /ape te il ciarlar di quelle fiere. 

Le fonò fitacchè dal Mondo , e da gli anni i 
Ed han fra lor certi tagionaniènìi \ 




qUefté 
ìSè n\accozzd ogni feta pih di venti . 

Anche le jgatté ^ o che ^ leggiadra ufanza 
Trovò naturai arrabbiando la notte i 
Panno tanto Roinof^ ch^ei me neavttnvuti 

Sopra certe tòrracce^ é inura rotte 
ìl^i prejfoy hogvfi^ civette^ àJfiuoUi 
Béfiiè ^ och^ io Ipènfo , dal diavol tohdotte • 

Stàhtiòti a cafa^ e hannoci figliuoli , 

ChifathiUfChikjChiruJfd^ e chi tinguetta ^ 
Ed io nii fio fómmerfo in tanti duoli . 

Quàfi puntò per punto m' è interdetta 
Ogni quiete^ anzi ho tanti di/petti i 
effe' far^ facil\ che mi dian la fimta. 

Ma 
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Ma raccozzando $ tormemi^ che letti 
^vetCy'e fiiilìe coje ahn prh JiranCy 
Sarìan quafi ^pi^cer > quafi diletti , 

Fofti à toniparaiion dèlie campane y 
Cé^a Jcri^Wey penfar del Hofné purc^ 
Nel corpo appena FaHitna rimane» 

r »* h co/e dà • dir ìante , è sì f cure ^ 
Che noi faremmo una Capkolejfa y , . 
S'io tag^iugnèiJi ia quefl' altH icìdgure . 

b hùjàjfb ioi'méniOy briga efpnffit 
Dei cèroél dt" Mortali ^ odiò/a nìcìéìo^ 
Ed dh ^tèrràs fe nemica à tè ftèjfaì 

r ho sì grande /degnò , ip non lo celo , 
CoH ìqàèly the. le trovò ^ le fa^ le fuona^ 
Ch'tifte '^ìi nrànè^ìrei trudì^ e tal pelo. 

Ma petthè ihtanto Uì^ hél Ve f prò Hz^intrUorta 
Il càpo\ 'è y/o lo fentOy Dio nji dica; 
Onde h'HeJlra la fénnà Mafìdàha. 

Affai ini Jia per òr qaejla fatica\ 

Un'altra volta ^ è con pm falda mdrio ^ 
Vifcrivéfhdi qìièfta ÌMipra nemica. 

Attèndete àt^ijfàr gàgh^^ e fàno^ 
'JB io ih' i^eghèfò di guarir tùjio^ 
Actiocch'ìn qualche ìtfogò àè >a* ànàiSmo^ 

Pà h tarripdrie^ 'e ìfe rìLomot dìfiópo . 
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CAPITOLO A MESSER BENEDETTO 

VARCHI, 

. IN tODE DELLA ZANZARA. 

VARCHI , *■' vb foflener con tutti a gara^ 
Che fra le beflie » e' hanno qualche flocco ^ 
Il Pr$ncipato tenga la Zan%ara . 
Ea ecc$ qualclf Autor ^ che n'ha già tocco i. 

Ma non la conofcendo^ ha detto cof^y 
^Che non fi farien dette da un Allocco, 
Cosi fon fiate fue virtU nafcofe^ 
Che chi ne fcriffe , non volfe la gatta ^ 
Che f^ fatica , o P invidia lo r^e. 
jZo fon Suna natura così fatta ^ ■ 

Che^uandoioveggo'lvera, och'ioUprovo^t, 
,,*Ì^» «y^ « cMamar la gatta y gatta : 
Vot anche fo^ ch'avete fitto il chiavo: 

Pt dire ti ver , e non bifagna orpella 
^S^« "«',«'"»,» che cono/ce il pel nelP uavo . 
Cojtorvtdm sì piccol que^. uccello 
Io lochiamo così, perch' egli ha Vah^ 
Che lo trattaron com* un pazzerello . 
^% »"./r^i'°. eie jae .pe fappia mdfiy 

Tf*iÌ'*°J?" ^'^'''*» ^*^ P animo vofiro 
Dell tnvsdta è nemico capitale. 
Ma innanzi al fine io potrei avervi mofho 
Forfè d$ lei tal cofcy che forzato 
Sarefleaconfegrarhy e foglio, e*nchioftro, 

E pò- 
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E pofrejle vt^der^^ quanto fu ingrato 

platoife^ ed Artftotile^ ed Ornerò^ ■* i 
Cb^ ehher t ingegno a così buon mercato: 
A non ne fare un libro intero intero , 
E lafciare fiat F anime , ed Ettorre , 
Ed aittOj che Dio fa poi f egli h ^ero. 
Ma tempo è ormai ^ ch'io vi comiffci a porte ' 
Dinanzi a gli occhj fcritto altro tbefrafcbe^ 
E non vi cibi di venti' y e diboYre. 
Scrivendo a voi , non mi par , ch^ egli accafche ,- 
Clfio cachi V f angue pet farvi vedere y 
Come quefto animai fi ctei^ onafche^ 
Ver me confeffo di non lo fapire , 
Ben farebbe cortefe opinione , 
È non ci cofts a credere ^ e tenere ^ 
CV ei nafca tome nafcon le perfone , 
Ma qualche cofa , ch^ io vi dirò poi , 
Me ne fa dubitar per più cagione • 
Così potrete mé^ veder da voij 

Pigliandone una ^ che non è fatica y . ' 
SenT^a cif io vi disegni i rhembri fuof • 
Or cominciam ^ che Dio ci benedica , 
Dico , che la Zanzara il prirho tratto 
Si vede ejfer dell'ozio gran ne)nica: 
La vorrebbe veder gli uomini in atto , 
TravagUarfij fiar deftiy e far faccende ^ 
Come colei ^ che 'ntende il Mondo affatto . 
E perche fa , che V tempo , che fi fpende 
Nel fonno , è , come dir , gittato via » 
Si leva fu , come il lume s^ accende. - 

E va 



J5 v^ fempre. apPoftando , ove tu JiiLy 
Quel che, tu faccia y e fé fu si d}imni. y . 
La ti fàrà^ di rado^ villania.. 

Ma quando ella s^odfv^dej che t» wemk 
Al fatto del dormire ^^ ancb^ella vienXt^ 
Per cAiarirJi de' modi y^ che tu tiwi^^ 

£ guefio noti lo fa fé non per bene^^ 
La vuol, veder le perfone affettate « 
Non a ((ifaccio^y come vi^n lor bemi ^ 

Quanti fi gettètebbon là la State 
Sul tettcK 4 gambe larghe^ fenza panni % 
Cogli ufciy e le finejlre, fpatancate ? 

Cofa ) che dÀ col tempo deg^ affanni t 
Perchè fi piglia Jpejfo, una imbeccata , 
O gualche doglia ^ che ti dura gli anni^ 

La prima ^ che cibi vede % una Brigata 
Deir altre: chiama % e vengono a f gridarci 
Come fi fa alla gente fpenfierata k 

Cercan la prima cofa di dejlarcl 

Co*i canti for^ perchè: noi ci copriaim^, 
Chi fiarietk chete^ volendo, ma^igiarci.. 

Ma scelte veggon poi^ che noi dopni^m^ 
Scoperti X e non curìam le lor paroh y . 
Le ci danna di quel che noi cerchié^no»^, 

E par t che dichin , poiché cofluk vu^U 
Del mate y afàr^ cPein^ abbia i nondinMno^^ 
Glie mfìt che giovot moho^y e p^o-. duole .*' 

CV elle ci cavan certo f angue piente 
Di materiaccia^ cb^è fra pfilhy e pelle y 
E faria rogna ^ o qwkk^ altro . veleno ^ 

Io 









10 me tt ex et fu altro che novelle , 

E giucherei , che i Medici , e^ Barbieri 
Hanno imparato a trar f angue da aueller 

Qp/ne infpararo a fare anche $ criftert 
Da quell'ucce^^ che ^k becco fra^eccatl 
Si ficca , a fàrjjf il corpo pik leggieri . 

Noi fiamo a quéfla be/fiuola obbligati 

' Per mille cofe^ cb^io, non vò. contare^ 
E noi ce le moftriam, fempre più ingrati • 

.fa non me P ho trovato , an%i parlare 
N' ho fentito a parecchi y cheH bel fuono 
Dette trombe^ infegnaron le Zanzare: 

Qbe àt tanta impo^foi^zia al Mondo fono ^ 
Che ho voglia, di dir y che fànz,a q^uefie 
E^ non, ci re/ieri a troppo del buono. 

Ponete mente il giorno delle fèjte , 
Dove fi giuoca a Germini , ed allora 
Vi fian le: mie parote manifèfle , 

V Imperadore y e il Papa^ che s"" adora ^ 
^i fon per nulla , e le virtk per poco . 
Fe^ey e Speranza , ed ognaltra lor fuora^ 

11 ZiHliaco y e 'l Mondo, , e 7 Sole , e 'l fuoco ^ 
Varia^ e la terra y ogni cof a fi piglia 
Con quelle trombe alla^ fine^ del giuoco . 

La genie s"" argomenta ^ ed ajfot figlia 
Pino a un certo che^ poi s'abbjindona^ 
Gii flndjy ed, ogni cofà fi fcompiglia. 

Chi trovò quefio gioco y fu pérfona^ 
Che àimofirh d^aver cervello in tefla , 
E tanfo manco poi fé gli perdona' :\ 

■ Cb' 
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Ch'egli aveva a cercar y veggendo queftà 
Tromba j tanfo vakr di^ quella cofa^ 
che fu cagion d^un fuon di^ runfa fefia ^ 

La quàl trovata aver tà genetofa • ' 
Zan%ara in una carta ornata , B bella 
Dipinta y come quando , o vola , o pofà ; 

E far , che foffe ogni trionfo a quella 
Soggettò , e così il giuoco andava in moda 
Che 7 ver fari a rimajio in fu Ila fellah 

S' io fteffi fanone ch'io aveffi il modoj 
Tanto ch^io fojjì un tratto ìmperadorei 
Io farei pur uninfegnà a mio modo. 

Io 7ìon ne vorré" andar prefo al Romorg^ 
E laf cerei quell'aquila a'Tro/ani^ 
Che mandò quel fanciullo al Creatore é 

La ne dovete far parecchi brani 

Del poverino , e dicon che fu Giove $ 
Che 7 portò in Cielo , io l crederei domani i 

E jen%a andarmi avviluppando altrove 
Torrei quejlaj cffio canto per bandiera 9 
Ed udite a ciò far , quel che mi muove . 

La fama ha quelle trombe^ e vola altfira^ 
Come cojieiy ond'io P ho pet figliuola 
D'una Zan%a^ay eli' ha quella manierai 

E fé la fama tanto vale , e vola , 
Quanto varre' la madre , e volerebbe 
Per la riputazion , non eh' altto 1 fola ? 

Credo che folo al nome tremerebbe 

Otranto la terra imbratta j e l' ac^ua lav4 i 
E che col tempo ognun meco Jhrebbe* 

Ha 
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Ha obbligo a coflei la gènte brava » 

PiU ck a fuo padre \ e certo ^ chè/ènf^e^d 
lo non fo ben ^ come 7 fatto sbandava. 

Ella ha nel Mondo la ver^ arte me/Ta . 
Del combattere 9 e gli Uomini da fatti 
Ne faccin fede a chi non lo confeffa : 

Che fanno mille cerimonie , ed atti , 
Stanno fu^ punti , ed appiccan càrtelìi ^ 
Poi combattono infieme , e fanno patti • 

Non fi van con le fpade , è co coltelli 
Addoffo al primo , anvù ordinano un giorno^ 
CA* ognun lo Jappia , e poffa ire a vedelli * 

Orlando^ e i Paladin davan nel corno 
La prima cofa^ e non correvan lancia y 
Che non andaffin fei parole attorno . 

B benché quefio fi trovale in Francia ^ 
E le trombe in TofCana^ e^ fu cofiei,, 
Cffinfegnò quefte cofe^ e non è cianciai 

Che chi pon cura diligente a ìei^ 

Potrà veder , ch^ ella non tocca , o fere ♦ 
Senza fonar tre volte y e quattro % e fei* 

Peri coftory che ordinan le Schiere 
Come fi debbe , non fanno Battaglia ^ 
Se non lo fanno al nemico a fapere • 

Quanto più miro fifoj piU m* abbaglia 
Que(la cotale y e non trovo la via ^ 

- Onde F ingegno a tanta altezza faglia * 

to credo quafi quafi , ch^ ella fia 
, Immortale , vel circa , e mi rammenta ^ 
Che quej^yi poìj cFio vi promifipria. 
Tom. IL r Ch'io 
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^A'ia mi. ricordo averne morte cento 
■P^^ jf^W> innanzi clf.io te cono/ceffi y 
Ond'io, credea (f averne il feme {pento • 

JS per ben (h^to chiude^Jt^ e rinchtudejft 
Vfciy e finéflré^ e^n chimera col lume 
Mai non entrajfi^ e giran cura^ ci aveffi: 

Io non era sì tofto nelle piunpe^ 
Ch^io rj/entiva il numero compiuto ^ 
Ondato ni* accorji poi del hrcofiume. 

E w' h pik volte nel eervel venuto , 
Ch^ elja rinafca , come la Fenice , 
Benché non le bifogni tanto aiuto: 

La può fair , fen^' andar nella felice , 
Arabia y e fen%a mettere in affetto 
Cotante fpe%ierie , quante fi dice . 

Ver me n^ ho una in camera a d'tfpetto 
Di chi non vuol\ che non lofapend^ioy "' 
M'era morta ogni notte intorno al tetto, ^^ 

Ond'io n ebbi quiflion col garzon mio ;^ 
Tanto eh' io fui per romperli la bocca , 
E diffi infin*^ che s'andaffe con Dio. 

eh'' amma%%arle ^ olir' al malc\ èlapihfciocca, 
Cofa del Mondo , ella tornava viva , 
Come s' ella non foffe fiata tocca . 

Ed ecci^ e fiacci^ 'ed è quella , e fia priva 
Di compagnia , e già parecchi mefi 
M'ha corteggiato y forfè perct^ip feriva . 

Fotrefie forfè dirmi avendo intefi 

Quefti miei verfi^ dimmi un pò , Bronzino , 
Fcrchh non paja^ cif io bea paefi: 

Que^ 
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Quefio animai , Ci&^ /» /ii 5^ divino , 
£ iJiiaì , eh" ei faccia ptffii g^ infingardi , 
Perchh piglia e' V Ifitrerno, afffù èaMminù? 

Ed alla tua ragion fé ben riguardi ^ 
Allor n'avrebbe 4 ejfer pìu che mai ^^ 
Che impigrifce , non cRaltto , ipihgagtiàrài •. 

Bel dubbio, certo y e dd hdarlo ajfài , 
Ma io non mi fmarrifco già per quefio , 
E mfì^fireth.^ cl^io^fcrtffi^ e non errai. 

Chi h ito pel Mondo mantfùftò 
Conofce y che non r è terra neffunà « 
D!ove non fta qml cofa dì moleflù .• '^ 

La fta con noi la Statò y attiùcch^ alcuna 
Berfona non ammali ,, edr anche Un pezzo^ 
Dello Autunni ^ e poi muta fortuna. 

Nh il fuo partir ùi nuoc&y allorché a'weiUzo 
E" quefto noflro paefé in tal f&fnia , 
Che /* ozjo a darei noja farà il fezzo • 

La povertà farà , ebe non' fi dorfna , 
E mi lì" altri: fìnted} ci fafannth 
Contro alla, ftaffi:, quefta f cofa in f àrnia . 

Ma pur chi nt voteffe tutto f anno y 
E^c^ k piti d^un paeféy ave n^ avanza ^ 
Come dicon le gentil che w vanno . 

Dicon che nella Puglia n^h abbondanza % 
Ma le maremme di Ronfà , e di Siena , 
E non e" è troppo » n* hanno^^anchà abàflànza •. 

i^ivi un^ c^haveffff^ la^ fcarfi^ii pì&na i 
E pòi f offe nemico def tipofo , 
avrebbe a fiar , fé crepaffe ài pena •. 

T z. lo^ 
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Io ne fon fsmpre flato difiofo , 

E farei un bel tratto andarvi y quando, 
fy fcjfi riccQ^ e, manco voglio fo ■. 

O che diletto indiavolato » ftando 
In quelle partii crea^ioy cff e^fi provi ^ 
Quand^elle vanno la notte ronzando J 

Quanctun s* abbatte a cofa , che gli giovi , 
Ed anche piaccia , io credo che fi pojfa 
Torla a chiuì'occbj , purché fé ne trovi é 

Ma la gente oggi è maliziofa^ o grojfa 
Talcbh per ignoranza , o per malizia , 
Ogni cofa di buon ci lafcia foffa. 

Avremmo a procurar d^ aver dovizia 

Di zanzare^ e far fogne ^ pozzi ^ e acquai^ 
E scaltro luogo piti le benefizia. 

Ed avrebbefi a far legge ^ che mai 
Non ardijfin a offenderle i Criftiani , ^ 
BencA" elle gli toccaffin poco , o affai . 

Difpiacemi veder gli uomini ftrani y 
Che non fanno uno fcherzio fofferire ^ 
£ per ogni cofuzTUt alTian le mani* 

Che dover emmo amare ^ e riverire 
Chi per farci del ben ci fa de male^ 
Ufcir di lezie^ e imparare a patire • 

Pur f^ccin quel , ch^ei voglion , ch^ ei non vale 
Quando ben^ un lefchiacci , arda , of cancelli ^ 
Fer quant^h fcritto in fu quejio cotale . 

Ma perchè tanto i Poemi fon belli , 
Quantici fon brevi y fia ben% cV fconfenta 
Par quattro ver fi ^ e poi non ne favelH. 

Queft' 




Queff animai in fomma mi cmtehta 
Sì ftranamenfc^ ch'^a tutti i miei amici 
Afe vorrei fempre intorno ahnanco trenta 

Ver farli deftri, e pihfani^ e felici. 
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CAPITOLO DESTRE CONTENTI 
DI M. Valerio BuoNcroco, 

A M. LODOVICO DOMENICHE 

SIGNOR , perchè pih volte io v* ho promefo , 
Mandarvi alcun miofcritto^cffio non manchi 
E' mi par ffora in ora udire il meffo. 

E" ver, ch'in me fon già i furori fianchi y 
Di^ ciò n han colpa $ colpi di fortuna , 
Ch'io provo per lo petto y e per li fianchi^ 

Pur eccovi , non è peri queji' una 

Difperata , non faccia ora un àamento 
Col Cielo, e con le Stelle ^ e con la Luna i 

An%i un mio lieto formo v^apprefento -^ 
DìcO'y ch'ia fui la notte San Giovanni 
Beato in fógno, e di languir contento,. 

Mi parea meco> aver tra bianchi panni 
Giovanetta, r garzon^ e V amor non ave 
Quindici Puna^ e l'altra diciott' anni . 

Ove il giuoep fi fece delle Fave 

Tre, e quàttravolte^ Amor, ed io infiemc 
Empiendù (fun pekficr dolce ^ e foave. 

T j Fu 
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Fu in fogno y {iifjf^ if mi giuoco ^cunfmi 
Di pefcbe entra ^ ^hc dffii $ pari miei 
Di là non v$n9to dalle parti efifema 

Non tenete i giudizi miei si rei , 
CA^ io fatejfi da vero guefte cofe 
ta notte ^llor % quandi io pqffir dorrei * 

Tuffa queftà paffai > e fognai cofe 
ìy un cafto amori the fempre fu tra nuì^ 
E' n poca piazza fé mirabil cofe . 

Quivi veduto avreftè or Uno ^ or dui , 
Or tre 9 or morti ^ or vivi ^ per f uà mano 
Torre f alme da^ corpi j è darle altrui . 

La giùngane gentil con faggio;^ e umano 
Afpetto compartiva i kei favori ^ 
Senza onorar pih Cefarè^ che Giano ^ 

£ ^ bel giovane fpérto itegli afnoYi 
Partiiolati etgeami fpeffo foptà 
Pontefici regnanti y e Imper adori: 

Che parca diri noti lice ^ e bafii fopra^ 
Bere if il buon nome ìf un garzon cortefe 
Simile nebbia par^ cA^ofcuri^ e cuopra* 

Pur dunque alte ^ è magnanime mie imprefe ^ 
Pur nel principio moria qua/i appièno , 
Quando il célpo riiortal ùggiU difcefè . 

MycAift i non ne volea n^ più , né meno : 
Fu tale un fiondo » eie lo fpirto mojfe ^ 
Per gir net pafadifó fuo terreno * 

Madonna^ ed io^ £on dolci ancate fcoffe 
La confortiamo AeneAè pelati in módo^ 
Taktó nfffun fapca in fual tnortdo fojfe . 

Ma 
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Ma Amor , che di ^^i ^^*^^ » i^ vie piUjodà 
Stato tofto tèi rendei onde et repente 
Dair un fi fcioglie i e lega aW altro nodo : 

E furia sì ^ che rovinar fi fent e « 
Noftiro ripofo:y e parve il Ciel hàdejfe\ 

, JI2t4al pauH ho , quarido rni torna a niente! 

Non fhi dejlai j né foy com^ io facejfe , 
Crede à trovar nìat tonda niia Brigata^ 

^ È mèmbra totte^ e finagliate armile fejfe* 

Ma $ véggio alfin la di/grazia pajfata 
Con poco danno j orid^ ^mot tikgraziando , 

^ Dico alla mente mia^ tu fé ingannata. 

Io pò adagio il Vovef^io indirizzando^ 
Ma 7 hiipn^arzonpik in fretta al fatto riede , 
^ Chje Faìcon d^ alto a fua preda volando. 

Al fatto dico ; onó^ ei ripone il piede 
La ve colei V attende ^ è apre ancora 
^ ideila finefira , ope V un fol fi vede . 

Afpettar non fofferfi invito allora i 
Perchè piU fiatr mi parea tofa ria 

, Scacciato dal mio dolce albergo fuor a ; 

Tornò anch'io dunque all' alta preda Itìì a ^ 
Ma piànó\ è col pie molle) oh qudl dilètto , 
È qual flrania dolcezza fi f enti al 

CbiH petto altrove i e chi s'appoggia al petto ^ 
Ora è di pace i è fu prima sì fie¥o^ 
E duro campo di battaglia il letto . 

Lo Jirifigeirfij èH baciaitfi dolce j e fiero ^ 
Ed ahi di tutti il dolci ffimo fine\^ 
to noi diròy perchè potet non fpero. 

r 4 Qua ni' 
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Quanè^ io fianco ^ non fà^io dalle brine 
De^ bei colli mi tevo^ r poi m- arreno 
^ffai di qua dal natutal confine : 

Ùic^ ella y c^Aa le chiavi in man di Pieno ^ 
Se godervi ali^a donna /pera ^ o brama y 
Spenga la fete fua con un bel vetro : 

Soggiunfiy h mia^ Signor^ sì bella dama^ 
Rifponde quegli y e mia , ma pih di voi ^ 
E fanto pih di vai^ quanto pih v^ ama. 

ìi^hafar^ dic^ altro ^ o n'ebbe^ o nfavrèpoiT" 
Ed egli y non y mia diva y per voi fola 
Arde y e muore , e ripiglia i nervi fuoi * 

Ma dite p^oi , 5* il bel petto , e la gola 
D^ avorio: allora io gP interruppi y e dijji ^^ 
Signor y mirate come il tempo vota . 

Non lo perdete ; in quefto rifentiffi 
La bella coppia^ dicendo y il paffato 
Fu breve fitlla dH infiniti abiffi . 

Or mettianci del buono j e^ncominciato 
Che s' ebbe il giuoco y anclf io per terxo^ vada 
Ferfeguendomi Amore al luògo ufato. 

Mi mojtra il bel garzone il proprio vado y 
In cui improntar intendo quel cotahy 
C ha nome vita^ che a molti è s) a grado ^ 

E mi ricorda del primiero malcy 

Rifpondo y fedcl mio , per don ti chieggio ^ 

10 penfava affai defiro effer fu Fale: 
Ed egli , purché non 5' offenda il feggio y 

Sia come pur vi par; ma in veri tate 

11 mal mi preme y e mi fpav^nta il peggio ^ 

Ec- 
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Eccoy eie Paifro ufcir vuote y eh reftate^ 
Gli dicOy e gli prometto monti ^ e mari ^ 
E le cofe preferiti , e le paffate . 

Ed ella , il pefo è grave , amici cari , 
Stando così , chi 5' addefìirajfe in fianco 
Io non fo fé le parti farien pari: 

jinzi fia meglio y iodiffi^ e vaccert-anco 
Di diletto maggior ^ fé fia la fiera 
Cacciata da due veltri , un nero , e un bianco . 

Allor ^ acconcia in sì gentil maniera ^ 

• Che detto avrefle^ elPè Lauretta^ e Bice ^ 
In mezzo di due amanti óneflay e altera. 

Quinci y e quindi god^ ella ^ e^nfine: ahi dice 
Piangendo; cor mio dolce y ioinQroahi^ahiy 
Tal frutto nafce da cotal-f^adice ! 

•^fcìugandofi poi gli umidi rai , 

Quel^ ancff afciuga y dicendo ^ ahimè que0a 
Fece Ha piaga , onde io non guarrh mai : 

M^i dolce or m'è/e già mi fu mole/i a y 
Io per lei fono y e farò pronta fempre 
Per chinar gli occhj , e per piegar la tefla . 

// giovane real con dolci tempre 

La bacia , onde ella fegue , e qui a^fuoi piedi 
Sonlecagiony eh* io v' ami ^ emidiftempre. 

Dappoi cV ognor vedeftiy ed or pih vediy 
àpio fui tua tutta ^ efony deh io ti prego 
A farmi lagrimary Signor mioy riedi ; 

Onde eiy e h^ anco ave a intefo il chino ^ el prego 
DiffCy pur cb^il compagno di qua paffi y 
lo noi poffo negar ^ Donna y e noi ntego* 

Or 
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Or qui V buon giuoco uri altra volta fa ffij 
Ma io ri andai » per non fen firmi ih fchiena j 
Perdendo inutilmente tanti pàffi. 

Il valenfuom folco un^ acquetta amena ^ 
Ed io Ufi mal rio , ti fui per affogarrnCy 
SÌ profonda era^ è sì di larga vena. 

Dopo un grato languir d/ffi^ je forme ^ 
Donna ^ piacer vi cale^ oprate in guifa^ 
Ch^ aìmen , come io foleà ^ pojfa sfogarmi • 

•/tllor l'accorta giovanetto affifa 
l^et me s^ appoggia y è dice ^ in fermai può te 
yiver JÌàndo dal cor Palma divifa. 

P fià^ d'innanzi eran mie voglie note^ 
O che te donne abbian sì giran potenza , 
Che gli àfpidi incantar fanno in loY note é 

Qui rhi parve guftaìr la quinta ejfenzoj 
O V frutto eletto ^ per cui jdijfe Adamo , 
M' h piìi card V morir , cAe 7 njiver fenza : 

Ma io i àagliarhi 7 ver ^ di ciò fori gramo ^ 
E fé pori foffe , che fu tutto in fogno ^ 
lo cadirei morto , ove piìi viver bramo : 

Ben anttì* io^ Signor thio^ non poco agogno ^ 
CH altri ìiolf appio , e qUafi , eh"" io noi feriva , 
Di me medefmo meco mi vergogtio. 

Or fio che può^ fur ornbrej ed io dormivo , 
Pur non fece giammai tante pazzie 
Pigmalion con lo fua donna viva i 

Poi s'io non v*attendeo con tai bugie ^ 
Non fi dà federa' fogni y io v' avrei porto 
La lunga fior io delle pene mie . 

Ma 
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M/| affai n ho piU notato^ ora ch'io port^ 
Mia merce carca in periglio/o legno ^ 
Però farebbe da ritrarfi in porto . 

O del Uuro amator^ quantunque indegno 
Dei tuo favola io fia , per gentilezza 
Deh porgi mano alt* affannato ingegno. 

Finiam del J^onno P alta morbidézza^. 
Da cui mi iolfi , fé beh mi ricordo , 
jPiV/i di quella ineffabile dolcezza ■. 

io flava nel gioir sì intendo , ^ *ngordo , 
Che fumandomi in terrà Uguale à Giove , 
Jf ognàlfTo piacer cieco erà^ e f or do. 

t)ice u giovane a me^ poiché le prove 
D^amor finito abbiamo , e fatte quelle 
Cofe fopra natura^ altere^ e nuove: 

iappìj che lìpi fiamo ombre grate ^ e fnelhy 
Teco giaciute in fogno; il Mondo or fcorge 
Qùely che fa^l òol delle minori fìelle. 

Partir conviemthi , or dì , 5* altro ti forge 
che da noi vuogli ? ed io , Ómbre foayi t 
t^oglia mifprona , Anior fhi guida , e feerie 

A ringraziarvi^ à donarvi le thiavi 
Del eore^ io non ho altro ^ merc^^ ìaffo^ 
Delle fo¥tUne mie tante ^ t sì gravi: 

£i forridàndó allor fi volfe^ e Caffo 
Di sé la/eiòmn^i in sì dolce atto adorno ^ 
(^ ài)tfà n)i¥t)é di foP pianger un f affo. 

Sptt0 nd fuù pattì^ nel ietto ^ e ^ntorno 
Pik piate odor: fot con ia donna io reflo 
Pien di: vergogna y e ó^ amorofo fcorno . 

La 
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La qual poco curando H mio ftar me fio , . 
Pur troppo dice ^ a^ mafcbi oggi diletta 
Con le code awinchiarfi^ orche è quefio? 

Deb fiolti omai lafciate Parte inetta ^ 
Anzicff il diva l4mor , che ciò non vuole , 
. Nel voftro dolce qualche amaro metta • 

Ond'ioy s" io dormo j e'n/ogno ^ e^meneduoh^ 
Or n^ì Mondo , ni i Dei biafmar ti panno ^ 
Dìce^ e cofe altre da fermare il Sole: 

£ dopo quefto fi parte elh , ^ '/ fonno^ 

CAPITOLO DI LUCA VALORIANl 

IN LoDS DE*^ Calzoni ». 
A L U I G I S P AD INI. 

S'Io fteffi tutto Wì^ anno inginocchioni j 
Pregando ad uno ad un tutti gli Dei ^ 
Non avrei grazia di dir de* Calzoni . 
Ma con Fafuto voftro io crederei » 
An%i fempre ha credulo , e credo chianti 
Dir pur di lor^ ma non guanto io vorrete 
Sì che di grazia , Luigi mio caro , 
Se voi m^amafle mai^ e fé mi ornate^ 
Soccorretie il mio dir rufiicoj e ignaro^ 
i" io , aveffi a dar le lodi alle giuncati » 
Alle ricotte^ finocchio^ o ^felli^ 
lo troverei le ftrade laftricate • 

Ma 
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3Ma de'Calzon non c'è ^ e Ai ne favelli j 
Né chi mai »' abbia fcritto y e fé ne fino , 
Si fian fepoln demro a gli fcannelli • 
Seguitemi «r, cAe^l buon cavallo i^fpronof . 
Per capitare al fonte di Parnafo , 
Dove acqui fior fi puì grazia , e perdono . 

Pe rchh voi fiete di Scienxia un vafo , . 
Bifogna a me feguir la Mufa voftra , 
Per fin che fift dei Sol Porto^ e Voccafo. 

Principio ornai daremo alF opra noftra 
Di cantar de' Calzon guanto pò treno ^ 
, Or che ia buona ftrada ci i$moflra* 

lo ho di lodi colmo il corpo ^ e 'IfenOy 
eh' altro fiato non è , che '/ vofiro ajuto , 
Che me f ha fitt^ adojfo in un baleno . 

Colui y che porta i Calzoni^ è tenuto 
Goffo da quei , che non hanno cervello ^ 
£ lo chiaman balordo ^ e poco aftuto. 

Da quefto nafccy che non fanno quello ^ 
eie fanno que' , che portano $ Calzoni » 
Quanto contento è in quefio abito fnello. 

Chi porta brache , brache ffe , e bracboni , 
Calze intere y t fir ingate tuttavia^ 
S^avria a metter nel numer de'pinconi* 

In ^quanto a me^ vi do la fede mia , 
Di fi art dove $ Calzon s'ufan portare ^ 
Quanto a Dio piacerà^ che in vita iofiia. 

Perch'io non penfo mai poter trovare 
Abito tanto ben proporzionato y 
Per chi vuol , frefco 9 caldo , e largo fi are • 

Por» 



Porr/i ì/ Calzone il Verno, foderato ^ 
Leva la fodra a mezzi teinj>i n>ia\ 
E la State di renfii^ o di rigato . 

Quanta corno dità^ dentro et ftày 
Non la f unno conofcer fé non quegli y 
G^ hanno ftudi^to affai Filofofia , 

S'io vi volffjji dir de' gaìrzoncegli 

Quanto, i Calzpn coniodità dien loro , 
Sarebbe un farmi tirare i capegli . 

Bifogn^erebhe verfo pihfonor^, 

•^ dir di voi^ Cakzàn , tantà^ appreTizati 
Da, molti , pik che t argento , e che f oro .. 

Chi vuol faper di quanto e' fon dotati 
Quefii Calzfin da la natura ^ e FartCy 
pirnandar fé ne p&jfon tutti i Frati / 

Che féjifti fe^ne fono una gran parte , 
Che pih del tempo ne pòrtan due pa/ay 
Per averlo ftudiato in mille carte: 

Chi d accordeìlatino , e chi di fa} a ^ 
Di mano in man^ fecondo, la Stagione y. 
Così tengon la vita: allegra y e gaja .. 

Torfe eh' egli hanno a chiamare il. garzone ^^ 
Che vada loro, le eal^e a titatt^ 
Poi tirate y f attacchino ah giubbone. 

CF h un fempre volere^ in^ doglia: fiore , 
•^nzi fepoiti dentroK a quefii panniy 
Poiché la vitA fP^ì fi puh, a} ut are . ^ 

Che maladetti fieno i mefi^ e gli anni 
Dì chi principio diede et le brachette y 
Perclf aìlor comiwiaro i nofiri danni* 

Al: 
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^lior fi mejfe. in ufo h berrette/^ 
E le calze frappate ctì" giubboni , 
Abiti da foldati , e da civette . 

/ fanciulletti , i- giovani , e i vecchioni , 
Né" bel f" anni del^oro, andavan tutti 
In gabbanella , in^ %a%%era , e in calzoni . 

Forje che fatto avrèbbono a lor putti 
Le càl%e ^ come s ufa oggi a Fiorenza^ 
eh"" h un propio volergli fior piar tutti • 

Se per difgrazia e^vien lor foccorrenza ^ 
Perchè m* intenda y voglia di cacare ^ 
S^ io parla fporco , abbiate pazienza : 

Egli han^ tanti frenegli a sdilacciare^ 
Che per la marcia, fòrza lor bifogna 
Lafciarla nelle calze al primo, andare . 

Va dì per forte y ch^uno abbia la rogna ^ 
E in. quefii panni fi truovi ferrato , 
Gli è" propioL uno. effer confinato in gogna • 

Io ve lo poffo. dir, eh! i^^ l'ho provato ^ 
Che già mi tolfi anch' io la libertà ^ 
QMand'eray come voi y pazzo fpacciato^ 

Mavifo dir y che da un tempo, in qua 
Io, ho voluto rimetter le dotte;', 
pi portare i C^j^zpn^ coni' ognun fa . 

Per rampr^ che io vi porto dì^ e notte ^ 
Vorrei y <^he rotto vi fojfe il forame ^ 
E fopra pih vi veniffer le gotte ^ 

AccioccW ufcifie fuor d'un tal legame. 
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CAPITOLO DI Mt B. 

IN LOD£ dell' AsiNOtf 



E' Vi parri capriccio daddtmefo y 
Compar mio caro^ a dirla qui tra no$f 
S'io canto quel^ che di cantare fpero. 

Già non faran bugie di flrarti Eroi^ 

Come di dire Orlando , o Carlo Mano , 
' Anzi cofe ^ che ^ ufano tra 'Ooi. 

Ma percff io penfo , clf ^ vi parrà (irano^ 
Io vi dico 9 che quel , eh' io vi ho da dire $ 
Ancor toccar ve lo farò con mano^ 

E innanzi ch'io vi voglia altro /coprire y 
Perchè pigliate la cqjfa piìt intera f 
Mi vi bifogna un certo cafa aprire. 

Il qual per dirvi appunto come egli era-g ^ 
Fu di notte venendo un martedì^ 
Era di Maggio^ era la Primavera ^ 

Sen£ io addormentato preffo al dì , 
Dove non era bene ti dormir tanto ^ 
Un' Afin col ragghiar mi rìfentì . 

Ne bifognava fior pih tanto , ot quanto t 
Senza altro dir^ voi crederete bene^ 
Ch'io lo ringraziajfi com'un fanto. 

E poich'io giunfi a cafa fuor ài penCf 
Cominciai a penfar di compenfarlo t 
Come convienji a gli uomtni dabbettc* 

Onde 
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^nde vemtto m'è nel capo, un tarlo, . 
NpH potendo ifidggiòr fervizh fdrli < 
eie ài pigliar la petì)ìa,.e 3Ì ladarlo. 

E piér màggtojf dffe-Jiion .mqfifurli^ .,■. .^l 
Quéfìi fuoi verfi i' k»' vòlufo poi 
Al mio fiìi Hard amico indirrì%ittirìi. . 

ttfj) éomincry&t è *rttant<f 'voi^ /. . > 

eie " " teneiè pe' captili , - 

Non ne ora disfatti fìiòi . 

IPevch^ ià miilfi cervelli 

>M ti ro, > 'dahito n(m pocot ' 

ì^on LAfin^cifio V uccelli. , 

Aè« pU la i eie le MUfe, invaco , 

Che narrare Tigni fùa ioda'i 

'Creder^ovrà s ^be ii pa eàrne a fit^bh 

dr là parola un dubbiò qui .mi a/ìnoda, 
Cì^ io hoA fò i dov' io debba iomiacìare ; 
Dal 'Capo , dagli orécchi » <* dalla i&da '.' 

Égli è per tutto tanto fi/tgularej 

d'io per me ve lódario intero^ ittterà\ 
Poi pigli tigntui qunl rtteiitbrò più gli potè : 
Prima dpi nobil ftto figfiaggio altèro 
Nori fa meftier^ che nulla ^e r^ dteà\ 
Sapendo ognuni, de fu innànxia SaAt^i^o, 

iti meno /penderà tempo ^ ojttica 
Ove eh] il nome fuo derivar .voglia ì 
Conie facèvan gli Uomini alfantità: 
Mia Muja in frutti^ e m'n i^'fior s'invoglìs 
E'I dir r aritìcbitade ^ o t ^uo cognome^ 
£'come diir^ poca uva, e molta foglia^: 
Tom. Hi V Pe~ 



mmmmmmmfmmmammSim 



^ 59IM. 



PerQ comìncerommi dalh fame , 

Che fio cb^ahr^ animai ft€ fòrfa qutlh: 
Legga Prifciancki i)uùl fàper dei nome ^ 

Venite qua \ Brigata y quefiù è belh^ 
Che porr Aefk k fomè da njoì^ 
Semif^^velóponaff^ r^Afiriéìh. 

Che l'altre befiit^ che fufan fra noì^ 
Non fon si addotte y n^ a bafianza miora^ 
Mettendo' cat Cavai ^ Bufiti , e Buoi. 

Egli^l giorno j e ta n^tte ognor tatfólrà^ 
E fempre- aun^moda^a e al di tempi , e fr efebi 
E 5' adopra in Firenze come fuor a • 

In ogni cofa^ par , ch?egìf ifiefchi , 
E deìP Htìh a tónfo nM faria 
In dodici anni Raffaet Francefcii.. 

E giielj c^ei porta ^ non raccontetia 
Venti donne eieah dette buone s 
Né V invenpas^o» d^una Spe%ieria , . . 

Bafta , che mentre cV a fortar fi pone^ 
Lo^ puà guidare un mtnimo éarnbinoj, 
SenT^ iém Scioperìo d^ altre pétfonc • 

Mgli è poi sh covrefcj e sì ^lyhta^ 
Che conife dice' ^l provethio^ antie&y^ 
Per fé beeì^àcqH/ti é pòrta agli altri ^Imm^ ^ 

Forfè ch'egH'di'Otne'a tifo nemico:^ 
Benché' tufta- H dì^ l^àibi Ih^jfnoto;, 
Non fi ne cUrày e non lo fiinta un fico ^ 

Egli; è £un alfro dono ancor dòfara 
.Quefì^ animai ^ (faani ahro ^r mai foffby 
TaUUagj^ uòrnìnifieffi non^ h\ datò: 

•^- ' Ed 






Ed è^ che mai non fi: genera addkff9 
Di qìseglf^ orthmietti' bianchi .t ^(^rìv^^ 
Chi rodmo h cafAìt- fhfino aÌ¥ àjfh^) V 

Chi ixuol di' puìife^^ìa'^ tìr n)ie frìi ^etì 
Signl dt ^e/th , ti» eettffi pa gmaite^ ' 
Com^fiir nimy ^ di tfWìarne fpèfh '-- 

l^orfe ci^ cóme il ca^4^ da furfante 
Tuffa' i ctffh nei Vew^tùcea appendi 

^ Inacquai tam^^ ^ còfiinnaf^j e galanfe^^ 

Toi con chi g^^ai» mangiaci e carp che lentf^ 
Fihmofi ceffpìteiBfe raccontate^ 

' Ma riàe^ri ntùYÌ' f^fziit àhra pena\ 

^ fu^ cBet vitk i$n Jt^itò^ mangiata ^ 

De^fi^hf dUa fih ffìenfa apfarecChìata\ 
E tahfii'l tifóy òhg< h fé crepate. 

Ma primi' dife Mlff/mf^j ehe Jiiàà 
Era ffn^pù a wìti^^pihrtìag^ few. 
Che la prij»à ^iMtrida' h^ già^ niangtata « 

O s' e'fSt^ aVkhe rÀfÌHò apete 
Ungula V etfe iónfe gli uoinini pàfl^a0^ 
E' ci fatìfm itfuo cer^efwieri ; ' 

Ma em reperii fawo tenet fhffi , 
S do^rh'^i:ade h» qitefiotéógò, o^nqké^la^ 
Màf f$on vi fotììa y fé io feorticaffi . ' 

Ben moftì^an gH Émpohfi a'^r eetpéilìi 
QuamV' cM^i»ftf$ aà àgt^ uòrfio dàMènCf 
che P .^0h il^'tìeft^ar fanno un& ucéillh ^ 

Cerro , ctfatAfifk f ath Ji)ti^m)ktit s, -^ - 
- m4 ^oter fOfh una fotehìfè eofai • ^^ 
m yWWtf effe pik Hrìf et ite n^kn^' /* ^ 

Va Fot- 
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Forfè bifogna fornimenti ajofa 

Per fuo portar ^ com^ una Mula vuole y 
Che ha pili abbigliamenti^ ch^ una fpofa é 

Il baflo ad ogni dì gli bajla » e fole 
Le fefte la bardella qualche volta ; 
E pare un Tullio , come dir fi fuole • ' 

Porta le legne , e frutte ^ e la ricolta , 
Che noi pub far beflia , che fella porti » 
Né men portar fempre i ceftoni in volta i 

Noi abbiam veramente mille torti 

A non lo ringraziar ^ quando ci netta 
Le ftrade , e^ cejji , e poi ne 'ngrajfa gli orti J 

Che dover remmo fargli di berretta j 
Corri a perfona dabben fi conviene ; 

* Ma V ufanxa fu fempre una civetta • 

Erano gli %^ftn^ com^uomin dabbene ^ 
Già r eventi , e chi gli moleftava 
Si puniva fecondo le lor pepe . 

Onde Mida\ che gli Afin oltraggiava^ 
Da Bacco fu con fua vergogna » e danno 
Gaftigato , Jiccome e meritava . 

V Afin npn ci fa mai triflizia, o^nganno^ 
Come hK Golpe ^ e^l LupOf o altra tale 
Beftifij che ci affaffinan tutto l^ anno. 

Egli ;nàin brava punto alla befiiale f 

^ Talché a cavalcarlo è un piacere f 
E di guerra è nemico, capitale • 

Fa dly che qi^efto tu lo po^jyuerc 
Da cavalli Gimnettiy Turchi yù Sardi f. 
Ch\o ti firmano X o fannofi cadere. 
. .- Ora 
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Ora veggio , dicea Maffio Bernardi , • ^ 
P^r fl^wr/ , che 7 cavalcò^ volentier Crifto , 
jgii^^' animai , rf-fi|g^/i ^//r; D/# w/ guardi • 

la yw# ricordo già fcdfparfi un triflò ^ 
CK andava adagio ^ quanto più poteva^ 

, Solo per ejfer fu quelt^^fin vi fio. 

Ond^ un faccente ^ chc^-non lo dovei^a 
Conofcer ben , gli dijfe , poveHtto , 
Cammina preflo^ e di pena ti leva: 

J5i volto , dijfe a lui pien di difpettOy 
Va a modo tuo quando farai fcopato , 
£ ma lafcia ora andar a mio diletto^ 

QuelP andar sì foave » e rìpofato 

Gli andava a fantafia , e forfè innante 
Tanta dolcezza non avea provato. 

V A fino ha da natura un buon portante^ 
E in Aleffandrìa per il cavalcare 
Del Gentiluom non s* tifa altro ^e^n Levante • 

Ma noi non ci vogliam mai contentare j 
Che r Italico fen V ha per natura 
Cercar Delfin ne^ monti y e Golpe in mare: 

Come dir fuoco freddo j ed acqua d^a , 
£ fimil cofe^ le quai F han condotta f 
Come vuol fuo defiinoy e fua ventura. 

Or vedete pazzia ^ che ci ha ridotta 
V ufmzaccia , per cui fempre ci avviene p 
eh* il ben fi fugge y ealmatdietro fi trotta^ 

Son pochi quelli y e ricchi bene bene^ 
Che tengbino un cavai f come fi aebbe % 
£ CQìp fisica un foh anco fi tiene • ' 

Va Che 



Che fe.fi vfyffe,^ ctìm./t éovrèìihè 
Gh 4fifi^^o §*t^ mK iée faria beHa , 

E non ti avrefti v» Prar AcHa ftarfelìa 
^C^Hofyifiia^ carne n' un Au9n sof&àtìo 
Che s* et rfi nftwr ^ W itinnm :foì ia fella , 

MenoM àkc'tsc<xfia,,'£c'tafemfkUo^. .. 
Edj faot9 eort'éfé.p&t nantra^y 
Che mia ii^o alia meni» a cavaÙo* 
E [e e fi mmr fer qualche fm fciagura^. 
la carile ]per falfiecia , o gatta vendi. 
X»a-pfiUe HO vagliai^ che cent* urtm durai 
Stn Cornamufaj, o Zvfol piacer prendi . 
San le ^ ofe « bella ^fU firtfe^ 
E ne^puoi doàt far^ ia giuoco arrendi* 
Adjgnt cofa tnfm par che fi addane . . 

J/'« Hogno abHttm Sun' Afinino^ 
. Che della ctatla un ehettenda, 9 baratte* 
Tu te ne fervi ^ fera , r V mattim » 
(^ctaglt pure addoffo ^el che vuoi ; 
f-M^M^ ed acqua fon fm pane , e vino, 
Ghè fono , e pronto aUa. faffca poi 

Vt* ptuth aktv wn^:^e., ^ me 4à faggio 
^^l^nerar negli uhimi aàni firn.' 
Il che mn fa fé non ^H SMUgna^^^ . ; 
ihtde fupera vivo que^o. , «?. ^guel^y 
E morto evi forcar M Starafaggh.,^ 
<i*^J tM'ammalpiìf buonseèe tNfU», - 
Ghànp» ^erlmma io^y ^^ìmké-^ro: 
Che€ét,c§tìj$9» ^l>,:nm-»,,mve^o. 

Ed 



Ed io pet mt nóH bramo ai^tè nforé^ 
Cosi wleffe , chi ptih fàtm .pròva ^ 
Che tònie di)re averg ufC Apn d'oro. 

io mi ricordo or éf ìkna lode nii^v4 \- 
Degnar di Papi , Duchi > Ir Imperadm^ 
eh' Afino tjfer UH^ iitro anco fi troiai 

S^io vi diceffi olr cófe vie maggiori^ 
Cpfhe di ditj ch'ei fi trova in effkné 

,. Afini in noMo, e f or s* anco Dottori^ 

Voi mi direfie^ che quefto foggttpo 
Ve h fapefCi onde non dice nienn^ 
F^àrete conto ^^ cff io non Pàòhi dettai 

io credo ancor \ che thi poneffe Mente ^ 
Ed ojfervajfe i jfìioi gefii , vèdria ^ 
eh' egli è Matematico eccèllente ^ 

Perchè fenza imparare Afirologia^ 
Fra gli altri , Primavera egli fi vede 
CW tant^ annunciarla tuttavia^ 

E 0uandé pafce^ e che %appa col ^edCy 
O tieri gli orecchi a ftrra , è chiaro fe^n& > 

. C4^ aliar vicina piàggia egli prevede. 

Pu tin^Afinà nncoY di tanto ingégno i 

CV attentijfimo udia la fapien%'a . 

, V Amohto , eh' era Filojfbfo dógfio\ 

tiredà 5 cb' ei lejggerehbe con pruden^M 
in Accademia y tha iì0niti quello 
Ufixio fan per hi per Vccellenxà.'^- 

Dice Marcò Varròn ^ eh' un' Afifi^tto^'^ 
Tu vi fio sì gran pre^^ cotAp^fì y ■ 

Che e' non valfe<'r(f»ì befi'ta piU di^ùeih. 

V 4 Egli 
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eh pr h, ffllfa, i?f fog/iam cqrcaxe ^ 
le? mi riQordsìu^ c^y mj fu cofif/tfa. 

Queft'k y €V wwa glh teftq fofftfn^y,- 
Qu^l che, r aniv9a>juq fqccì ioftiri^rt^^ 
Ma, bfin ne: fin: co fi ifpfiran^fi, ^fcefa^ 

Btrchk qtéan4(k che, Gjqv^, fkce accoxfH: 
Aknn^' 4nime d! ìn^m^.v't^liAatc ^ 
Er4 pteffint^ /' ^S^^H per Jqrfe ^ 

W P^^gk Gif ve cm p0rpU oynate^ 

Ber efprgH a,WB dopo M^rte gratti ^ 
¥ feg^ttò fenxa pi^ far cUjpora^ 

(iiwe y noi farem puoì^^ fpn^ii^hun faH^ 

E^nvi/^y ^ in n^nte Jervirenfi ogmrg^ 
Farem cannando (aiv^t^a un^ bel haUo^y 

Ed alM fìjiey, che^ dona il tuo cor^f. 

Ponem por fai} qf4jakkedHm 4, cavajh^ 

v^Wor fi rìcordq Giove ^ i^bfi lorJk 

Gli fer, nj4»cet U guerra c^ i Ciga^th^ 
tifando in fm almo, co i Silvani ^ndfiro^:: 

I cui ^{iviti aUor furom f^nfk^. 

Che nel pik alfok fegno in del nfi prejc: 
Giove memoria fra funi nun%i fanti.. 

JP4 ^ncQX oggi fi fmjira pa^fe : 
Cert^fulle del Granchio in^ Ciet còmprefo^ 
Si f^iaman 4fin pei , ogni p^ffy . 
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J^a ni f orna fido a Giove j c'ì9vea intefa 
Quanto l- 4fina aveva addimandaSQ^ 
£ dtJhmHrlo 5' era tutto accefo: 

£i g^i ^yp^ff^ ^i »^» ^ ragunato 
Il gran Collegio.^ alla prima tornata 
Quel eH^ addomandi j allor ti farà dato. 

£ quando P alma avrete immortalata ^ 
le vi darò quefio fegnal per pegno ^ 
Qtf un di voi pifcerà aequa rofata. 

£ di qui nafce^ che f Jifin^ e* ba ingegno y 
Fiuta ogni pifcto^ che per terra trova ^ 
Poi al%a il capOy e dice ^ è quefio ilfegno? 

f^a ecc^d^ eccellenza maggior prova ^ 
La guai fi doverria fi:tivere in guanti i 
£ vi parrà co/a bizzarra^ e nuova. 

Que* cappelli y che fon Cappe di tanti , 
Che p^rtan per mifierio i Cardinali ^ 
Di pel d' Afin fi fanno tutti quanti • 

Quefie fon cafe degne ^ ed immortali ^ 
E non cafacce^ che certi ban lodato^ 
La Beflcy il MalTrancefe ^ e gli Orinali^ 

forfè che non durarono imbondatOi 
Ch^ 5' un ^fin volevano lodare , 
S^rejbbe ognun di loro immortalato, 
fra tutti gli anima) , folo il parlare 
4 Meffer ^fino h fiato conceffo ; 
£ quel di Balaam lo può moflrare. 

35 i'^ot vi parCy cif infieme abbi meffo^ 
Come fi dice il ceppo , e la manna} a , 
it me non par d" avere errato adeffo . 

Per* 
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Nan Tigri , mn Leoni , Orfi » o Cinghiali ^ 
Che di danno nei Mondo fen^re fona ^ 
Dunque hanno il vanìo degli. alfri animali ; 

Ma quel degno Afitiel , di cH io ragiono y 
Si debhcjopra fuiti incoronane^ 
Come vie pih di loro utile , e buono- . 

Ei fol d* ogni animai dee $f fanfare 
Da* freddi popoli agli ardet^i\ e neri ^ 
E dair Ircano alP Atlantico mare • 

Ma perdi pure a di non ha p^nfieri 
Vo lafciar qualche campo , io ho penfato^^ 
Ch^ andar piU innanzi fia cofa leggieri «. 

Fot bifogna ^ cKio pigfi un po' di fiato ^ 

CAPITOLO 

m M^ Gjovan' Andrea nsLJL'^ 

Anguillara. y 

AL CARDINALE DI TRENTO. 

FRa baffi y fra mezscani^ e fra gli Eroi ^ 
Signor,, Paftorey e Cardinal di Trento > 
Non fi ragiona d^ altro ^ che di Voi. 
S" io yo , s* io ftoy do^e fi parli , fenia 
* Dir^del vofiro leggiadra ^ alta intelletto^ 

E del raro giudizio , che V è dre^to • 
Da cffio mi leva^ fin eh* io n>ado al lettt^y 
Mera uon mi wen detto ^ altro^ non ^ade:- 
Come fé uoa ci foffe^ahro /oggetto^ ; 

O Dio 






O Dio come gioifce^ e voim gode 
V/inticòmio Padron Leone Orfino^ 
Quando tMContn qualche vofira hde « 

Vi mofitéi ferino in volgare ^ e*n lafino^ 
Di profe^e ver fi hafefhpre le man piene ^ 
Che vi ferita oggi ognun , fuor che Pafquino v 

Qui fluidi, corte y piax^e^ pranzi^ e cene 
Par 5 ce" ognor parforifcUno qualche atto i 
Che fa di voi parlare , e fempre in bene 4 

Talch^io mi fon innamorato affatto ^ 
E v^ho^ Monjignor i pojìo. tanto amore y 
eh* io ne divengo ogni giorno pih niattpi 

to^ che fon dalc^^ tenero di^cugre^ 
Di propria volontà volutio ho farmi 
Voflrò perpetuo .fchiavo ^ e fervidore^ 

È fé me%%\otf( vorrete afcoìt armi ^ 
Vi vi fcoprhre in ciò f animo mio 
In yu^i pifhif e tosi fatti earmi* 

È fono ancor, fappiate^ cffio fon ioj 
Dottor di legger leggente ^ e^n che guifa 
Sia fatto j i^l diri poi , piacendo a Dio^ \ 

Deb Muje^ ora fpogliatevi in camifa^ 
Sbrachifi Apollo ^ e levifi la giuppa 
E fate tutti quanti una divi/a. 

Votate al mio tervel^ che. S avviluppa % 
£ di ^uel buon liquor portate alquanto^ 
Sì ch\$o pojfa con. voi fare una xuppa^ 

Deh per f amor di Dio ^ non fiate tanto ^ 
eh io fon per farun^^ opra affai cattiva ^ 
S^ una di voi non mi fi mette accanto. 

Orsh^ 



Nm Tigri , ^m Leoni , Or)? ^ o Cihgkiali ^ 
Che di danno nel Monda fempre fono^y 
Dunque hanno il vanto degli. ahri animali ; 

Ma quei degno Afinel , di cH io ragiono y 
Si dette /opra tut$i incoronane^ 
Come vie pih di low utile , e buona . 

£i fol d* ogni animai dee trionfare 
Da* freadi popoli agli ardejpi\ e neri ^ 
E dall' Ircano alt! Atlantico mare . 

Ma perchè pure a chi non ha p^nfieri 
Vo lafciar qualche campo ^ io ho penfato^ 
Ch^ andar pik innanxi fia cofa leggieri - 

Poi bifogna , cKia pigfi un pò^ di fiata ^ 

CAPITOLO 
w M^ GiGVAN* Andrea n%LL^ 

ANGUILLARit 3^ 

AL CARDINALE DI TRENTO. 

FR A ta£i y fra mediani , e fra gli Eror^ 
Signor^ Pafiore y e Cardinal di Trenta » 
Non fi ragiona d'altra^ che di Voi. 
S" io yo y X* io fia y do%ie fi parli , fenta 
.. Dir. del vofiro leggiadra , alta intelletto ^ 

E del raro giudizio ^ che v^è dre^to. 
Da cffio mi levoy fin ei^ia vado al lettor ^ 
^Itro non mi vien detto ^ aUro^ non ^adet 
Come fé n^ ci foJ3[e,aliro foggetto^ \ 

Dia 



O Dio comt gioifce^ e tome gode 
V/tmicù ^ mio Padron Leone Orfino ^ 
Quando r^conttt quakèe vofira io de é 

Vi mofitéferitto in volgare^ e'n ìafino^ 
Dì profcy e verfi kafempre le man piene l 
Che vi ferine oggi ognun ^ fuor eie P^/guino^ 

Qui fi^dij corte ^ piazze ^ pran%i^ e cene 
Par 5 cb^ ognor partorifcbino qualche atto i 
Che fa di voi ^lare y e fempre in bene 4 

ITalch^ so mi fon innamorato affatto > 
£ v^ho^ Monf$gnor i pofio. tanto amore > 
CÌf io ne divengo ogni giorno piU niattpJi 

loy che fon dalc^^^ e tenero di* cuore , 
Di propria voJqntJ voluto ho farmi 
Voftrò perpetuo Jchiavo , e fervidore • 

È fé me%%\otf vorrete aìcoìt armi i 
Vi v^ fcoprtré in ciò f animo mio 
in yuefli p^chif e tosi fatti carmi* 

È fono ancor i Appf^^^j cf^io fon io^ 
Dottor di legger leggente^ e'n che guifa 
Sia fatto , #7 diri poi , piacendo a Dio^ j 

Deh Mufcy ora spogliatevi in camifa^ 
Sbrachifi Apollo , e levi/i la giuppa 
E fate tutti quanti una diwfa. 

Votate al mio cervel^ che. y avviluppa f 
£ di ^uel buon liquor portate alquanto ^ 
Si clffo pojfa con. voi fare una xuppa* 

Deh per P amor, di Ùioj non fiate tanto j 
eh io fon per far un^^ opra affai cattiva ^ 
S^una di voi non mi p mette accante ^ 

Orsh^ 
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Cffomy cO^ia fon» alPsrdin» éi^fi»^ 

i^oM la rma pi^/f* 
m^ animo propijlj^ 
( Di fan)i /ifrvhk , ma (t ma fom , ^ 
' €h noh io* af rechi mtlhi^ iftè''e^.. 
Vh. solfeggiami, e nort 1)4 fioi^ inÓdtìfe^ 
< E nótp trààio fet>oir^f tft^ -ifita, e gititi 
' Uefféròt fì^dore infim d wmtei 
^ v$ pregcty m fuppHcd, é ftòit^ìf(r& , 

Gks iton séegriate d* aeeéPiaYriii iri àònà 
•Tmifo if reffd del mio òi^tfitiuHt^ 
J^ b€nch*inéfÌ0^^ intttih, e natt butìtio 
Mt còmfcd péf io»^ , pur ^Ttl^Mamo ■ 

ma fi ben p0 pòco » e iiOgm niahed\ 
Ctà cht if'imortà? gii cff'io km àifegth 

„ ^^ l^*i i.'à part tioflfo è netA^ o H^^o.^ 

Una flatmi '0 èìfrU, un* mr» di làgHo',^ « -^ 
-rate com tMib'fié^ foffo per botòr ' 
m r»a/f^»i tgt tm »a tròppo difègMÌ 

Che qulatttHekttò fpìrho , e aìvotd 
Offetm Ai M Sante y e a h/ìidCl^a 
V^gteiflag p6$ fifrmi ad fmfhoào^ 

Non M tptta Tethpio uiHìììy ¥tò f^eftty """^ 
« Pttr guarda ii SaHto àlP-aHMii di àu^ » 
Cjfe di di>vo*hne è tUtia Mihfà\ V 

Quèfla miàfiatità\ é ^èfio mìd htói^lh -' 
• ffàA /pregiata. Signor y be^ffiò eàfiMòy 
0*egn ntià èp^iibli ^èÒtio/iti tt^béUo.- 
* « Pur 
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PpiT io và dirvi un* altra cofa appreffo\ 
Che fra te cofe pre%iofe^ e cate^ 
Non h pih cara eòfa^ chi me ftejfò. 

^e me fteffo vi dóno, cée vi pare? 

S^io^ vi do fuetto j che pih Jliryfo ^ ^pT^&^y 
No^ de&s^egli que fidammo 4ccettà¥et 

Voiy che di cortefiay di fplenànr tegi^y 
Sicóm^ to' intendo y tutti dh ti avariT^àf^^ 
Fatemi fare un ampio Frii)itegìo: 

ìfel qualp reggia y Conìè nf dccéttafg 
Fra' vofìri efetfi , e privilegiati , 
In qutfia noftra ifottUnata etate . 

€ quattri y e cinque volte , e pih beati 
Quei y che ad ijófttà v^gd Campò Elìfd 
Sono infieme da ijoi f Celti , e chi ama tj f ^ 

Che ftanno iti ierta^ ed hanno jl Paradifa^ 
^ Ed ognt lor ttijìizia njià^ iì^taccù - ' 

La gran fertHÌta dei ijoftrò vtfò . 

S^ìcte groìide dì Còrpo j e bét di pcita\ . ' 
E mihtte Un tutte le co/e é/afhinój 
agnfpa)ctey cS^è in vóic'onviénchepiaccia^ 

Chi non contenterieji àet vofiro dhirnò? . 
Che mi pare tmpòjfibìh che fi poffa 
Trovarne mpiufeperò\ e pih magnanima» 

E s^ogni Scettro.^ ogfìi Berretta Étojfay 

^ Pòfèì^ locai injtfliii fògg&ttiy 
Andremmo tìitti in gloria in carne , é^n ojfa^ 

Non faffarien felici i vSjtrì^ elètti^ 
Ma flfatd a^rià Ciofcun gtaù y éfeeórido^ 
Infine a qM^ihcfàniio de^ bonétti'. ^ 

Oh 
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0)J ciJ^ viver farà lieto ^ e ^iofonio^^ . 
Quando farete Papa , 0^ jpf d , ìr^^ fejia ;, 
Faraffi allot pefjUtto qìiof^tàril Mo^doì 

Tojfe olmeti Pire/io:* il Can^^tt eia c^k r^ftaì* 
£ forfè cb alla vf^tà al^a PreffUZà . 
NM calerebbe ben quel Àeg^o in ffi/hfs 

So ben ,. cAe ^# Jlaria per éicfellen^^.^ ^ , . . 
E pur Jiaràijvij a gm » c^e Jf con^iindé 
Da qualche fvafird huoAà , èfperÌMn%a ^ . 

Che fiete ora Soggetto da^ fatcerid$ i 
Or che farete in^qtà^pìU matura ^ 
Non farete allor fOoi cofe ^upèn^e? 

Quefio la. Mula viàe lo afferma % é giura §, ■ . 
E tn introna P orecchio ^ e dice y^ io fdh ^ 
Indovinalo pur^ alla Jtcura é. . ,,/. 

OA fortunato tèmpù^ s^tò nìidtèiitày . ^ * 

QuaHd\ ifgfti uom % fia pur povera^ e,mm4itP % 
Si leverà dà tdVola Jatollg è „ ^ \. 

£ cbejia il veit^ guèl chUi^dapìnOy.i dicp^s 
CiajcuHi ch^al vofjt^o riome, porrà mehte^ 
lederà quanta 4 Cri/lo fiate arhifé ♦ . ^ 

Crifiofan fiete detta dalla gènfé ^ , . . ; 
Perchè pariate Crjfio iti, c&irej é pQÌ\ - 
Ragionate con lui divàfaméntè.^^ . .,. 

t^oì parlate con luii ed éi tàn W / \f J 
Sì ch'egli appar^ che i)i ^)Uol far picarìà ^ 
Poiché vi dice tutti i cafi fuoi, . , » 

ti bdfia , che fiate àr fUo Segteiafi^^ .* ' 
Che fiate pi^i Luogotenente vuole ^ ( 

, £ tengbiofe le ckiawdél Sàcrarié. .., , 

^ 0Ma* 



M 2^t lEfe^ 

© Madruccio bed$o , o chiara prole / ^ 

Io ho pure fperan%a di vederti^ • 
Effer al Mondo piU chiara ch'hit ^^P • ' 
Sì per grazia del Ciet, sì per ti m^rti ■ 
Del mìo Signore^ e fuoi Ptogeni^oriy 
Chiari nelParme:^ t nelle cofe ef^H\ 
ÌFur fempre iliufiri ^ e fpkndidi Signori ^ 
J£ furon fempre ii palazzi ìoro 
Ricetto di faldati ^ e di Dottori • 
ph Dio^ the di dolor mi ftruggo^ e^moro^ 
eh" or cb^ io dovrei gir ako , io vo piit baffo \ 
E n'ùn poffo fervar bene H decorò. 
If^orrei tirar diciotto , e tiro ambaffo ^ 
Mercè di quefle Mnfe , ie guai m' hanno 
Fottuto aceto in 'vece d'ippocraffoi 
Ed oltre a cià^ m'hanno sì pten d^ affanno 
tiwfie tante letture^ chiofe^ e teflì , 
Che ni han meffo il cervello afaccomanno} 
£ codici t e paragrafi ^ e digefti ^ 

Bartoli , e Baldi m hanno con f limato \^ 
E tutti i fenfi conguaffati , e pefii \ 
to leggo un ceHo paragrafo Cato , 

Il qual sì mi tormenta , e m* ajf affina ^ 
Che non mi refla né voce ^ né fiato • 
Leggo la fera ^ é fiudio la mattina , 
E tutto il giorno vo fantaflicando / 
Che irti inanca ora il vino , or la farifià i 
C0nfiderate adunque^ e come^ e quando 
Ppffi andare in Parnafo a poetare^ 
Che non ho un quarto d^ ora al mio comarido » 
• Tom. IL X Si 
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J;^ cAd?, Signor^ m^ (k^te 4 pirdQtMn% ~ * 
Jif quel ch'avrei, 4f^4iir^ n^n 4ìcq jtMiem ^ 
Ch^ per pik 'i:onti io^ non, /«, puffo., fare • 

DtmqM tacer dovrei^ emndim$no 
Tacer nonppffo,^ cAluna, forcai, eftrema 
D'amor m^ induce a far nkpiìé^. nè^ meno ^ 

yin%$ vi dica pQÌ^ chlio aven gran^ ^^^^1» 
Se puntc( *nQp$. sborrava,, in quefio:, foglio % 
Noff generaffe dentra^ una. poftemà»^ 

Io,y che viver dijioy pih toflo, voglio^ 
Èffer tenuto uni. ùom di poco, fate , 
elle crepar di martello , ^ di eordogiin x 

JB con, tutto, che fiate. Cardinale y 
V^ho voluto parlair, d' eJi/{ maniera , 
Il meglio^ t'ho potuto ^ o hen^^ <t malex 

E vi dico di n^9va, a.bmna^ cera.^ 

Che. m{ Jiruggon mi mùroj e. mi,<onJwna ^ 
p' effer di quelli^ dell/i vofir^ /chiara ^ 

fo defidero. aVnafò, quello, fumo i^ 
Bemh* il venire kor botta y e nm fi pafci 
jy altro 'i che 4' ambracane y e di profumo ^^ 

Si maravigliane che l^arrofio^ lafce , 
£ brami il fuma ^ ma non ben fi: lagna ^ 
Che bifogna y che viva ogni uQm, » che nàfce ; 

Ma che piva di quel^ e he fi g^a^agi^ay . ' 
Mi par^ che^ dica la Sei^iiiura %^ Iteflo ^ 
Con quel vivo fudoTy che- Ivijo kagnd. 

Dunque y s'ijBt chieggo ti fumo y e poi. mi refia^ 
Follo perchè f^ s' altrimenti facejfi,^ . 
Non ferverei nh il giufio^nh F^mutfto. 

Cre^ 
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Qr^deH , Monf^or , i' ia mt vederci 
Ano a ferwr^i^ e guadagnar k fpefe^ 
eh ferviì^i da fffifio. io, non chhdedi? 

Or poi , €Ìf ià nùn fon^' ^f^ a t4Ìi imprefe^ 
lo vi donnine\pi qu€l\ eh, non vi tofta » 
E eh di poco nei fiat^ corteje. 

Tantum nomine fia^ à n>ofira pofta , 
Ch^iò, non fon} atto, da fenno a, fervìre , 
E tutto ^ $1 giofnoi an4at> correndo in pofia . 

Oty MonJignoYf voi ini potrefith dire ; 
Ben ehi fsi tu ^ eh cerchi queftù nóme ? 
Io mi vorrei di tèi nfèglio^ chiarire^ 

Io fon per dirvi il nome^ , 'col cognome , 
£ l^fprnM, d^un uom di ventott^ anni ^ 
Da ftriver quafi da piedi alle, chiome. 

Soìi uri Andrea congiunto C4>n Giovanni ^ - 
€h; vivo oggi una vita, motto, amara y 
Di tutti ì piacer priva y epìen d^ affanni.. 

I>dla, fiirpe fon io delf Anguillara , 
C^ ha per infegna porrne dell' Anguille ^ 
C he' n; molte parti delP Italia hdfiara. 

Qi^ prodj^ea:Guerrie^ri a mille y à mille j 
N'ha, pnodptto, a dì npftti Una decifia , 
"Che^ ptglierebbon gatta con Achiltèé 

^olo. io lafciata ho quella difciplina , 
E^mifon tutto volto a quegli ftudj i 
Siccome ikfati^y e'I mio defiinm^ìnchiha : 

P»%t^, f avvien % eh* io f^affàtkh'%:^ ^ fitàit 
f^jr(iì:^i -falche ptegtè, ijfét fta*" mi^ ^ 

è'gmdagtiMre m M di maiti fi^U ' 

X ». Son, 



Son nato^h fuggì 'l padre degli\De$^ 
Perchè gli fur tagliati quéi càt ali ^ 
/C guai /puntano Jl manico: gli ^brei • 

Or Monfignor j mettetevi gli occhiali:^ 
eh" io vi voglio moftrare un corpo umano 
Di fattezze fuperbe , ed immof^t/ili . 

Io fon un uom fra piccoli me%7umo^ 
E fra mezzam piccolo^ e fragrando 
Mi fi potrebbe dir^ ch'io Joffi Nano. 

E 5' avvien % eh' alcun grande mi domandi , 
Per parlarmi aW orecchia cheto ^ cheto ^ 
Bi fogna cFei s^ impiccolii e io m'ingrandii 

Vifo ordinario^ e di natura lieto :" 
Se la forte crudel noi feffe triflà , 
Che mi perfegue in pubblico^ €^n f egreto. 

Pur con fortezza d' animo refifto^ 
Per grazia , che mi vien data di f^pTa ^ 
E mi contento y e mi ripofo in Crijfo. 

In quel^ da cui dipende ogni buori opra 
Ripoferò , finché la ipadre antica 
i^efio corpaccio mio divori , e cuopra . 

Ufarò allor cF affanno ^^ e di fatica ^ 
Che nel Regno di Cri fio fpéro certo 
Veder la faccia fua lieta , e amica . 
Quefto fpero per grazia^ e non per merto^ 
Che mi confejfo peccatore ^ e chiamo : 
Pur veggio j che mi mofira il cuore apeirta 
E fé ben morto fon nel padre Adapao , 

Io fon pofcia rinato a miglior vita 
' "Nel Sacrificio del figliuol d' Abramo \ \ 

Ma 
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Ma fa miaiMufa è di materia ufcita ; 
Io vi diceva y fé ben mi rimembra^ 
Com^iaportQ le gambe in fulla vita* 

3E cominciava a diftingùer le membra^ 
JDilfi j cb^' il vifo mio comune ^ allegra , 
Più toflo Giove ^ che Saturno ajfembra. 

La fronte fpazìofa y e Inocchio negro\ 
É tutto il capo , nh graffo ^ né afciutto , 
E' grande y fano , e non piccolo , ed egro . 

Vò conchiiidere infin , eh'' il capo tutto , 

ancora che non fìa un capo elètto y 
* JSfo» fi puh dir f piacevole , né brutto . 

Ma le fattezze y c^ han le fpalle y e^l petto y 
Non faria buono Tiziano a ritrarle , , 
yM ' non le /quadrerebbe uno Architetto . 

Che la pancia y lo fiomacoy e le fpalley 
Pajono un^ Appamondo , ove fi vede 
Pih d'un monte , d'un piano , e d^una valle • 

Meffer Trifone vi potrà far fede 
Di tutta quanta quefia architettura^ 
Chem'haviftodifuory dal capo y al piede ^ 

Il refto poi di fotto a la cintura 
Ogni membro ha la fua proporzione^ 
Eccetto un y che non ha la fua mifura . 

Quefto siy che noi fa M. Trifone ^ 
E poca gente ve ne può far chiaro : 
Che lo fanno per Dio poche perfine . 

Jn queftq corpo firavagante , e caro , 
Sia^ un animo libero y e finceroy 
QH a citffcheduny che Io conofce^ è raro. 
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Quefia bafti dclFanim^: or del vero ; ^ 
Jìbh<y incendo dir i cAe V CQfj^ vejh ^ 
E di fingerlo qunfi intero y. infero : 

l' addobba per fua gràxia un/i nfia :^efte : 
D' un paiìfiù i già fu nero , or pende in bajo ^ 
I giorni dì lavoro y e de leFefte: 

E d^ Aprile y e di Luglio i^ e di GennnfOy : 
Al ttmpo temperntOy al caldo s al gelo^ 
Sopra il medèjmo mio giubbone ^ ofafo. 

U fajo è di €otòìie\ fen.%a pelo 
Ed ha h fuperfieie tosi netta , 
Che pih tùflo cb^un panno ^ pare un velo * 

Penfat^y eie le calze i e la berretta^ 
E ciajcuff altra cofà corrifpànde 
4. quelh arcbitettuirf , r^' io v* bi> detta . 

Or chi^ Jfignor^ ini dimanda jfe^ donde 
Procede , cb^ io ne vo sì bene adorno ; 
Da ricchezza procede^ e non d^ altronde ^ 

E temo pe^io andar di giorno in giorno ^ 
Poiché difpoftp ba\l mÌ0 crudet Pianeta^ 
Cifio non aÙia d*avetmaii/et4 intorno i 

Benché s*afvei4 inai t^nta^ inoHeta^ 
Ch\io ppffa dare ^JT^to^a gli altri guai ^ 
Vorr^ fi^ciarmi àncFio Putto di /età. 

Mi conàfcù aver poco^ e /pendo affai ^^ 
Cìmìo a pritmera , e di groffa caii^taj 
Talch*io non fm per Poverini mais 
i caccio ih ogni impìrèfà difperatà ^ 
Mettot tutto ( efermo à diarai^io % 
K qnafi fempfe petéo la giornata # 

Ora 



Ora per qwl d^tapoffòy e quclcb^ii ^gglio^ 
Io mi vi 4ono » Jt voi rrti vohtc j 
yoi w* accHtaté ^ /e 'éi viene in t^lio . 

BemH^ io fo certo i che m^ accetterete , 
Cbe mi vien déttha bocca ^ e mòfiro ihfcritto ^ 

, Che voifòftè Pignori prima eie Prete ^ 

Ùi me^già nén.fpjtrate aver 'prefitto v 
Confiderà te ai cafo ho/irò^ intanto 

, E/aminate i cotrf io v' h dèfàtitto • ,. . 

Se ciò non bàfiài e cAe vogliate alquanto 
Co^ yoftti occhj vedérmi alla prefén%a^ 

^ Statevene coti quefto fino à iaftto^^ 

Cb^io venga a Trento a faivi riverenza.. 
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tAP. DI M- LODOVICO DÒMENICHÌ 

À MASTRO TaCOPÒ DI NeRI i 

CERUSICO* È BARBIERE; 

- * . » » - <# 

Un medefimò tempo bo intefo il vójiro 
Pericoh/o male^ e la falutey 
E deir un dìiol ^dell* altro io piacer mojlro . 
Così il, pìetofo Dio fémprè , v^ àjute ^ 

Com^cra:^ acciò non perda il Mondo vile 
^ T^n fa tonfate iri voi y tanta virtMté^ 
NelF •/Irte ^ete praticò y e fottile ;, 
E nel giovar^ e far fervigio altrui 4^ 
iopra tatto amorale i a gémile s 

X 4 Cbe 
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C/}^ Qcme a tempi cAijfri ^^.aucora^^ hm ^ 
lì màdefmo mofirau , e , cw^ gli effetti 
Non fi\ti$rova differenza, in vtfi. 

Non fate ceffo ne gli uman Àifeni z \ 

E fé poffibile èfcufar Fornico f . : 
P^oi h feufafe eon fani^ e con detti ^ 

Voi non avete al Mondo alcun nemico: \ 
E*» quejio fant amente adoperate 
Secondo il nufivo^ e^tteji amento antico^ 

Maravigliar, di voi le genti fate y 
.CU effendo^ fK puà dir, quaji idiota^ . . 
Tanto^ le lettre^ e i letterati amiate ♦.' 

E* la vojlra affezione ^ al Mondo nota^ 
Non pur verfo di me , che non fo nulla > 
Ma a tutti quanti i botti arcidivota*. 

Cotal venir bifogna dalla culla ^ 
Cioè bencofiumaio^ e con creanza; 
C A* ogni altra nobili ade è una fruHa^ 

Però fé il voflrp fiato ognor avanza . 
Di bene in meglio^ non è maraviglia ;^ 
Ma c'aggiate ancor pih^ tengo fperanza . 

Dietro a voi^ confi ad altri non bisbiglia 
Il volgo ^ e non vi fa becco ^ né fpia,% 
Da portar la berretta in fu le ciglia m. 

Non è pericol mai , cA' alcun vi Jia 
Titot (f infame , come tabacchino ^ 
O fé più vile Mfi%io altro è che Jia. . 

Non vi porta afiio parente , o vicino y l 
Ne per voflra cagion fen va neffuno . 

Con gli occhi loigrimofiy e'ivifo chino. 

Voi 
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rbi non fiete al b^n'^fkr giammai digiuno ; 

Ma cpn tatua modéfiia altrui fervi te\ 
, Che l- (^ra voftra vi fa /chiavo ognuna • 
Voi non date cagion d^ ir/f y di lite 

A perfòne congiunte ^ ma pih tofio ^ 
, Se fon fra lor divi fé , • e voi P unite . 
Pih volte a render grazie mi fon poflo 
, Di tante cortefie , cb^ io riconofca 

Da voiy pih Jempre a giovarmi difpoftoi 
Ma poiché la bontà .voftra conofco 

Nemica di quefii atti efteriori^ 

Son fermo a non ufar parole vofco. 
Quefle foglio . io chiamar erbette « e fiori , 

E' cerimonie d^ uomini di corte , 

•^n%i per meglio dir ^ da ciurmadori. 
Tatti richieggon le perfone accorge: 

Che dove hanno bi/ogno effetti ^ ed opre ^ 

Non convien eh' altri vane ciance apport e. 
Qui la mia penna con Jilenzio cuòpre 

Molte \ che fono in voi belle maniere; 

E tosi r ignoranzia mia fi fcuopre . 
Io fio jquì in tanto con poco piacere j 

Pur \d^ ogni co fa volentier ringrazio 
. Il fommo Dio , fi come h mio dovere . 
Ma della ftanza omai fon flranco , e fazio : ' 

Dove imitando il verfo del Petrarca , 

5*^ H danno è grande ^hpoi maggior hfirazio . 
S" altri partir di qui poteffe in barca ^ T 

Ufato avrei al partir ale , e non piedi ; 

^Ttmto ^ di triBp utnor V anima i:arca . 

Chi 
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ì:ft mi ci avejje fpimo cùn ,gli /piedi , 
Nòfi ci farei n)enuh\ ond&^ la me fttffo 
Dico, p^ fei\ mef chini prifvy [e noi vedi i 

ihiì non ^ ffnjfo nlctm lungi , nh pteffo i 

' Pratica, di Criftian poCa, o peffima; 
E chi è qui foreflier\^ quafi èjn un eejfo. 

Qui già mi firafctfà vòglia y e fmuì$a^ 
E patnH e fervi fiate un Monda^ d* anni i 

* Né ci ho vedt^o amor là Jeftk Luna ; 

Èjfer può hèn , ch^ opinion tifi inganni ì 
Ma j^on fui peggio mai conHtiio àUrove ; 
Né fo guaì forte a ftarvi^ mi iohdannt. 

t^uando io fon per partìffki\ etto eie piovvi 
E 'ri quèfla certo, nubilofa h>alh 
Fa it Vernò , è'I freddo lefìie ik^agjgiofprwè ; 

ì)ue fneft ha già , che giorno aìcun norrfallk i 
Che qui non "Uenga ognóra o nebbia^ <^PÌoggiaJ 
Gofa da far voltar al Ciel le fpmh. 

t^t riòri teatrpy non palazzo^ i loggia 
Ci dona albergo ^ ma fpelunca a àiho 
Padroni :^ e fervi ^ è heftie àurifémpù alloggia: 

il luogo é, baffo ^ e a l^ acqua foggéttó ^ "i 
Sì che il zoccolo è poco , ina le zanche 
Potriari tènere il piede afcÌ4tttOy e Tféito. 

tJori crediate y che qui romor* ci tnoMie^^^ 
Che v'abbiamo opera/" -sì diligèneiy 
Che ìavorari continuo , è hFefté' anche: 

Sonò uomiri di legno affai faccentì\ \- • ^ 
Che non fi ferman mai di tcmpefi^m^ 
JE fenzÀ eioà i o fonko fian^^ c^ntemi^*^^ 
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EJJli nonufan mai tregua altrui fare ^ 
Se non per avventura^ quando, il fiume 
Torbido è fatto , infincbe fi rìfchiaren 

Il lor maèfiro, allora %à per tojlume 

Di riporrgli un pocn o gìotno , o notte i 
Md 'ugni poco indugiar » par ch^ 7 confume - 

Sonci altre bfftie ^ lavorar men ghioìte^ , 
Ma non inanco importune ^ ed increfciofe^ 
Degne che fojferjor le braccia rotte . . 

i^uei primi carte jfan bianche ^ e vi fio fé; i 
E quefii ^ per farne altro tàpit^ej 
Le: fanno nére^ brut te ^ e dtfpettofe. 

Quefii 1/ nofiro ripòf^ han sì per nt^le^ \ 
Che non bafiando de^ torchi il remore t 
Cantami an%Ì urlan^ùon hoce beliate è 

Talché il treHiuifto^ ì:Hà voi ^ die timore ^ 
91 grande^ già tre giorni fon,^ da noi 

^ Non fufeHtito^ non che $!odan foreì 

t>r conie io mi fiia qui ^ penfatel voi : 
Peri pregate Dio ♦ che ine: He levi , 
£ tcjtù.^ che farebbe ÌH dar no poi è 

i jgiorniy che diVerno Qr fon sì brevi ^ . 
Mi^pajon tutti M da me%%4 Siatè^; (vi. 
Fuor che ^uéi frutti^ e quefii h^n ghiaccile ne* 

Ma ikenè ver^ cie^ fra, t0Hjte Brig^t»^ 
Che voUntiet V9r¥^,far fen%à loro ^ .. 
. Qi fonòk àn0 pe^fonie c^fiumate i 

Écci Mffffir. Pompeo^ th\ifi, molto onoro ^ : 
M^er^ Giulio Tuninii e-l,Bùónagraziéi 
M0sreAntioni ìA'k carne- gemma^Jn ero. 

Con 
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Con qti^i tre per hr favorp , e grazia , 
' mi ritengo talora^ e ciafcun d^ ejji 
D^ Mccar ezzar mi giammai non fi fazìa «. 

Ma fé volete^ e be'!' vero io confeffi ^ -, 

Non colpa lor , né del paefe ameno , 
Ma di certi ignoranti votaceffi: . 

Ho di Fefcia talmente il capo pieno ; 
Che 5* io ci fio tre fettimane ancora y 
Temo^ fot di mattana venir meno . 

Ban /pero di veder tofto quelP era , 
CA' io vedrò gli occhj , eh" or mi fon, conte fi y, 
E udrò la voce , che Fiorenza onora • 

Intanto^ acciò h ^ndugio non mi péfiy 
Fatemi grato a Signori , e a gli amici » 
Ch^io ho coflì magnanimi y e cor te fi . 

Jt due Salviati di viltà tremici y 

Pietro y e Alamanno y ambì più e he Signori^ 
Per ricchezze , e bontà chiari , e felici : 

Mojtrate il mìo penfiero entro ^ e di fuprì\ 
Nel parlar vojiro^ ove ejfi ben vedranno ^ 
Quanto in parok\ e in effefto io gli onori. 

Trovate tre^ che di Frate non hanno ^ 
Fuor che V abito foloy e però gli amo^"^ 
JB fcolpiti nel cuor fempre mi fiannp .-^ 

Don Miniato Pitti è Fun^ ch'io bramo ^^ 
Servir quanto uom , che vìva ^edi buon cuore i 
Pacìfico poi r altro è qutl , eh' io chiamo . 

Infin di qua y dì, e notte ^ a tutte r ore^ : 

, /Ifirologo perfetto , anzi Profeta-^ 
Che $^ha acquifiato già fama^ ed onore:' 
* 1/ 
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// terzo è un Monachiti , gentil Poerds 
CA^ si mal tjolùnrier njtggo in Cefleìlo^ 
Dove rha incappucciato il fuò Pianeta . 

Cojiui fi chiama Xà Don Gabriello 

Fraric^fthi^ e s^io F onoro y è ben ragione^ 
eh* è proprio uno omaccin fatto a pennello • 

¥ate lor mia tac€,omanda%ione 

Per mille volte , di che vi /congiuro , 
E come mertan lùr degrie perfone ." 

Io fon ben certo Mncor , non che ficuh > 
(2 he da mia parte mi /aiuterete 
Colt/i , curfenza ftar iw' è troppo duro : 

Dico Andrea Loru H qual fpéjfo vedete j 
E per i^ amor ^ eh* io porto afuafua virtude\i 
^ P^f vfanxa vàjira conofcete* 

JQueJP è un giovan gentil :^ che in sé rinchiudi 
Valore ^ € ^ corfefia v guanto altri forfè y 
Che per F amia acquiflarfi agghiacci , eJUde^ 

^uefii anco dal fentier dritto non torfe- 
Orina ^ per quanto gliabSia fatto oltraggio 
Fortuna ria y che indarno ognor lo m(frfe ^ 

Non v^increfca anco di trovare il faggìp 
Gentil fijico, e dotto Mejfer Piero 
Frac ani y e fargli d^uno inchino omaggio^ 

A Simon Berti y amico fido y e verOf 
Date falute , e dite a nome mio , 
Come tofio vederlo^ e bramo y e f pero. 

Direte al buon Sangàlloy amico y a Dio* 
Il Domenica è vóflro in carne y e in ^a' 
\E veramente in ciò nort vi mento io. 

^l 
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Al fingotar Poggin » che dove io pojfa 

Fargli fervigio^ e d'ingegna,^ e di fnano ^ 
Che la, mia, inente ^ farlo, è di gìà^ mojja . 

A Pier G etardi , a Daniel da^ Bagnano 
Piacciavi dire , e a^ T^mmajo, Beti y 
CA^ io. gli arno ^ e duo Imi loraejjer lontano .^ 

Uomini fon coflor buoni , e dif^répi^ 
Jp percià, degni d'eff^r fempre amati , 
È di viverCj al Mondo, /ani , € lieti •. 

Non t^jko tutti, gli amici ricordati ; 
Cb] in, Jilen%ÌQ gran parte^ ne comprendo ^ 
E prega y che da vo{ fien fatata^ ^ 

Or pprchh falò a ripofàrmi intenda ^ 

, E pili che (Poltro^ di dormire ha. voglia ^ 
E di fiancho%%a , e di fonno mi reti de. 

Non vi farò più lungo y ch^Jo^ mi foglia* 
Sol vi dirò 9 cheftiatey lieto, ^ e fano; 

. 'V altrui curando, y e non la vofir» deglia .^ 

^ 9UffJÌi verfi ho^ pofto, uhima^^ marni 
V anno cinquantaquattro ilfe%%ù giorno 
Del: mefe (U Novembre orrida, , e jlrana^ 

Se iìf éJìro, luogo i inquejia nmil faggiofnì^K 
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C A P I TOLQ. DELL A ZU P B A/ 
A Filippo Giunti*, 



• > 

QUb L pQCd, ingfgm. , e" io, , mi 5' awihppO; 
^Sok^a pry^^ Filippo:, compio poga[ - 
On^Ament^e cehttrar la Zuppa. 
4' amor^ e Futmrfiio. m^ cnticà; nelP ^Jjfa 
Si f atf amenze y ch^ aguzzar wlendo 
La pùnfìt d^Uo, ftil y vi^ piU 5' ingroffa .. 
4i>ÌK^m{ tu, del tuo, f^vor fiupendf^^j • 
Bacco , perciò ado^rar ^ quijia imprefa^^ 
Apolh^ tm, fMtd non vò^^ né intcmio , 
Il tua, liquor m^ ha sì la m^nfc /iccefa^ 
f ' Che poco. ftim(k/(acqu4/d^Ippocrene: 

E i/i difgt:azia fua manco, mk P^f^ • 
Mohijfm quei , c^han po/Io il fqmmabfnc- 
Nelh j^lidf^ di quejio, Mondo x 
Nelfe^ere ^mrato^ e,iricc4} bene k ' 
Mtri ^ingegno pih falda i e profonda y 

Stiman , che la, virtù fot pojja dare 
. Piacer compito, ^ e a null^ al fra. fecondo . 
(^hi f^ diletti di Fenet^fuot prezzare 
Pik d* altro f^ e dice^ che $ compie ffi fuoi 
Nof$, trovano quaggiù maggior ^ né pare, 
^hti la fanità fari, prima, ^ e pop 
V effere^ amato ^ r fornito, gàmici , 
Con cui poffi partir gli affetti tuoi ^ 

Al" 
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Alcuni fin per altra via felici , 

Secóndo il lor parer fcemo^ o perfetto^ 
Che più j men gli fa lieti , e infelici * 

Io non mi tengo aver tanta intelletto^ 
eh" io voglia dir per ultima fentenza , 
Qual fia il maggiore , e pili certo diletto ^ 

Molte miglia ha da Verona a Piacenza: 
Ben li va a quejìa per pih trita via; 
Ed e dalPuno alt altra differenza* 

Tuttavia voglio dar la fava^ mia , 
E in quejia parte non mi curo molto i 
Che V mito parere un paraddojfo fia . 

Io tengo j che colui fia più che ftoho^ 
Che non ama flarfano^ infine b^ e* muore J 
Che fenza quefto è l'uompihche fepojta. 

Or come aver poffiam tanto favore . . 
Dal Cielo , ajfai fi beccano il cervello , 
E per lo pih fi trovano in errore. 

Chi ^perciò brama in villa un lieto oftello ^ 
Non è al giudizio mio fuor di ragione / 
Ma il vero modo non è ancor con elio • 

Chi nel fare efercizio ftudio pone^ . 
Per viver f ano y ed aver appetito^ 
La zappa adopri ^ o la pala , o 7 marrone « 

Chi va cercando or quefts , ed or quel iìf , 
Dicendo , e he, T andar per mare attórno^ 
Fa flar V uom fempre frefco , e colorito . 

Jo c^ ho caro il ripofo notte ^ e giorno ^ . 
Con quei pochi libretti ^ ch'io tramenò^ 
Mi fiatò con le Mufe in bel foggiortf . 

Eper^ 
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iE popshì cont&mplarìdo^ altrui 'vicrt meno^ .1 
.Non fnprci ritrovar miglior Ricci ftt^ 
Per fot èr rhof^ar lièto ^ £ fcreno: \ 
Ch'una Zuppa' finijjima ^ e perfetta, j 

Cioh'd^ ^n ImonTrehlriany Greto, o Petf^Mcià^ 
pur di 'Malvagia ^ fé òi diletta* 
ffon niego ^' che Cupido non mi piaccia ^ 
Dico i begli occhj y e la puiita guancia 
Di donna y con tui ftar hit fodditf accia: 
Ma H timor ài venir Baron di Francia y 
Come avvien fpejfo in ficurià d' amore , 
Senxa fpada adoprar ^ feudo ^ né lancia ^ 
Spegnè talora in me rabbia ^ e furore^ 
^ cosi credo ancor faccia in altrui ^ 
_ -Che non fia in tutto di si fieffo fuoré* 
Pero è , che gualche tempo in error fui ^ 
Jf Medici crédendo^ i quai la borfa 
Ci votan fpejfo ^ e poi ridon di nui . 
E così follemente anch'io f ho corfa^ 
Empiendomi d* empia/hi ^ e medicine ^ 
E 5* altro pih V umana vita^ infdrfa . 
tir fon chiaro di loro in fatti y e*n fine^ 
É, per quanto ha a dufdr la ^ìta miai 
Non vò)^ ch^ alcun di lor mi s^ a^uiiicine i 
Ma fé per càfo avvien ^ cff infermo io Jià ^ 
. Che ine ite guarii la Bontà di Dio ^ 

Vòj cVuna Zuppa il rimedio mi dia\ 
S^ quanto buono e al Mondo ^ ili lei s^unig^ 
Perchè gir mendicando le ricette i 
Crifierii lattovar/i e ialttò è riàf 
^Tom. Ih Y Io 
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Io non vifiarQ,a difi P andòy ta Jh^n^ \ 
Ma <on un beli: proverbio antico^^ e certa . 
Vi ditky cielU Zuj^pa, hn, virtù fette. 

Quefta , fun- cortefia , non, nojlro merto , 
Cava la famé^ e fpegnejete tutta^ 
Come fì già la manna^ nel: Deferto . 

Quefta f poicA'ella, ri Aa^ la bocca, afciutta 
Renduta un, tratto^ rugiadofa^ e molle , 
E^fi può dir; h vita in., noi. ridutta : 

Empie anco il ventre y e quella arfura tollcy 
Che ci levò la^vita per nie^gte^ 
Onde le genti ftan liete y efatolle . 

La fu a quarta virth ^ tier^ nettò il; dente- ; 
eh] altro h^ che polve peftadi^ coralli ; 
Senxa, mettervi^ tempo ^ e. incontanente . 

E più che fonti , a liquidi criftalU ^ 
Fa gentiltnente^ il cibo al(ru$^J[ìnaltire , 
Pik che poggi f altre i o.ffendet^ valli • 

E quinci vien , eh^. ella fi ftfol- gradire 
Ì>a, chi A4 cervello y ed intelletto a jofa^ 
Perchè ci(fa,jfenza penfier dormire. 

V ultima fua virtù miracolofa , 
jrf la barba dé'Eìfcir e del CinabbrOf 
Fa la gota vermiglia y-€4me rofa. 

Bifogneria di rim^e miglior fabbro ^ 

Chi io nok fono ioy e £m gonfi at; la,, piva^^ 
Tenendo in molle V uno y^ s Fnhra labbro . 

Ma non po^o giÀ far , eh* so, njm vi fcriva^ 
Una delle fue lodi , e 4eHc fciy. 
Che forfè al colmo di fua ahezxa arriva., 

£s*ìo 
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E $""$0^ non. la diceffi , io mancherai 
Inferamente al mìo debito , tanto 
Che nulla ^ o poco pìh detto n* avrei • 

F» gi^ un Monaco favio^j, e dotto j quanto 
Altro fuo par^, che votaffi. fcodella ; 
CJfappreféntoffi. al Vap^or Fadre" Santo , 

Cffera già: flato and' ei rinchiufo in cella 
E fua ventura y q fua virtù y che f offe ^ 
Èra /alito a Dignità sì beltà . 

Quefio buon Papa a gran pietà j[i mojfe 
Della regola Jua povera^ e dijfe^ 
Chiedi^ petcBt io fon vofhro in carne^ e in offe . 

Ma 0m quefio per k^ che non ufciffe 
D' una- parolai fola , e eh' egli avrebbe 
Quanto- gip avejfe chiefto , gli promijfe ^ 

Il Frate: y ch^er^ , come fi dovrebbe 
BJfer y, Cfoh frati ffimo ^ e d^ affai j^ 
In Zuppa folo il fuo dir comhiufo^ ebbe . 

Il Papa gli rifpofej e Zuppa avrai i 
Che bafiér^ per tutto ir tuo convento y. 
E: non farai per mancargli giammai * 

Così w lo mandi, lieto y € contento^ ^ 
E: fé , che pane\^ e vin^ gli fu^ provifio 
In. buon datOf a^ dòvizSa ^ e a compimento . 

Quando^ tanto^ giudizio mai fii: vifio , 
Quanto un vocabol foly che conteneffe 
Miwgiar j e bere a un tratto^ infiememifio ? 

Chi tatto, qutanto it Calèpin- leggeffe , 
// Cotfmojpiay e 7' Dottrinale appreffo , 
Uon vednà un Inerbo , che tanto diceffe . 

r ^ Ufa^ 
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Ufava dtre il mio Maejiro fptjfo ^ 
Quando vedea finite le invnnde , 
Ch^ erano poche ^ e come voleva ejfo: 
Quando hai picciolo piatto , e voglia grande 
pi piU mangiar i ficcome igiovanf hanno ^ 
Che l' appetito lor fempre fi fpande: 

Fétti una Zuppa , e non ti dare affanno^ 
Perchè la fua virtute è tanta ^ e tale ^ 
Che bafta a rifiorarti d'ogni danno é 

Qui de la roba affai fi manda male , 
Che fi potrebbe dir de le fiie lode^ 
•Altro ^ che d' infialata ^ d* or in ale ^ 

Ma la Sampogna mia già ftancn s^odt^ 
Sì che fi a meglio torfela da bocca ^ 
■> £ non metter fi in mar che non ha plrbdei 

A miglior intelletto , che V mio tocca 
Sì fatta ÌYKprefa , a pih leggiadro fiilè ^ 

. Che la mia Mufa è mal purgata^ efi^ioccai 

Filippo , intanto non abbiate a vile 
,Quefii pochi Verfatcr^ t'ho finito 
Sul cominciai" delMeJe dopo Aprile^ 

£ mi fcufate 1 5' io v ho mal fervito i 
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IN Lode dell'Umor malinconico, 
all'Umor di Boloqna . 

DIMATTIO FRANZESI, 

UMoRfi, e^ mis^è deflo un certo uniche ^ 
Di dar cosi due colpì di pennello 
Sopra rUmoTy di noi piU che Signore. 

Sopra quel^ che ne ^ien sh bello bello y 
E fi fa fra la gente fingulare , 
Onde t^ addita^ e^ dice vello ^ vello . 

Sopra quely cffio non fo come il chiamare y 
Se leggerezza 9 pur maninconia^ 
Ma chiamalo ciafcun^ come gli pare* 

A tM } fempre entrato in fantàfia^ 
Che l^ Umore , ^ /' ^mor pareteti filetti 
Sierty vie pik che 7 Poeta^ e la pazzia. 

1£ pik ch'ad altra 9 guardi/i a gli effetti^ 
Che de' lor nomi non ne vò far /tima^ 
C hanno conformiti per più ri/petti . 

Ogni leggenda in ptofa , in ver fi ^ e in rima y 
Gracchia y canta ^ e cicala^ che P Amore 
E' cieco y e quefi\è ci^co in prima y in prima . 

E fé fi trova pure qualche Autore ^ 
Che tien 1 che P amor vede , anzi antiveda y 
Quèfio ancora /travede a tutte P ore. 

Ognun y fu or ^qualche ereticaccio^ crede y 
Ch'amore abbia del putto, equeftoal certo 
JV' ha pik di lui y, prefiatemene fede . 
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Se V amor fé ne va nudo , t [coperto , 
E infommasegìi h alato ^eiegli ^Mrciero^ 
Come fa appuntino ogni diferto : 

L' Umor fi fcuopre tutto , e del leggiero 
Ha tanto , <ffe tfapajfa €$) volare 
Ogni ^fiore^ t>g ni Smerlo^ ogni Sparviero^. 

Ed è cotanto pratkó a imberciale ^ 

Che 5* altri avejfe un bricioì di ceròelh ^ 
Lo invejh , per mofttar ^ueì cìfti fa fare • 

Per queflo egli è S Mfior come fratello , 
Ma s^ei s^ accozza con la Poefìa^ 
Gli ha un vigor ^ eh* e! non fi ptfd con elio 2 

E va fuggendo ogni altra càmpagMa^ 
Che i ghiribizzi,^ t concetti $ è i capricci f 
V accompagnan pur troppo ^ v vada , o fìia. 

E non fiay chi lo fiuxzicht^ o lo impicci^ 
PercPegli ha dello fghefro^ e del crudele T 
Talchi farebbe gli Uomini in pafiicci • 

Se mentre cff egli f piega le fue vele^ 
Svffia gualche ventaccio dìfperato ^ 
Sani Ermo ne difenda^ e San Michele. 

Io non fo^ s^io m^ ho letto i oput fognato 
Un fefio d^ Ariftótil néri fo dótfe^ 
Ch'aio fonò un buù^ ^ fomfìteio fcotdato : 

Che dice , che fi fan rhtfabit prtroe 
Nella Dottrina y mediante gUèfio^ 
Perchè da ejfo ogni Dottrina piove ^ 

Vedefi per efempio manìfefh , 
Che tutti guanti i Dotti^^ e Lfttetatiy 
Vanno ton guefto Umor fjpc^o del refto . 
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E f Umor gli, ha sì beh comrajjegnati^ 

Ohre a quelle %r 'larbèif è quei moftaccì ^ 
. Che fafebbon ^tr$ mille rifròyan ; 
Ma voi), Mejfer Umor:, huon/pro k)i facci , 

Ci avete faffo /^dentro un fruWq iale^ 
, C/5' c\ vi 'cede \ia/cun \ [che fé T'allacci • 
E sUo poièffifehza far^^ 

Vorrei fpaccarvi jìcapo^ per jàvere 
, Copia del vojìro Umor imperi ale. ^ 
Ma ptr conclufton fi^ puh tenére i ^ . 

Cffogni uomo haHfuo da gt offri differente 
^ Quanto le còfe bianche dolìenèfe. 
lo non ne v^ parlar dijlintamentè \ 

TercV a contar l^ timor di quejìi preti,^ 
, . Vìi banco non faria fuffifiente\ 
Ma F limoty che s! incapa he i Poeti 

Non vi par delle ^ra%ie jjìratìs daté^ 
^ Se non svenir affé in rniliè hei falcetif 
Come farebbe a dir di farfi frate ^ 

eh' è peggio affai j che darfi d'un coìteìló 
, Secondo i che ini dicòn le Brigate . 
Umor, » fé fi può fldr ^ Jiamà^ ih cervello , 

Che pio ci f campi dalla impalàgione^ 
, Da puttane % da preti ^ e da tinello . 
In f omnia r iti fine y ed ih concìufione^ 

Per feniidor vogliatemi accettare i . 

poich'io vi tengo in luogo di Padrone: 
^hé poffiàte voi ridere , e crepare • 
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•iOFRA IL PjISSSOGIARE • 

A, L ;M E D E S l M O .. 

UMoRE, io mei patrei /UimentkdWj. 
S-iiy non w àeffi adefft^ guaflo tefiof. 
Ciò ^ contarvi ancor del- Pafftggìar^^ 

Imperocchh'quetnoflvo Vigore 'i e queflo^ 
S tannò ìnjttvne congifinti appunto^ , appunto ^ 
Come dìTef^he-i e mete un guakbe nefto. 

£gli è ien ver , c^' io piglio un certo ^£fun^^ 
Da farmi andate »fpajfo^ con la^ mente ^ 
Per darvi , verbìgrawa ^ un taie aggiunto ^ 

Ma voi^ quanto fi pub ^ f$dte- pruderne^ 
J>!è mi bi fogna entrar ne-fopraccaptsj^ 
A dir ^oMe s'ujava anticamente.*^ 

E eh i?p diebus ilìis quei fat rapi 
De la peripatetica faviìone- 
Studiavan pajfeggiando come Pitpi\^ - 

Perch^ io non vh patere un Salamon&y 
Dov^io non fono^ e far di te/H un ìi/tgo^ 
Comv^ fa , c6i gli altega% e gli $rafpone^ 

lo non fui mai , né fon di Ghria vago » • 
B vivo a cafo , e ferivo a cafafafcio , 
Ma lafciam^ire^ or eceo^ ci* io w pago^ 

Jj Umore ^ e V Pajfeggiar vanno n^un fafch^ 
Che /* uno , e F altro , e P altro ^ e P uno ha moto^ 
C /' uno abbocca f altro al primo lafcio • 

Non 
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Non fi Vii mai , come fapefe^^ a vopo^t 
Percff ogni paffo ha fuco il fua peufiew y 
E qualche ghiribf%iùo per arroto. 

Ed io m&ntre pajfeggio^ or temo^ or fpero^ 
Or mi /pavento , or m^ afficuro in modo , 
Qhe non rn appojhertbbe un buon kraccbiero » 

Veggonfi certi paleggiar fui fodo^ 
E /putita tondo 5 é aggrottar te ciglia : 
Qwfti fan det grave , idefl , del cacafodo ; 

MoUi altri a^paffi allentan si la briglia , - 
Che vamto in cor/o , & con tanta prefiezza , 
Che- par ^ che^gti abbin dietro ha famiglia k 

Quefiosì b^enj chepenàe in leggierexza^ ' 
Perchè' il paffb vuol effer mifurato^ 
Senz^ acerefcere^j o tor di fua grande%%a,i 

Dirò così y che^ f cafi detto flato 
Nei Paleggiar eonfifton tutti quanH , 
Ma- lifuoi pajji hcm troppo ti fpayentata •^ 

Non fanno queflp gii uomini ignoranti ^ 
Che non confifle a ire in qua , e in ià ^ 
li Paleggiar da uomini gaianti . 

E bifogna /quadrar or là^ or qii^àj ' 
O in banchi , o in chiefa , o altrove , che tufia , 
E f purgar fi y e tojfir per un via va. 

li Paleggiare in frotta y e ^n compagnia ^ 
Non ha punto del buon^ perchè l'urtate 
Ti fpezzana ad ognùr la fàntafia. 

Quantunque e* piace al più delle Brigate 
QuelV accordar co i pajfi le parole , 
£ far quelle fonore cicalate: 

Quan^ 
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^Quanto a me ìe perfohc ^ che lutn fole » 
Hanmi 'piU garbo i^ e pèngoj [che le fieno 
NutriU èirca quéfto in miglior fcuolà . 

Credo pur ^ ch\ Avicenna , e che G alièno \ 
Dichih , cV Sfaccia lai coifpo un granTervi%tò 
E deibonfi accordare in qUefto laìmèno . 

Quefii Prelati il fan per èfercì%io\ 
E pèrche fé Jo trovan molto fano , 
Lo curan piu^ ch'ogni altro henefi%io\ 

Verclf ogni volta hanno appetito^ ftrano ^ 
E fenica quefio^ non f dna hit prò 
Mangiare y e rimangiare à niano^ amano i 

Vuoffi^ar quefioy o fia bel tempo ^ o no , 
E fuòri ^ e in tafa ^ ffoto ^ e accompagnato 
In tutti i modi , t i tempi ^nch^h lo fo ; 

in fomma egli è uno fpaffo da prelato 
Serve a chi ha penfier , rabbia , e dolore $ 
E di faccenda , ad tino sfaccendato . 

Ma h^oi avete pih che gF altri ^ Umore y. 
Un non fo c%ey che fernpre andate folo^ 

^^Ma quel menar le mani a tutte f'ore,^ 

ì4on che^n voi^ non fia ben n^un mariuolòi 
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SONETTO DI M. FRANCESCO BERNÌ 

Scrìtto 41 maoierà di Prou tra le facete Lettef«^ • 
piacevoli Raccolte fcrM^DionigiAtanagi pag.zT. 

À MONS. IPPM-ITÓ CARDINALE DE* MEDICI i 

SE io óveffi P ingegno del BurcAìeth 
Io vi farei volentieri un Sonetto 
eh non eibi giamài iimu \ e fuhhieito 
Pih dolce , più piacevole nh piU betlo\^ 

Signor mio taro^ i^mi trovò in bordello y 
An%i t^ovianci^ per parlar pih retto ^ 
Come fante làrhpHde in /un toccketto: 
impantanati fiam fino al cervèllo • 

V acqua ♦ il fango , ijfacchitti , 'è i marinar$ 
Ci hanno pbfio Pajffedio^ alle calcagna • 
Gridano putti : dateci danari • 

X' O/le ci fa una cera grifagna : 

JB dsbbe dir fra shi frate* miei tari: 
CM perde in guejio Mondo ^ e cAi guadagna s 

AlVujcir della ragna ^ 
pi fettimanà tèadeìran gli uccelli^ 
È facci Vizzi tome à*/uo* fratelli^ 
Vengon queftii è po' quelli f 
È dicon : che là^ fotta farà prèfa 
Qui intornp à San Vincenzo , aSànta Ag/ttfai 
Che noi F abbiamo ìntéfa ; 
Più prefiài fmoé iifànpàtci U ftrame^ 
Chi andat innanzi a morirci di fame : 
A quello albèrgo infame ^ 
Che degnafAénii i dettò Màtarbergo: 
Onde io , per fiizza , pik carta nóft vefgQ • 
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T A V Ò L A 

DF CAPITQLI 

DI M. FRANCESGQ BEaNI. 

ALla> Gorfe dd Duca Aieff andrò a Pi^ 
fa. pag- ut 

j^lia Marc befana dh Pefcara ^ quando per. la 
Morte del Marchefe diceva volerfkfat^ Mo- 
naca . IV 
Rìncantaxione di Verona^ v 
' Definizione dei, Giovio *„ vi 
Sonetti . ; ¥11 
Della Piva^^. ' i 
Alla fua Innamorata-^ 7 
^Ih Dena. * io 
, Qofcia di Amore piacevole p alti Nobili » e 
(Sentii Donne. ij, 

D. E I. M O L Z A ^ 

Di M. Frakcesco Co'PVEtta« 

Di Noncovelle. a^ 

Dfl Mede fimo. y> 

A M. 
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v^ M. Bernardo Gmfto. 31 

Canzone nella perdita é^una Qana^ ^4 

In lode delf Ofieria\ 59 

-rf/if/i Signora OrPenfia Grecai . 48 

•^^^ Medefima. S4 

♦ • 
Di M. Lodovico MAitT£L&ìt» 

\£» /oif deì^ Alt(tiena. K^ 
. . Di Vincenzo Mah TELW* 

^In lode delle Meh%ogm% ^5 

Ùl M ATT io f^RANZESl * 

^opra le XSarote , a M. Carlo Capponi • i58 

nTo/tm /^ Carote. 73 

Del Sic. Gi^r/olamo Ruscelli» 

I)tfJl/^ lodi del Fu/o . 77 

in lode del Vern&. , gó 

Della vita d'otto Giorni^ 100 

S^ra le Nuove. 105 

Sopra le Mafchere . 108 

Contra lo sberrettate é ^ij 

Ja/^r^ /i^ Salficcia. "8 

Co;?^r/i 1/ j^iir/^r per 1/ofira Signorìa ♦ ia,8 
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J)'un Viaggio j a M.BenciÌ€tto. Bufini.^ ija. 

A Mejfer Fabio^ Segni • 137 

A Mejfer ^nnibalCaro. ^ ' 142 

>f Mejfer Benedepn, Bnfif^ •. 14^^ 

A Mef^er Luca Martim., 150 

Sopra, ta Pofla , ^9 Mo^nfignor Dandinch^ 154. 

J^^r4 la^J^oftoi^ a M: Anmial Caro.^ lót 

Lettera, a Ser^ Pietra^ da, Sez%a . , 167 

Sopra lo Boria. ^ i^z^ 

In lode; dello Spago. 17^ 

In lode del Vin Greco. 184. 

In lode d(r^ Rinfrefcatoi .^ . 191 

Sopra un Viaggio fatto, col Procaccio.^ i^- 

Lettera a M. Jacopo Se Ila/ 0., ^06 

liCttera, 4; LatMW^ Scala ^^ 2ia^ 

'Ql, Str ASCINO» DA^ SXSNA .^ 

i^//^ Pafauina.^ 21} 

D^//^ Beìte^Me ieUa Dama.., zi6. 

Delle Bellezze della: Dama*^ %ig^ 

Di Mk Pietro. Ax&Tlva^. 

Mia f uà Diva». %%ii 

Di M» B I K o.. 

In lode del Bicchiere »^ %if 

Di 




Dl^ANtìREA LORI.^ 

• *. • » 

Iti ^'^^^^ ^^''* Melc,^ aa* 

Di M. Luca^Martimi./ 

4 a « 1 

À Vìfino Merciajo,^ »3<5 

In lode d/PegU.' ^^, 

n i s. B^ 

In lode del Morta/o .. . *44 

in lode dell4 Martingala ^^ a4» 

]QEt BkonzinOj Pittore ,. 

In lode.4ell^. Galea* - ^S% 

In lode della Galea. ^ a^S 

pél Romoriy • ^7^ 

In lode della Zanzara.^ ^H 

DiL ÌA% Valerio, Buoncioco., 

De^^ Tre contendi ., *95 

Di, Loca; Valoriani^ 

In lodit <fc'' Calzoni . 300. 

D I M. B. 

/;} /oic </«/r Mm . 3<34 







Di M.G10/ Andrea dell'Ànguillara . 



^ ^ . 



Al Cardinale di Trento. 31^ 

MvXaDòvlco JDòmenighi* 



^ ^Jiro Jacopo ài Neri V ^ ga^ 

i)^W// Zuppa. 33^ 

► * 

Di Màttìò Frànzesì ^ 

f* 

« 

l>i lode deir Umor Malinconico » aW Umor dì 

Bologna . • . 341 

Jopw 1/ Paifeggiare . 344 

Di M. Frangesgo Beanìji 






It fine del 'tomo Secondo; 



-♦ 






i 



/pi^ 



